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Del T. Carlo Gregorio RofignoH 
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MICHEL* ANGELO 
TAMBVK, INO 

Preposto Generale della mcdsfìm 

Compagnia 
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AL NOSTRO PADRE, 

IL PADRE 

MICHELANGELO 
TAMBVRINO, 

Trepofifo Generale della Compagni* 
DI G I E S V. 

» 

L fentimento trio- 
ftrato da V, P. 
della morte del 
P. Carlo Grego# 
rio Rofignoli mio fratello, 
nel concedermi benigna li- 
cenza di far approuar per le 
ftampe V vltimo de* fuoi di* 
noti componimenti, mi ob- 
bliga a dedicare quefto me* " 
defimo , comefb con humi- 
liflìmo oiTequio,a V.P.no- 
ftro Padre» Si compiaccia 

a i adua- 
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adunque di riceucrk) con la 
Tua ringoiare humanità fac- 
to ilfuo patrocinio nelk-* 
fue manine colle medefime f 
fi degni (così la (applico) a 
benedir me, e tutto quefto 
Collegio, Vniuerficà,e Gio- 
uentù, da lei commeffa alla 
mia cura $ raffegnando in- 
tanto le mie deboli forze, 

ìn quefta mia età cagione* 
«ole, e cadente, a* iìioi co- 
mandi, anzi a' fuoi cenni, 
con proiettar mi 

e\X)i V. P, t - ;i 

« * * * 

m 

Obedientifs. Figliole Seruo \ 

Spirito Fr*ncefcoRòftgnoli % 

* 
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ANTONIVS MILESIVS 

SOCIETATIS IESV 
In Prouincia Mediolanenfi 

Vifitator. 



Vm Libruni,cu! titulas ed* 



Capi 9 cioè de fette peccati capitali) 
è P. Carolo Gregorio Rofìgaolo So- 
Cietatis noftrae compofìtum altquoe 
eiufdem Societatis Theologi reco- 
gnouerinc , 8c in luccio edi poffe pro- 
bauerìnc, potè (tate nobisà R P. No. 
ftro Michacle Angelo Tamburina 
Praepofico Generali ad id tradita, fa- 
cilitateti! concedimi^ , ve typis man- 
detur; fi ita ijs adquos pertinec vi* 
debitur . Cuius rei grada has literas 
marni noftra fubfcriptas, (ìgilloque, 
noftro munitas dedimus • Gcnuae 
die jo.Ianuarij 1707. 



ANTONIVS MILESIVS. 




Locus * (ìgilli. 
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yidie D..Pautos Carmloatus Cfet*: 

* cus Rcgularis Sancii Paulna Me* 
tropolitana Bononix Pocnitentia.- 
riusproEtninentifsioio, & Rcue- 
rendifstmo Domino r D. Iacoba 
Cardili. Boncompagno Archie* 
pilcopo, B0Q011.& Principe. . 



Reimprimarur. 



F.Ioannes Auguftinus Ricetti* Vi- 
carius Generala S. Offici; Bono- 



nix. 
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AI Lettore • 

■ « 

I L P. Carlo Gregorio Ro(I f 
gnoli, Autore di quefVOpe- 
ra poftuma , e di molt' altri Li- 
bri di pietà, fparfi per l'Italia, 
e ancora di là da' Monti , morì 
nel corrente anno 1707^' 5. di 
Gennaro , in età d'anni j6. 9 
huomo R eligioni Aimo, tenera- 
mente diuotode*Santi,efingo- 
larmente della Sanriffima Ver* 
gine,dirarahum>'ltà, di tratto 
eiouiale,e d'vn tenore di vita 
Tempre vguale,onde la fua per- 
dita è fiata compianta da chi- 
unque lo conofceua. Fìi im- 
piegato per più anni neli' infe- 
gnar Rettorica, Filofofia, Teo- 
logia Scolaftica,e Morale, e ne' 
carichi di Prefetto degli Studj, 
di Padre Spirituale , di Prepo- 
lito , e di Rettore. In mezzo 
alle quali occupationi,non per- 

den-- 
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dendo verun ritaglio di tempo» 
trouò agio per comporre^ da- 
re alle Stampe i fuoi volumi, 
più volte rittampati., e alcuni 
d'effi tradotti in altre lingue, 
con profitto vniuerfalc , e fono 
i feguenti . 

ferità Eterne. 

letizie memorabili degli E fercizj 
Sfirituajt di S .Ignazio . 

'Pittura in giudizio. 

Elezione dell ' Antico • 

Giuoco di Fortuna • 

Tictì Ofequiofa - 

lingua purgata. 

Saggia Elezione* 

Le l^ÌH , e mirlìt de) Dottor Taofo 
Siti , Colio della Cina.e di Dòn* 
na Candida Hih , Gran Dama 
Cine/e. 

Elezione della Morte • 

Il buon Tenfiero 

Tre tomi delle Marauiglic di T>ìq 
ne 'fuoi Santi . 

Le 
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te Eiere azioni regolate. 
Maraviglie di Dio nel Dttiinijpmò* 
Sacramento , e nel Santijpmo* 

Sacrificio, 
Maraviglie di Dio nell 'anime del 

Turgatorh* 
Maraviglie della natura . 
%Amifi faìutari fer la Gioventù* 
Vita della M. Hicolina Rtzzonka. 
Pita y e virtù della Conteff a di Gua- 

palla Ludouk a Tortila. 

Tra quelle fatiche , c fanti 
fludj , fu forprefo da vna mor- 
tale cancrena , accompagnata 
da febbre maligna ; e in que' 

C)chi giorni , ^he durò la nu- 
tria , conferuo vna tale tran- 
quillità d'aninAo, e di volto.chc 
ritenne per riti la piaceuolezza 
de'fuoi detti innocenti , fenza 
mai querelarli, nèdare alcun 
gemito nella carnificina , che fi 
fa^cea delle fue carni , a cui niu- 
iio foffcriua di ftar predente. 

Quin- 



Quindi auuifato della grauez- 
za del male, per difporfi alla vi- 
cina partenza , con la fua fplità 
ferenità rifpofe : Io in tutta la 
mia Dita ho penfato femprt a T>io % 
alla Santifftma V ergine > & ai San* 
ti, con que/ìo patto, che efft poi pen- 
j afero a ute nel tempo della mia 
mortt! ; onde bora la feto penjare a 
loro,nè punto mi turbo, ni mi pren- 
do cruccio rueruno . Chiefe e ri- 
ceuègli vltimi Sacramenti\pre- 
mettendo al Santo Viatico vna 
parlata latina, piena didiuotl 
fentimenti > e irì mezzo alle, 
preghiere di molti , che affie- 
nano alla raccomandatione 
deiranima,pafsò pieno di gior- 
ni , e di meriti a riceuere, come 
fperiamo, il premio della fua 
manfuctudine, religiofa pouer- 
tà, e fante fatiche. 

* 

sv- 
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SVPERBIA- 

Superbiam mnquam in tuo fenfit, 
aut in tuo verbo dominiti 
fermiti as. 1 ob.4. 14. ^ 

CAPO I, 

Qualità della Superbia, 

Eliche la Superbia (ùl. 
vn vizio, che fi appiat- 
ta nell'interno del cuo- 
re , ad ogni modo non 
può ftare sì nafeofto, 
che non trapelli riell' 
efterno dell' opere. Si aflbmiglia da* 
Sani; al fuoco, il quale , auuegnache (i 
celi in vn angolo occulto, tutta uia col- 
le fue fiamme , e rol ftio fumo fi mani- 
fefta . E' la Superbia vna radice,che fc 
bene {eia dentro coperta, pure gitta_. 
fuori varj rampolli , che van Tempre 
crefeendo all'aperto:Quali fono l'Am- 
bizione in procaccili: li immoderata- 

A men- 
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1 Arme contro alV Idra 
mente onori, eziandio indebiti: la iat- 
tanza in vantare i fuoi pregi ; l'arro- 
roganza in attribuirà prerogatiue ol- 
tre il diritto: l'alterigia in pretende- 
re trattamenti non conueneuoli ibpra 
gli altri» Perciò faggiamente ii vec- 
chio Tobia , istruendo ìlgiouane fuo 
Figliuolo, gli raccomanda, che non 
lì lafci predominarenell'intimo da fu- 
perbi Pentimenti ; accioche non if- 
gorghino neil'efteriore con vane pa- 
role , e opere altiere : Supcrbiam nun- 
quam in tuo fenfu , aut in tuo verbo io- 
minaripermittas • 

E veramente la Lingua è la pri- 
ma a dare indicio d'vu cuore Super- 
bo z perche * Ex abundanfia cordis «x 
ìoquitur , Voi vdircte <mefti vana- 
gloriod rammemorare fpeflb la no- 
biltà del lor lignaggio, le prodezze 
de' loro antenati , gli onori, e le di- 
gnità ottenute, Appena hanno fat- 
ta vn' opera lodcuole , che fubito la 
predicano con fonora voce ; fimili 
appunto alla Gallina , che dopo ha*, 
ucr partorito l'vouo, alza fertoil gri- 
di , quali facendoti applaudo . Nelle 
controuerfie di fcienza efaltanoillor 
fentimento con oftentazione d'in- 
gegno . Nelle imprefe magnanime 

efai- 

* Matt % la. 34. 
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di fette Capi. $ 

efaltane il lor valore. Nelle conuer- 
fationi fono pieni d'adulazioni . Bene 
fpeiTo fingono vmiltà : Come quando 
paiUoro d'hauer detta , ò fatta qual- 
che bella coia , fi mettono a ricercare 
dagli vditori , ò fpettatori , che dica- 
no loro i difetti , egli errori ; ago- 
gnando , e attendendo d * vdirfi ap« 
plauder da erti con vn Belle, egregie, 
nibil melius . Quefta è fina fuperbia, 
e non già vmiltà , fe non forfè quella, 
che da vn gran Sauio fi chiamaua_. 
vmiltà di rampino . Peroche il fuper- 
bo con Tvncino di tal richieda , e_» 
taluolta col chiamarli in colpa per 
difcttuo/b pretende cauar lodi , ap- 
prouazioni, encomi). Il che chiara- 
mente appare, fe quegli con ingenua 
fincerità lo ammonlfcono di qualche 
mancamento, e imperfezione ; men- 
tre allora ne dimoftra rifentimento: 
fi mette sii le difefe : aaduce più ra- 
gioni in fua fcufa ; e taluolta condan- 
'ammonitore come perfona di po- 
ca leuatura , di fcarfo g-'udicìo, e mala 
intelligenza. 

Non meno il faftofo fi fcuoprene' 
fuoi portamenti . Vn andare tron- 
fio ;vn muouerfi con graue foflìego: 
vn geftire altiero: vn guardare con 
foptaciglio torno. Se entra nel Tem- 

A pio 
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4 Arme contro ali* Idra 
pio per orare , appena fi degna di pie- 
gare vn ginocchio , ergendo l'altro 
con boriofa curuatura. Se paffeggia 
in publico,fa legirauolte con affet- 
tato garbo, e dimena le braccia, co- 
me fe leminafle perle . Se dee trouarfi 
in vn confettò , adocchia Albi to la po- 
litura, delie fedie,e contra il documen- 
to Euangelico, * TUtcumhe in nouijfimo 

loco, và dirittamente a pofarfi nel luo- 
go primiero. . 

, Hà fen ti menti tanto fonatici ia- 
ogni puntiglio di riputazione , c_» 
d'onore, che qualfifia difetto d'ofife- 
quio verlò di lui, io reputa vna feri- 
ta mortale. Ohi non gli fa di ber- 
retta , chi non gli cede la mano , gli 
fa grauiflimo oltraggio mercè che 
credendo tali ommiflìoni eflèr dis- 
pregi del rifpetto douuto alla fua_. 
perfoaa, fi ftima ingiuriato; perche 
mifura ilfuo merito non con la ve- 
rità, roà colla paflìone. E tanto que. 
fta creduta ingiuria gli fi fa più do- 
lorofa, quanto è in materia più da_. 
lui prezzata , e per fua natura più 
graue . Ben ci afìScura il facro Tclio, 
che il fuperbo Aman, auuegnache_> 
fofle il Minifiro più fauoiito del Rè 
AJTuero , epofledeuele prime dignità 

v del 

* Luca 14, 

/ 
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4Ìt fttte Capù s 
del Regno, e immenfi tefori di ric- 
chezze ,tuttauia viueua in gran tri- 
bolazione , foltanto perche Mardo- 
cheo non ptegaua vn ginocchio nel 
pafTaggio di lui , come faceangli altri 
Cortigiani , e non gii preftaua riue- 
renza : * Solus nan fieftebatgenu , ne» 
que adorabat eum . Ed arriuò tant' 
oltre quefto rammarico, e crepacuo- 
re, che Aman iftetfo hebbe a confef- 
fare, * Cììm b&c omnict haheam , nihti 
me h abete puto , qtéandiù videro Mar* 
iocb&um fedentetrt ante fores. regias; 
Ancorché io habbia va Mondo di 
ricchezze , e d* onori, parmi di non 
hauer nulla , finoche vedrò Mardo- 
cheo, federe alla porta della Reggia, 
ienzaleuarfi a farmi otfequio. Tan- 
to è vero che quefto vizio è tormen- 
to dell'altiero, egli conuiene appun- 
to quel nome, con cui Terenzio inti- 
tolò vna delle fue Co.medie > Vunitot 

di tè fteflv » 

PARAGRAFO IT. 

PRoprietà altresì del fuperbo 6 è 
procacciarli veftimenti vani, 
pompo d , sfoggiati fopra l'ordine* 
comune de'fuoi pari » Imperoche 

A j (come 
*£/2/i«v}* * Ibidem.^ 
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6 Arme contro all'Idra 
( come attefta Tertulliano * ) Vejlium 
cult us amhitioncm fapit ; mentre con 
tal vaghezza , e preziofità d'orna- 
menti fi cerca di rifcuotere, e ottene- 
re tributo di fguardi, d'ammirazio- 
ni, e d'applaufi . L'Angelico Dottore 
infegna , che i veftimenti debbono 
eflTere proporzionati alla condizione 
della perfona : * Cultus exterior inài- 

cium quo Idamefl coniitionis human stì. 

e non de' mai effer fuperiore allo., 
qualità dello ftato di ciafcuno. Ma 
il fuperbo efce fuori de'fuoi limiti» 
abbigliandoli fontuofamente oltre il 
fuo efiere, e sfoggiando di gran lun- 
ga fopra gli altri con ifplendida-» 
pompa . Sì truouano alcuni tanto 
ambiziofi , che fi contenteranno di 
fare digiuni non comandati da San- 
a Chiela , per ifpendere , e fpandere 
molto in abiti preziofi , affine di com- 
parire quei grandi , che non fono. 
II portare vertici fuperiori alla fui* 
condizione altro non è, fecredefial 
mentouato SatiTomafo, che vfare_» 
per vefte la menzogna ; mentendo, e 
dimoftrando con falfità d'elfere que' 
perfonaggi illufori , e incliti , che in 
realtà non fono: Appunto comelx* 
Cornacchia d' Efopo , che fi «nife at- 

tor- 

*Debabit,muL * &.i«?.x84.*rr«x. 

c 
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di fette Capi* 7 
torno , e indotto le penne dell' Aquila, 
_ per farli riputare la Reina de* volimi. 
San Pietro Cri fologo atfomigUa-. 
coftoro vanamente addobbati a 'Se- 
polcri, compolli aldi fuori di fini fil- 
mi alabaftri , lauorati con preziofi 
intagli , fregi , e arabefehi ; mà di 
dentro pieni di cadaueri corrotti , di 
putridi vermi , e di fetide fchifezze. 
Tali bene fpeflo fono gli altieri , c 
faftofi , che, couando, e nafconden- 
do nell* interno vile albagia, abbo- 
mineuole prefunzione , e altri vizj, . 
nell'efterno fi adornano con begli 
abiti, e ricchi acconciamenti; Come 
Ce la vaghezza efteriore del corpo ben 
adorno don elfe dimoftrare la beltà 
interiore d'vn animo ben aggiuftato* 
Similitudine prefa dal Vangelo , oue 
Crifto riprendendo la fuperba arro^ 
ganza de'Farifei , diffe loro : * Simiiet 

ejlis Stpulchrit dcalbatir, qus. àfotis p-a* 
tent Laminila s [peeiafn , intus verò ple~ 
tta funt unni fpureitip , 

Ori fuddetti difordini prouengo- 
no tutti dalla vana , e temeraria ftìma. 
di sèftelfo, che genera nell'huomo 
lafuperbia; grotta la diffinizione ed 
etimologìa di tal vizio: * Superhi* 

nomiaatur ex hoc , quod ttliquir tendit 

'A * /«- 
* JW4f.13.a7. * £.rj&.a.t.?.ttf x.ttrt.u 
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8 Arme coltro all' Idra 
fupra id quod ejl . Qui enim vult fuper- 
grcdi', faplus videri quàm efl ì [uperbus 

efi: La faperbia prende il nome dal 
fopraporfì vno nella fua ftimazione.* 
a quello, ch'egli è in realtà. Chi vuol 
foprartire , e comparir maggiore del 
' fuo effsire , chiamafi fuperbo , e incor- 
re ne' mentouati eccefli , efpofti con_. 
riinprcueri da'Filofofì morali, e da* 
Sacri Dottori • Ma non accadeuru. 
addurne le loro defcrizioni mentre 
l'Incarnata Sapienza a brieui , e chia- 
re note , hà deferirti i fnperbi nel Tuo 

Vangelo : * Omnia opera faciunt , ~Jt 
videxntur abbominibus: Dilatant enim - 
fi l'ufi eri a fua,& magnifitant fimbriar, 
Amxnt autem primor recttbitus in cce» 
mt , primets cathedra* inSynzgogir, 
& [aiutai ione? in fore, <& vocari ah 

bominibtis Rabbi . Fanno tutte le loro 
imprefe , per efTere ammirati dagli 
fpettatcri . Spiegano di ltefe atlanti . 
di sè le filatene , ò le infegne della 
lor profeflione. Allargano con ma- 
gnificenza le frange de ' loro manti. 
Ambifcono i primarij luoghi ne* con- 
uiti , eie principali fedie nelle Sina- 
goghe , òne* con felli , e i fa luti , e gli 
offequj nel foro, e d'eìter chiamatile 
riueriti quai Maeftri, e Dottori . 

* Hat. 13. $• 
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it fette Capi -gx * 
ìaitium emms peccati tSt Superbia^ . 

Eccli. io. 15» ; 

CAPO IL 

*** * * 

Enorme malti ia della Superbia-* 

SAnt * Agoftino eomentando quel 
verfetto del Real Profeta.» , * 
Emundabcr à dettilo maxima , ricerca 
qual fi a quello delitto ma (fimo : Dopo 
efaminate varie fpeeie di peccati, fog- 

fiunge ilfuo parere , giudicando che 
a la fuperbia: * Quodillud eft deli»» 
Bum. màgnumì Delirium magnum ar- 
hitror effe fuperbiam caput & caufat» 
omnium deli fiorumi per eflere l'origi- 

He, e la cagione d'ogni altro delitto. 
A Sani* Ago (Uno acconfente, e fà echo» 
SanTomafo ^dicendo, che tra' peccati 
più graui il primo fiala fuperbia, fé* 
condo il detto del Salmifta 1 Sarò mon- 
do dal. peccato mafCmo, cioè (cornei* 
fpiega IaGiofa) dal peccato delia fu- 
perbia; * Inter gì autor a peccata prU 
wum i& Superbia: Ideb fup&r illud V-faU 
mi XVtilL Emundabtr à delifro maxi- 
mOidick'GUJ?a y hoc ejl à\ de liti a fuperbia 

' A s La 
* Ff.iS. * InTf. i3. 

\6%*arfi>i, ad .... 
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. io Arme cf&malP Idra 
\. La ragione poi fi è, perche il fu- 
perboin vn modo /pedale ofa di pre- 
ferire il fuo onore alla gloria dell' 
Altifltmo,edi fopraporfi nell'opera 
al diuin comandamento. Iddio aper- 
tamente protetta, * Gloriam mea*n al- 
teri non dabo : di non voler cedere^ 
la fua gloria a niuno: Di conceder 
bensì di buon grado le douizie degli 
altri fuoi beni alle Tue creature; ma 
di riferbare vnicamente a se la glo* 
ria , e l'onore : 11 quale è il folo be* 
ne, che da noi può riceuere : Che però 
egli dille d'hauer dato l'etfere ad ogni 
huomo , fingolarmente per la fua glo- 
ria : * In gloriam meam c te ani eum 9 
formatti eum . E pure il fuperbo ar«» 
difee d'arrogare a se quefti pregi di 
onoranza douute folamente al Crea- 
tore. Imperoche attribuire alla fua 
potenza , al fuo valore , alla fua pru- 
denza que' felici fuccem* , che gode al- 
la giornata: come fenon foue Iddio 
quegli, che glieli manda , con liberar- 
lo dal male , e con promuouerlo nel 
bene . Anzi pretende procura , che 
eziandio gli altri diano a lui la lode , e 
la gloria delle fue operazioni , la quale 
dourebbono rendere a Dio; fecondo il 
precetto della Diuina Sapienza: * Vi- 

deant . 

IJéU *IfaÌA 4 3 . 7. *Mat. 5^1 € • 
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di fette Capì* v ir 
deant opera veftra bona , & gtorificent 
Tatrem veftrum> qui in Calie ejì . leg- 
gendo le voftre buone opere , ne diano 
la gloria ai voftroCelefte Pàdre.Quin» 
di ben fi fcorge , che qtiefto de * foper- 
biè vnfacrilego furto dell'onorìfico 
bene» cheilSourano Signore fi èri- 
ferbato . 

In oltre gramolino male è Fa fiipeiv 
bia , perche s'oppone a tutte le virtù, 
lediftru^ge, le conuerte in vii;. Gli 
altri delitti fono deftruttiui ciafcuno> 
d'vna (pedale virtù; L'ira et priu* 
della pazienta > la libidine della cari- 
tà y la gola della temperanza % llnuù 
dia della carità « Mà la (Viperina è. ve* 
leno^pefte, e ruina d"opnc virtuosi 
dote» Cosà diurnamente offeruò San 
Bernardo i * Catte ra viti* fila* Mar 
Wftutetimpetunt^quiburipfa tteftruun» 
tur* Solai fupetbia cunftat virtuter t 
qu ufi generati? y &<peftifer morb-ut cor— 

rumpit.. Si efercitr pure il Fedele net- 
te più belle opere della, Diuina Legge, 
in digiuni, in ltmofine,in penitenze,in 
orazioni , in predicazioni Euangeli- 
chet màfè vi entra il verme occulto 
delta (Uperbia y e dell'ambizione, di 
firma, e d'onore, infètta e corrompe 
ogni buon pregio delle azioni : In* 

A . 6 quel* 
* D*I»ter»I)9m*c.4<*+ 
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i * Arme contro ali* Idra 
quella gui fa, che il veleno pofto nelle 
radici d'vna vite fertile , ò d'vna pian- 
ta fruttifera auuelena tutte lefrondi, 
i fiori ,e i frutti , che producono: Sì 
chel'ambiziofa arroganza mette l'o- 
perante hi pericolo di perdizione nel- 
le fteflfe fue opere di lor natura buone» 
rendendole contaminate, e peccami- 
nofe ( . Eccome èpeffimo fegnonell* 
infermo , quando le medicine , che gli 
dourebbono efler falutarì , gli riefeo- 
no noeeuoli ; così auiiiene nel Fedele,: 
quando le azioni perse virtuose, che 
lo dourebbono migliorare, lo peggio- 
rano per l'interno veleno dell'ambi- 
zione. Di che parlando ingegnofa- 
menteSan Pier Crifologo ci eforta a 
fchiftre la fuperbia , che oonuerte il 
bene ia male . * Vitgiendutn efi virus,. 
peJJilentia cauenda , qua. de remedijp 
ere ut morbus ^conficit de medicina lan- 
guorem, SanSlitatem vertit in crimen y 
placationem facit rentum , generai de 
$ropitiatfone diferimen- . Si dee sfuggi- 
re il venenò, e la pcftiléma della fu- 
perbia r la quale co' rimedi produce^ 
malori, colla medicina arreca langui- 
dezza, con uer te la virtù in vizio , nei 
-voler placare Dio fà reo , è nel cercare 
la propiziazione s' incorre rischio di 
maggiore fdegnd» 
* Str.?* Fer- 
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Perciò la fuperbia damanti Dot- 
tori vien fimbolizzata infftì^ impe- 
tuofa grandine, che diftruggetutti i 
frani delle buone opere: in W^vie- 
mente procella, che lommergeifoti 
naufragio il teforo delle fpirituali 
ricchezze : in vn rapido fulmine , il 
quale confumando interiormente Toro 
nella borfa, e il vino nella botte , lafcia 
eiteriormente illefe l'vna,e l'altrajcosì 
lafuperbiadiftrugge l'interna fuftan- 
za delle virtù, lafciandone apparire al 
di fuori la vuota fcorza . Ma San Ber- 
nardo diffidando di poter efprimerc 
con vna fola metafora la malizia di 
quefto vizio, dice ch'è vn comporto dì 
molte mortali ferpi, che colla fua ba- 
uà, col veleno,e fiato peiii lente conta- 
mina, auuelena, eappeita ogni virtuo- 
fa opera. * Caput fuperhU ficut caput 
Vipera; furor eiur , vt furor Qraconisj&r 
fiat us eius Utbifer , vt infatta- bilis , fio* 
tus Rtguli. Equal aggregato di vel e* 
noli ferpenti . Il capo delia fuperbia è 
come la tetta della vipera: il furore di 
lei come la rabbia del Drago; il Aio 
alito mortifero, come il fiato micidiale 
deiBafilifco» 

. \ PA- 

* S>eQrd ! Vit&* ■' ' ' % ♦ » 1* 
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ARAGRAFO II. 

X 7 'Ha di peggio y foggìugne il ci- 
V tato S. Bernardo : Perche * Su* 

ferbia, non falòm eji cunttarum rtiìntt 
virtutum , fed omnium origa vitiorumi 

Fvn Idra di fette capi» cioè de* fette 
peccati capitali, de' quali farò vita- 
brieue riftemone . La fuperbia, <l* 
l'avarizia fono campagne così colle- 
gate» ch'hebbe a dire Sant'Agoni- 
no , l'vna % e l'altra etfere vna ftelfa- 
maluagità» per modo che non v*ha 
fuperbo » fenz* eflere auaro „ ne auara 
ienz'eflere fùperbo: * Superbi a y & cu- 
pidità; inta.nt.um vnmn efi malum % vt 
»ec fkpirbutji.it. cupidi tate > net Jìnt- 
piperhiapojfn cupidus inuenirL Perciò* 
nelle facre Scritture hanno per poco, 
laftefladifinizione: * hùtium ornai* 

ficcati Superbiti eft** Radi* omnium 
malorum ejt Cupidità* . Sono amendue 
Vorigine d'ogm misfatto* Ma con-* 
quefta differenza infognata da San 
! Tornato , che la fuperbia è princìpio 
| d'ogni male nell'ordine dell* inten- 
i zione, e l'auaritia nell'ordine dell* 
; efecuaione ; Quella comanda il rnale> 

eque- 

* »e Ori. vii*. *D*falUt.ilacwiKC t .i9» 

*TimtU6+ 



Digitized by Google 



di fette Capi. ij 
c quella l'cfeguifce; procacciando le 
ricchezze , affai più per accrefcerfi 
. onore , che per godere comodità. 
Altresì l'alterigia fà eh* fi bramino 
fenza rifpetto, voluttà vietate dalla 
Legge , prefumendo che alle fpeciofe 
fu e qualità debba cedere ogni pudici- 
zia . Certamente lafciò fcritto S. Gre- 
gorio : * Multis f&pe fuperbia f emina- 
rium luxurix fuit : A molti fouente 
r albagia è Hata feminario di lulTu- 
mu* affetti . Parimente l'Ira prouie- 
ne dalla Superbia , la quale è pron- 
ti Hi ma a concepire fuoco di fdegno 
per ogni leggi er ombra del fuo ono- 
re lefo, ed a mettere l'altiero in if- 
mania per ricercar vendetta di chi 
- gli panie , che lo difpregiafie , ò non 
gli facelTe il pretefo ofleqwio . Onde 
ben dilTe Sant* Agoftino: * Vt velint ; 
borni net v indie art f t fuperbia faci* i Citi» 
bumiliari dedignantur , vindicari va- 

lunt : La fuperbia è cagione delle ven- 
dette : perche fdegnando d'vmiliariì, 
ambifee di vendicarli . 

Quanti fomenti habbia la Gola' 
dall' alterezza , facilmente fi feorger 
Peroche per riguardo d'elfa fpregia £ 
cibi , e le beuande comuni , che feruo- 
no a foddisfare l' indigenza della na- 

tu- 

*MoraU.} },ci i . *JDc fcrh.Dtm.fer,^ 
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i6 Jrnsrnnttò all'ldrx 
tura: ma appetì fced elide pellegrine, 
per dilettare il ghiotta palato i e 
^peflb diuiefle iefaziabile si nella 
quantità , e# nella preziolìtà delie 
viuande , chi ricerca più per luflb, che 
per ìipp^cito.. Parto più propria 
dell' ani Dizione è l'Iouidia: elfendo 
che l'altiero, per brama di maggio- 
ranza, fi cruccia de'beni altrui ,. egli 
pare che gli avanzamenti degli altri 
iieno diminuzioni di se fieno . Inuidia 
(per fenti mento di Sant ' Ago ft ino * > 
plia eji fupcrhU * Seà ifia )n*ter ne f cip, 
tfiejlerilti , continuò. par it ; L'in uidia è 
figliuola della fuperbia >. la quale è 
Viia madre, che non sà eflere Aerile» 
ma di contìnuo partorì fc e mala pro- 
le. Finalmente l'albagia è cagione 
dell' Accidia , Ugnando il fuperbo* 
ogni operazione iaboriofa , come 
indegna d'animo grande : quali che 
qualfilia piccolo trauaglio rechi di- 
sonore alla fua grandigia - Stima 
che, il faticare appartenga fol tanto a 
Uerfonc feruili > non ìapendo. che 
"* libmo-.na[eitur ad:èabQr>emi fiaquaL- 
fiuogba huomo, piccolo ò grande, na- 
ice alla fatica Onde Alfonso il Sawio, 
& è d'Aragona a chi fe ' marauiglia, 
eh' egli impiegaffe ie fue mani Reali 

in 

*9t •*! ò JMb /er. % j. u %> *iok, fa » 
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di fette Capì, 17 

in opere meccaniche,rifpofe *Hunqui& 

Deus,& ni tur a Regibus fritftra mcinus 

contulert ? Hà forfè Iddio, e la natura 
date inuano le mani a'Rè ì 

Nè foio contiene quell'Idra nelle 
fue fette tette la maluagità de 'fette 
peccati capitali, ma ella è Lema 
hrum vna fogna di molti altri mali.- 
Tanto che (alairedi Latino Pacato) 
i Romani , per lignificare che Tar- 
qninio VI. quel maluagio Rè eia con- 
taminato di molte fceleratezze , eab- 
bomineuole per enormi peruerfità", 
non feppero , per efprimerle tutte con 
vn fol epiteto , meglio cognominarlo, . 
che col fornome di Tarquinio il fu r 
perbo , credendo che fofie oltraggio 

bafteeole : * ìfocauerunt fuperbum , (sr 
putauerunt fitjficere conuitiur.i . 

Più efficacemente dimoftra quella 
verità il Card, Pallauicino, oue,per 
aiferire , che la fuperbia fia il peflìmo 
de' peccati apporta vn'acuta , einuit- 
tapruoua:ed è che Iddio affai volte 
lafcia cadere alcuni, che s'inuanifeono 
della loro virtù, in ogni genere di peo» 
cato , eziandio ignominiofo di libidi- 
ne, percorregerli ,ed emendarli dalla 
vanagloria con l'vmiliazione : come 

infc- 

* Parorm.de *Alph, 

* In Panegyr. Tkfod, . . - 
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t 9 Arme cantra dell'Idra 
in fegnano i Santi Padri, giufta Pefpo- 
fiziorce dell'ApoitoIo , parlando de'fu- 

perbì : * Ettanuerunt in cagitationibus: 
fui? . Propterea tradiiit illos Deut in\ 

pajjicnct ignominia. . Il che non parreb- 
be fautarnente fatto, e li condannereb- 
be il Saluatore per vn cattiuo Medico» 
che curane il male col peggio , fe la 
Superbia non trafcendeue la prauità, 
d'ogni altro peccato . Il qua! fenti- 
mento fu prima dell * Angelico Dot* 
tore, oue pruo.ua lei eftere il pi ù graue 
de' delitti per quefta fteflo che a cu- 
rarla Iddio permetta , che 1 ' huorno 
caggia in altri delitti i * Peccatumfu* 

ferbiAgraitittf efie. oftenditur ex hoc ipfo % 
quoà. prò eiux re me Àio Deus permit.tit 
men haminet in alia peccata * 

e a pa nu 

ESEMPIO- 

A Comprouare quanto la ftipcr- 
bia iia fterminio delle virtù, e 
origine delizi > vale mirabilmente 
i'efempio di Giuftino Signore di do» 
uiziofa Baronia > e grandemente fa- 
uorito da Ladislao Rè d' Vngheria* 
Q^efti» fpregiateledignità,ele rie- 

chez- 
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chezze, aboraciò l'Iftituto del Sera- 
fico Padre San Francéfco . Fu gra- 
ziato da Dio con vn (ingoiar dono 
d'aitiffima contemplazione , . nella 
quale bene fpeffo era rapito in eftafi. 
Per riuerire i luoghi frequentati dal 
Santo Tuo Patriarca , e adorare i li- 
minari de * Principi degli Apoftoli 
venne ih Italia . Fermò la fua fian- 
ca nel Conuento Romano d'Arace- 
li : Oue vn giorno ftando alla menfa 
comune , e vdendo leggere , fecondo 
il còftume, le gloriofe imprefe de* 
Santi, hebbevna eie nazione eftatica* 
Fu folleuato in aria rimpetto ad vnà 
diuotiftlma imagiae della Madre di 
Dio, ch'era vagamente dipinta fui 
muro fopra il capo de* Frati • lui 
s'arreftò pendente , e immobile a gi- 
nocchia piegate , come adorandola. 
Eraui prefetti: il Beato Giouanni da 
Capiflrano , Vicario generale dell' 
Ordine, che, licenziati , e iti i Frati 
in Cliiefa a fare il confueto ringra- 
ziamento a Dio , (I trattenne col com- 
pagno in Refettorio a vedere il fine 
di quell'ammirabile fpettacolo . Scefe 
d'alto F. Giuftino con gran pace d'a* 
nimo , ferenitàdi volto , e vmiliflGmi 
fentimenti. Onde die manrfefto indi- 
cio quella non effereftata preftigiofa 
illufione^a grazia celefte. Spar- 
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%o jfrmt contro *U*Idra 

Sparfa la fama di tale prodigio y ar- 
wuòa gli orecchi del Somma Ponte- 
fice Eugenio IV; il quale lo fe'chiama- 
re al fuo colpetto t One , volendo 
quegli genufteflo baciargli vigilmente 
t piedi, il Papa loprefe per mano rial- 
adndolo , e caramente l'abbracciò co-' 
/ me vn Santo . Indi , fattolo federe, 
tenne cc/n elfo lui familiare difeorfo; 
finocKe nell' accommiatarlo gli diede 
alcuni regali, e gU concerò ampie In- 
dulgenze • Per quefte amoreuoJt ac- 
coglienze del Vicario di Crifto s'inua- 
nl l'incauto Frate , e conceputa alta 
ftimadi sè ritornò- ahiero ai Conuen- 
iOjdond'era partito vinile.. Nel pri- 
mo incontrare il Beato Giouanni co* 
«linciò con alterigia di portamenti , e 
vanità di parole a vanta rfi d'eflere (ta- 
to accolto concorte&flima bcniuolen- 
i a dal Pontefice conofeitore de'me- 
„ riti, e d'eflère flato accarezzato , e fa- 
uoritodi belli prefenti . E foggi unfè 
cort baldanza d'hauere in effètto- ve- 
duta auuerata la riuelazione, che già 
prima ne hauea dal Cielo riceuuta .. 
Allora il Capiftrano fòfpirando, e ge- 
mendo per tanta ftiperbia:. Qimè, 
dine, infelice Fraticello; così dunque 
gli onori t'hanno cambiati coftumi ?• 
Se' ito. al (acr* Palagio- vn Angelo^ 

* 
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c ne ritorni vn Demonio > Dìpon? 
tant' alterezza ,e ripiglia la priftina 
vmiltà . E profeguì a fargli acri ri- 
prenlìoni jle quali però a nulla gio- 
uarono . Itnperoche diuenendo vie 
più tumido è arrogante haueua in 
difpregio tutti gli altri, cui maltrat- 
taua con petulanti parole , e ardi* 
mentofe minacce. Si che fù corret- 
to il Beato Giouannì a punirlo col- 
la carcere . Compiuta la penitenza 
fenza punto migliorar^ , prefe la fu- 
ga verfo Napoli , oue pure feguitan- 
do i fuoi Aiperbi trattamenti , fù ri- 
condotto prigione a Roma a finire 
in carcere con miferabile termine la 
vita. Ecco come la fuperbia corrom- 
pe tutte le virtù , econucrte la fantità 
in maluagità, 

P. Tobias Isohmr in Sibliothtca Ma- 
nuali Co/;r/ow. Tonu x.tìtày »alijfci*> 

tati** 
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Di 



li Arme contro all'Idra 

Odibtlis coram Deo , hominibus eft 
Superbia • Eccli. 10,7. 

CAPO IV. 

1 

« 

» * 

laSupcrbia fpecialmente odiata 
da Dio, c dagli huomini. '• 

OSferuazione di Santo Agoftino 
fi è; che* Nulla ferì eft pagina 
fanftorum Librorum , in qua non fonet, 
quod Deus fuperbif refiflit : Non effer- 

11 i quali pagina delle Sacre Scritture, 
in cui non rifuoni , che Iddio refifte 
a" Superbi: Tanta è l 'abbominaz-io- 
ne 5 colIa quale odia hfuperbia. Im- 
peroche ne'Prouerb/ lo fteflb Dio 
protetta di deteftare l'arroganza , e 

l'albagia * Arrogantiam , §r* fuper- 
biam ego det efior , Ne' Profeti , Ifaia 
annunzia graui/fimi guai al fallo dell' 
^ alterezza : * Va coróna fuperbit . Nel 
Vangelo il Saluatore minaccia depref- 
fìoni a chi vanamente fi eialterà :* Ohi 

feexaltat, humiliabiiur . Nell'epiftold 

degli Apoftoli San Pietro afierifce 3 che 
Iddio fàfpccial refiftenzaa'difcgni de' 
Aiperbi;* Deus fuperbis re/ìftit.Nel Tuo 

Can- 

* De Dott.CbriJi. l.$.c.z$. * C^.8.7. 
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Cantico la Madre dell' Incarnata Sa- - 
pienza attefta, che il Signore di fperfe, 
e abbafsò i fuperbi dall' alterigia della 
Jor mente,e del lor cuore: *DifperJitfu« 
ferbos mente cordis .Eia cent' altri te- 
#i, oueanche fi adducono le ragioni 
di tant'odio, eabbominio di Dio verfo 
«gli aitieri le quali già di fopra fi fono 
accennate • 

Alle dottrine delle facre Scritture 
li fottoferiuono con graui fentimen- 
ti i Santi Dottori; San-Balìlioc * S«- 

Jperbus , cutnjìt odibilis, diabolo eft fìnti- 
li* 4 Il fuperbo , eflèndo odieuole ed 
efafo a Dio, lì aflomiglia appunto» 
Satana , tanto abborrito . San Giro- 
lamo contentando il mentouato tefto f 
&eus fuperbis rejìflit [ 9 ci.aHimonifcc;* 
Vide, quale malumjìt fuperbi* , qua ad* 
ruerjariumbabetDeum ; Ecco che gran 
snale fia la Superbia , la quale ha per 
auuerfario, e persecutore lo fleflb Dio. 
E' vero ch'egli abboinina, e perfeguita 
•qualfifia fpecie di peccato ; Contutto- 
ciò dicefi con ifpecialifà , ch'egli fia 
vend icatore della fuperbia , contra cut 
tiene Angolare odio > e nimica . San 
Lorenzo Giuftiniani tra gli altri rinr» 
proueri a concui condanna il fa#o, di- 
ce; 

* Lue ai. *DeMrnMBil.fjtfr. ; * 
*£/>. ad Ant. 



^JDigitized by 



il Arme contro a 
ce : * Betettchilif ejl Beo h&e peflis fu* 
perbia . Nulli vnquam fuperbienti pe- 
perete ifiuc in Calo , Jtue in-Terra . Oh 

quanto quefta pefte della fuperbia è 
deteftata da Dio , il quale non hà mai 
perdonato agli orgogliofi,nè in Cielo, 
ouehà puniti gli Angioli rubelli , ne 
in terra, ouehà caligati gli huomini » 
altieri . Con ragione la chiama peite, 
ch'èilpiù maligno de' morbi , ficome 
Vaiterezza è il più enorme de ■ vizj . 

Santo Agoftino parlando, del Fan- 
te©, che fi vantaua operatore di molte 
viftù, e del Publicano,che fi confeflana 
reo di molte colpe , arriuò a dire: *ri- 

deteyFratref, vnxgis placuit Deo burniti-' 
t&s in malisfattis , quàm fuperbia in bo- 
tti* faciif . Sic odit Deus fuperbot , Ec- 

coui,che più piacque a Dìo 1* Virilità 
nelle male azioni, che la fuperbia nelle 
buone. Tanto egli odia i fuperbi . Ai 
che alludendo San Pier Crifoìogo die- 
de vn' ingegnofa interpretazione a 
«itieltefto difficile del Vangelo, in cui 
ilSaluatore protetta d'effere fcefo di 
Cielo in terra a chiamare , non giài 
Giuiii,ma i peccatori : * Non veni -i/o- 
4<ara ftHot ,fei peccatores , Come mai 
ciò ? Non è forfè venuto il Verbo eter- 

n o * 

* L, de c ontpunft, * In pfal. $ 3 . 

* M/tt, p. 13. 
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Ito à jJrìettder càifnemortale por ie ani- 
m£ giufte , per Io fu© Preeurfore-»^ 
G io u auni, per Santà" Itlifaketta , per ■ 
Gióuàrìni l'Euarigelifta , e per' altret- 
tali d'illibata innocenza ? Rjfponde 
eccellentemente il Crifologo : * No* 

bie Bòminus Iujlos refpuit ,fed Super* 
ioi\ c£* ter ttttat, '^ur cura non fint , ejfe 

fe fìtti ah iufiof 1 , Non rifiuta quìil 
Signore i Giuftiy non già . Gli ama, 
li benefica , li chiama la pupilla de*- 
fuoi occhi v ;! Chi dunque rieufa?- 
I fnpeYbl . Ma come gì ulti ., fé fono 
fuperbi ? Gì uni nella loro imagina- 
zione ; giufti , perche prefumono, e fi 
vantano d'effer tali; effendo in veri- 
tà ingiufti , e iniqui fprégiatori degli 
altri : come quegli arrcjganti Fari- 
fei-, * Qui in fe cónfidébant tttnquxm 
Iujli afpernabantur cs.t*rof» Ecco 
quanto il Rederitote odj -\ e'àbbor- 
rifca i fuperbi , che pretendono d' ef- 
fergiufti, emeriteuoli delie graiiej 
ientrc giugnefìno a dire di non ef- 
fer venuto per loro , mà bensì per gli 
vmili, che. li confettano peccatori , e 
indegni d'ogni bene . 

Verità conofciata eziandio da' Fi- 
lofofi gentili, e morali. Platone nel 
librò delle Leggi lafciò ferino** Su*' 

*2er.i9. * Luca *S. 9^ ' V ■ ' 4> 



t6 Afmt£*nm#&lÌYa 
fttbus À Deo defiritu*J : Defe*tw*v~ 
tepi omni* intertnrbtf ì he c multo pojl 
fatar Juprbtft foluefó* fibi ipjì&r ni -. 
etera tccerjìt . Il fuperbo vipflf J^NO 
bandonato da Dio : e ? dopo tale ab-? 
bandono mette ogni cofa foiTopraifino. 
che in brieue pagando \l fìo.^eljai fì}«f 
fuperbia, rLpra'addpflb l'eftrema fei^: 
gura. Seneca i'amaionifee: ♦* pw*"\ 
nate tutnidus , fciritut alt,os ; gerei Se~ 
quitui -fuperbos ultori tergo Deus ■-» k 

Regna faftofo, e nutrì >~ 
Alti fpirti nel fen: che la vendetta 
De l'adirato Ciel fegue i iuperbi» 
Parimente il Petrarca ne'fuoi Dia- 
logi conchinfe : HipU ejt odìojtus Deo, 

quarti fuperbis: Noti Vhà vizio pi& 

odiato da Qio , 'che la fnperbia. Dio- 
gene ìnterrògatódà Chitone ; * Quid 
ageret Deus in Calo > x Che cofa facefle 
Iddio pel Cielo > Rifpo/e > Jlf*^. 
tniliMybumiìia, exaltat : Vmilia l'al> 
tetta, efalta l'vmiltà.. Vn altro Fi- 
losofo richiefto da Tolomeo di 
Egitto , che freno vi foue per domare 
vnaltÌe.r.o ? 4iè quefta rifpofta, Cogi- 
tare quod Deus fuprbos deprimit Il 

pepfare , che Diq, attende a deprime- 

yeìfuperty.;... r„ • : , < il-/ 

* In Htrc.fur. Acci» 

^^.Dial.fy * Stob&itt, 
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bi nell'odio più graue di Dio*- 
ma eziandio fi procacciano I- abbo-. 



lìarfi per gloria . Pretendono d^efler- 
da tutti pregiai , riueriti , & amati 
e fono da tutti vilipesi , abborriri e* 
fchifati . Impetòche niuno ama di. 
eflere foprafatto da altri , maffìma^ 
mente da chi contra ragione fi re- 
puta dì grado,e di degniti fuperiorc» 
E però ognuno naturalmente depri, 
me , e fpregia chiunque colla fua ar- 
roganza fi moftra depreffbre , e fpre- 
giatore degli aitri. Chi v'hà, che 
polTa tenere in pregio, e voler bene 
al fuperbo ? Non i maggiori ; perche 
di mal grado veggono , che colui fi 
voglia ergere- tant' alto fino ad vgua* 
gliarfi ad elfi . Non. gli vg Ua li: per- 
che di mal animo tollerano, che ar- 
di fca di farfi lor fuperiore . Non i 
minori; perche da loro pretende of, 
fequj,eferuigj non douutigli ,"éfo- 
prailjragioncuole . Sino i vallali, e i 
feruidori abbqrrifcono , fchernifeo- 
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2.8 . Arme contri atV Idra 
no, e maledicono il lor Principe, e il 
lor Padrone, quando Iifeorgono fu- 
perbi, e odono comandarli loro con 
alterigia ; Effondo troppo vero il 
Prouerbio,* Vbierit fuperbia,ibi erit 
& contumelia: Chi haurà in sè Al- 
pa rbi a, riceuerà da altri oltraggio. 
Quindi n'auuiene, che non riportan- 
do il fuperbo quella riputazione^, 
que' gradi, quegli onori, che per la 
fàlfa iti ma di se giudica- contieni rgli, 
viue infelice , in affanni , in creppa- 
cuori . Tanto che hebbe a dire S. Ber- 
nardo , che V ambizione è vna gran 
croce degli ambizioni ; e pure da etti 
cerca, e gradita . * O ambiti* ambicn- 
tium crttx, quomodo omnes torquent 
omnibus piacer ! 

In oltre i fuperbi non fono fola* 
mente vii ipefi., mà fono riputati fre- 
mi , e pazzi . Peròche efcono fpeflb 
in azioni , che hanno della (tondez- 
za ed infanta: mentre il fumo della 
Asperbia acceca loro il lume della 
ragione. Onde hebbe adire il Boc- 
cadoro : * Konpotejl efìt fuperbus , qui 
fétuas non fit • Ex amentia thim nafci- 

tur fvferbia, . Non vi può efler fuper- 
bo , che non fia infano : pejòche la_. 

/u- 

* Pro», ir. i. * L.$.de confiti, 

* Hom.iy.ad Pop» 
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di fette Capi, 29 

Superbia nafee dalla ftoltezza . Per- 
ciè fi veggono in coftoro ftrani , e ri- 
dicoli portamenti :>vn panneggiarli 
con boria , vn vagheggiare fé fteffi, 
vno Spregiare gli altri, vn muonerfi 
con faflo, vngcftire da folle. Noo 
ianno difeorrere fenza vantamento 
della lor nobiltà , feienza, accortez- 
za, e d'altre preroga ti ue : lino a rauo- 
uere ftomaco agli vdi tori s fecondo 
il dettp deli'Eecieftaftico; * Sicuteru* 
ilaat pv&eordi* fatentium ,J>c & cor 
fuperborftm u Si come quegli ^che han- 
no i\ fegato , e le vifeere infette, o 
guafte, fpirano fuori vn alito pefti. 
lente, che non fipttò tollerare fbnza 
«puf*»/ così appunto è il cuore de» 
faperbi ? mette fuori opere , e parole 
ftuccneueli % e noiofe . 0' vn' altra 
milituditte fi valse & Girolamo ralfo- 
mi gii andò la fu per hi a aJl ' eb brezzai, 
di chi per troppo vmo-filafcia rapire 
fuor di fenno, per modo- che ne il pie- 
de, nèla mente fono più atti a fare i 
loro vffici : Così ì* alterigia ftrauolge 
il dtfeorfo, e fa ragione* in guifa , che 
t'huorae- nel fu* operare non ferha 
più il decora di ragioniate? $ Qu*. 

modo Vimtm>co»tv* pottmtemftmt , «* 
ne$ue p*s , fteque tnent futa*, offkium 

£ 3 te* 
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30 Jrme contro all'Idra 
teneant ; Jìc vir fuperbus non decQVX- 

iitur . '*/••* 
. Arriua tant' oltre l' orgogli ofa bal- 
danza d'alcuni altieri , che con teme- 
;rità,inferita loro nel cuore da Luci- 
fero Principe de* fuperbi, fi arrogano 
ctitoli, laudi , prerogatiue proprie dì 
-Dio; Cosi Menecrate, quel famefo 
. Medico, che per la felicità, ch'hauena 
in curare varie infermità, voleua efler 
-chiamato Giouè J aiutare . Onde fen- 
dendo al Rè Filippo , pofe alla lettera 

quello titolo: Pbilippo Regi Menecra- 
teslupiter fallitemi * Al Rè Filippo 

-Menecrate Giouane falute. Acuì il 
*&è , per correggere tanta temerità, 
rifpofe ; Pbilippus Rex Mevecrati Me- 
lico fanHatem : II Rè Filippo a Me- 
necrate Medico fanità : E volea dire 
4a fanità detta mente c'hauea fmarri- 
,ta» Anzi per più emendarlo , in vn 
.Reale Conuito , che diede a gran "Per- 
sonaggi , conuitò anche Menecrate; 
iMa con quefta differenza , che alla fua 
■menfa carica d'efquifite viuandeam- 
jnife que' Signori, e fc' federe il Medi- 
«o ad vn'altra tauola, in cui altro non 
eraripofto,che vnanauice)^ad , 
io, e vn* incenfiere accefo , che man- 
gana foaue profumo; accioche men- 
tre 
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- tre quegli ' giocondi li pafceùano di 
.fapor ite viuahde , quefti famelico go» 
i delle d'odorofo fumo: Efca ben cons 

• degna delia colui vana alterigia» 

- , * - * . * ■ 

•> Vìfperfiffuperbot mente cordi; fui* 
« i Lttcae 1* 51. r • 

/ '2 c A P O V. l " 

V » pena della Superbia. * * 

E mai l'eternoCiudicepunì feue- 
-C3 ramente alcun vhìó , certamente 
fù la fuperbia, cui né cefsò mai di per- 
fcgui tar e per tutti i fecoli con impla- 
cabile Rigore . Subito eh' ella ardVdi 
•comparire nel Cielo Empireo , 'lì vide 
.fulminar» dal potentitfìmo braccio 
deirAltiflìmo. lui la federata forti 

la fua^mna origine nella 'menici 

Lucifero , edegli altri Angioli , che 
per alterigia di far fi Jtmil&t Ahijjimo % 
4i ribelfcronb dalla -teggefcrone al 
Creatore , >Mà toftó iui pufeabbattu- 
ta p^pitò-dall* altera 'del Ctèio alfa, 
profondità- dell* a bi fio ; clfendo qufe' 

fublimi (biffiti condeunati quali "vili £ 
fimi fchiaui a fem pi terne catene di 

fUOco: * VeUs Angeli / fece xntihus mtt 
* a.Prt.i. 4, U.VtM^****^ * 
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3 i Arme eontro all'Idra 

ìpepenit , fed rudentibus -inferni detra- 
{Itsin T art aram tradidit cruciando. 

Seguitò poi Iddio a punire i prttni 
progenitori Adamo ed Eua nel Para- 
difo terreste , lafciatifi fedurre per 
Caper ba arroganza dal ferrante infer- 
nale, che gl'inulto a guftare del porno 
vietato, dicendo loro, che diuerebbo- 
nocome tanti Dei: Eriti s fi cut D/>\ 
Così e fpr eoamente a «Ter iice l'Angeli- 
co Dottore: * Mtimfejhmn e£l , quii 
pece Mura primi hotninis fuit fuperbi*. 
La fuperbia dunque fu quella , ttjp 
* ipogliò Adamo della Giuftizia orig^if- 
nalc, c delia lliuina Grazia : Lo sban- 
dì dal Paradiso terre/tre, e lo- eoa fin d 
in vna terra piena di fp+ne ; lo Cotto- 
pofe a trauagti, a malattie, alla mor- 
te . Natolo Copra d'effe.» «a fopra^ 
^ut^ala^pofterità dj lucrane* w»*Iit»- 



ben deplorare, ut à non an n ouc rart. 
Untore di Giuflizia, che nei pria* 

icipio dsi Moodo^v$ò ldd*o.*cfrntro la 
ltipe*fc>ka degli Angioi i,ede -P,ffogcn> 
Jori, proCcguV poi kropre ne'feguaà. 
dell' atteri gj a , eor&e' in «eatoi luoghi 
ci diraolUanoledi^ne Sc/ittiketrtlè 

faraone f(*nmerfo ; i> Gah**mi* ' 
iato, in Nabucco eouittrùta in mo* 
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' di fettt'Capt, j j 

Jhro> ia Sennachcrib truciiato , in 
Amali impefo al pati bolo-, ia Iezabe- 
le precipitata , e diuorata di' cani, ia 
Exode rofo da rabbiofi vermi y t 'm 
tanti altri, ridotti ancor viui in eftre* 
me mi feri e , e poi morti fe pelli ti ia 
peggiori tormeati; - . 

Mà ficome non vi fu forfè fu per- 
bia pari a quella dell ' empio Antioco» 

il quale * Sufra. humxnumynùiumfH- 
perii & replctusjìbi zridebatur etinm Hu* 
&ib us maris imperare i Ripieno» oltre 

modo d'alierigia pareag4i di figno- 
I eggiare anche l'onde del m are:, cosi 
appena troueran* i n chi la di u ina Già» 
(tizia habbta dato più efemplar cafti- 
go . Imperoche nel maggior colmo 
del fuo orgoglio filforprefo da mot* 
tale malinconia., davna fueglia ,che 
il toglieua di ceruello y lènza poter 
eh i udcre occh i o nè gi orno* , ne notte, 
da vn vomito si veemente, che gli fa- 
«ea gtttac le vi fcere,cia vno slogamenw 
to d' oflb v che lo rendeua; folaraente 
abile a patimenti . Rimi ri fi a che ter- 
mine fia arriuato quegli , che già paf- 
feggiaua con fattoio impero , dando 
con- toruo fo pr aciglio leggi a nume- 
rofi Eferci ti s or a non poter fi reggere 
in se ttefTo, nè dare vn paflfo • Quegli-* 

B i chft 

* i*Mackab.e.$.. ,% * 



Digitized 



£4 Arme contro alt* Idra ■ 
che prima veftiua preziofe fete, Ci 
Ipirauaodorofi profumi ; pofcià efa*. 
Jaua si peftilente lezzo, che ni uno per 
i*ifKolcrabil fetore ofeua accoftarfe* 
$i;manìmamente che gli bulicauano 
|}ec tutto il corpo vermi, e gli rodeua»- 
noie viue carni . Quegli; cheprirfla 
pingue, e maeftofo fedea fopra Solio 
ergendo adorazioni ; poi fi vedea di* 
ftefo fui letto , efaufto , tremante, im- 
jwftridito, priuo d* ogni aflfiftenza de* 
fuoi , cai tenéua lontani il contagiofo 
puzzo, che da lui fpandeaii a conta» 
minare i padiglioni dell'EfercitO . In 
fomma, dopò infoffertbili fpafimi, ef- 
/e* ridotto a gittar fuori l'anima be- 
flemmiatrice nelle mani de' Demoni* 
€cco in che miferabile calamità vada 
a terminare ì'orgogliofa fuperbia. -* 

lagegnofa è la riflelfione diSantf 
Ambrogio a prouare , che i fuperbi, 
e gonfi di vanità non poffono arriua- 
re ai Regno de'Cieli . Itnperoche , fe 
per teftimonio della fuprema verità, 
-**4rft* eftvia,& angufla porta , qua 
Àutit aà vitami -La ftrada è riftretta, 
cangufta la porta , che conduce all' 

eterna vita ; come coftoro vr potran- 
no entrare ? Quifquis ergo tft honorU 
bus infiatusy tktfauHfdilatatur, ptr 

. j i <••• HIP» 

*■ Mot. :} ** ?" V - 
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mnguftum Regpfiter, & exigudrh fòf 
tam tran/ire non pater** - Chiunque pe- 
rò è tumido di fafto, e tùrgido dì Vani 
tefori , non potrà mai ha li ere parag- 
gi 0 per la Grettezza del la vii , e • per 
4'anguAi a della pèr ta dei Cf do . Gii 
rimaneidunque d'inaiarli per la Ara* 
da fpaziofa, e la por ta larga, che mena 
«ila perdizione : * Lxta port<* y & fpa- 
tiòfavia. ejl) qua. ducit *d pcrditfonémè 

Gonciofiache il luogo proprio degli 
altieri è l'abilTo dell' Inferno, fatto a 
bella pofta per lo fuperbo Lucifero, e 
. li fuoifeguacw * Q»» p*mùt eftDi*+ 

bohyé' Angeli £ eiuu 

PAR AGRA FO II, 

\ X A non vi defte già a credere, 
xVX che folo il termine,enon il de- 
corno del la v ka d e'fuperbi forte fci au- 
rato 4 Iroperoehe ci a fGcura non folo 
Sanr' Agofti no, mà anche Seneca, che 

*M*gnx elt-là*fèri*fiiperbut Wo,che 

il viuere degli ambi zi ©fi è vn contini 
uo penare. Non v'ha fchiauo più infe- 
lice, che il manci pio dell'onore « Mer- 
cè che non dee operare fola mente ad 
arbi trio' e beneplac i to d ' v n fol P a d r o- 
ne, ma di tanti» da quanti pretende ot. 
. n .ti-.) »£. 4\v- ; ' tei 'ì 
* M4Wf. *$, 42, *De ctteck.Rud* 



Digitized by Google 



. 3 6 Arme contri <dV lira 
tenere onoranze, oflc^uj y e lodi. Il càe 
rieice4ifficiUfliiTK) j, -perche ut grazi 
m aiti* n^i ne yi ; è» pte-dircr fttàód i 

g«»> «« 4$: eUe dia wio&ca fi putito ia- 
«teuole , da v n al era fa r a gi ud i ca to v i* 
t operatele Afpiriul Superbo arnag*» 
gioranza, e ponelaiua teiickà ine fot» 
prauanxireglt^ttHnfgsarideiWkcr ti» 
pa fazione ; come- anche- inette ia fu a 
in/elici tà irtd&reda -alit^ nelle mede* 
firne cosV£opr^u4n»a5o , Adunque (a- 
tà di jado, fefic? , e beaei^effQfcin&ffcii 
ce v -.Ptccbjf * fe %ererà pofibi neli* 
p$e|e& iknaa, fi vedrà fbpetato d* 
moiri nei. pregio cUJof ottenuto . Lx 
quai infelicità gli riefee viè più dolo» 
sofa:perche(corneabr©\# fijèiacxenna* 
to; per ledati eprerogatiue , chel'ar- 
rogaotec^Ua vana fantasìa s'irn^l- 
^in*4^Juw%r gMicac^&fcgìi fac- 
ci» iog^a^o-noii pregiarlo;* **iue-- 

ti rlorfop ragli aliti*-!.! cuibenereputa 
fuo male .. •?:! ' -irr ,.v : .+ìr j.V* ;;.? 

. Ólir-ftdlche* qua^-^^ 
•tteneceranlibito onortftaO., non pò- 

tràina* vguagl iarde lollecHtuHni, le 
anfìetà>l&dori,,gli affanni, i>u»aiiagli y 
, i pericoli , che pjiga per anticipato I 
prezzo di quel: vani Olmo frutto. la» 
peroclie l'altiero Tempre viue in aa* 
gofee, in ifdegni, in iofpettì , in rara* 

JÉ 4 ■ • 
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di fot U Capi. 37 
manchi, come ben etferuò ii Grif&rto, 

mo ; * Elatitr femptr in doloriùuj <ui* 
uir^ f empir indigna tter r fcnbpe* *p«5>W ♦ 
■Kibit «fti-quod ert*s po0texftére cuptdt- 

mtn ., Di più ;tggiungefi , che Iddio 
fuole fpelfo punire nello tteifogeilfcre 
ài cote ; nelle quali l' huomó fi' vana- 
gloria . Cost vn.t Hdn> l ib <jL»K'V*ijjfà, 
ctemone il Rè Uainde^for deCctim- 
re itrrumerofo Tuo popolo, * meritò'* 
tRufe fec© vn terribile flagello dv £>i<^ 
che fa' appuntò* v:ft : à*m&|^d&ie gra- 
tti Ann a rrtortalii^tlel ArtJd'eHrtM) popò, 
lo , Così' vna vana compiaeenftfy ufc. 
fcebrbe ii Rè Ezechia» I in mo&lw ecbu 
often tai ione i Cuoi Tefori agli Ambiti 
icfeéori Rè di Babilonia > Tu C4fti- 
gau col la perdila di que'medefimi te» 

fori» ^s: ';:'i &\ 1 .' k us .u. 

Vltimacnenre* l'eiperjen^*ipeffo 

ria a vedere, enei fuperhi , i quali vo- 
gliono ii inalzar <: con pompa io ora il 
loro flato , pretto- rou*! nano ìn deplo- 
Tabi le mi ferra \ dando ih feriève fondo 
alle loro fuftanze , e ri ducendo 2 a pe- 
luria, fecondo 1 quel prouerbi oc j v A 

0«per meglio- é\xt r giufta l'amano ni- 
ssion* delloSpiritfc 1 Santo : * 1 Dammi ir, 
• ... , a v V'- 

* Hot». 43. * ». R>£i r » 

* 4* R^r^ a Or a*« ^ 
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Jfmexpntro all'Idra 
qu&ti imi* lùcuplffstjf , mtHllabìtftr j5i-^ 

* fcrki<a. La fuperbia ri dnwà a nieiusle** 

zc*ia le^caCe* te" focate ypea- 

• ragi«$* S^tn^e il/ibperto^-Acril- 
^nèncaftoiLidel Sai m fife Tabefc&e 
£&$ijimt oramai» ammbmjiuu * ' 
affamigli a to il Ragno, il quale fuifce* 
jraw e coafuma sè tteflo , per teflère iti 
aria v 

a ai h i a i oCo t ra uagtia *toggc se fteffo, 
ri^ucea;\ulla le Gieiaoultà.per acqai. 

fkwe «HI om&hc 4 'itotfite *ip*lafci*i 

rat i Ita fnpetht**. Vi m*fc*ttt V*»X*fii T 
matto nix aefttiràt , jfk ipfum cimfumè^ 

& bi*Afu*&mà*&it p*sx»&& 1 ; IV -<$ 
ti /.CmAq IbfitaYMkt* oi.-.ii.^ 

«o 7 - )i/on;;:* ■n'ó: ^Jìò-q f ©♦;>& orni 
. v jrlttM AcHàiA P * I n »{ria* 

^- r, > b.<r*oiil»fTa ytwrus fc-Jk (Mot jf'fi 

MEritamente fy.^m«a[Cim efem* 
piar caftigo {a foperbi* d*>AU 

tollerabile a r roganza fi iafeiò portale 
fopra la condì zione vmàna • Era egli 

.' • ->.<■:: .z •' egirev 
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r egregiamente dotato delle feitnze 
matematiche, e tutto dedito alla fpe» 
colazione nelle Stelle, e alla cono» 
faènza dé'mouimenti célefti; Onde fu 
cognominato Aftrologo, o l'Aftrono- 
lift©. Perciò dal fuo faperefcome alcuni 
narrano ) fi Iafciò inuanire per modo; 
che fi vantò di poter meglio ordinare 
la difpofizione del Mondo; eginnfe 
lino a prorompere in quella efeerabilc 
beftéramia , cheyf »)>/<? à princìpio crea* 
tieni s Mundi , J)ei confili o interfnijìei, 
futurum fuiffe $ vt nonnulla. m/liUs or 
dinatiufqne conderenÌur\'%t eglt^iella 

creazione delMóndo folTe interuenute 

ài Con figlio di Dio» che alcune cofe lì 

farebbono meglio difpofte,e ordniate* 
Oh temerari flffma arroganza! voleri'* 
ignoranza d' vn huomo dar configlio 
all'infinita Sapienza di Dio : vna luc- 
ciolà recar lume al Sole. Meritaua vtìa 
sì ardimentofa prefunzione d'effere 

fubito fulminata dal Cielo, e fepelli ta 
nell'abifib; fe l'immenfa mi ferteordia 
di Dio non fe ne folte mona a compaf- 
fiorie . 

Stàita nella Corte dell'empio Rè vii 
Cortigiano per nome Pietro Martini, 
altrettanto vinile , quanto (Jùegfi era 
fuperbo l ÉH tatto applicato^ diuote 
' meditazioni , nelle quali era' fanof ii# 

da 
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4* Arme contro aWUra 
ia Dio dj grazie, ftraordinarie. A qtie* 
fto vna notte, in Conno apparve va * 
Giouanett<o in. candido^ manto* eoa va 
fembiatite fourumano, eoe bea di ino» 
Uraua d' effe re va Angelo; il quale 
prefe a così d*r r gli.:. tata eft in Dittine 
Tribunali- contrae Keger* Mfbonfunx 
■enteriti a ; H Meditate fliorum Dei ex» 
\tdet\ & , nifirefipifeat) crudeli morte 
interimctur. \ Già nel Dime Tribunale 

il è data fentenza contra i! RèrAlfon* 
io. Sarà priuo dell'eredità de'figlinoU 
di Dio* eo Te non, s'emenda, morrà ve* 
cifocrndelmentcSenedelìderifape* 
re la cagione, eccolat è arrivato a cosi 
&pcrba arrogatila jxhe oia tacciare, e 
correggere le opere perfetti flimc del* 
l'eterna Sapienza Si difdica pronta* 
raenre , e reuochi la focrilegabeftem? 
mia :. altrimenti guai a lni . Il Corti- 
giano zelante dell' onor di Dio non 
differii va momento a lignificare a 
chiare note la vi fione, e la minaccia al 
Rè, i l quale ie ne ri fe , come d' vn fan* 
tattico Spauracchio,; e fcacciò il rela- 
tore con beife. Contuttociò Iddio,per 
iua ingoiar mifencordia, volle rino- ; 
uargli l'auuifo . Replicò di nuouo la 

fteflVvifione, e proteftaadvnRoinito 
dt Santa vita , il quale Speditamente fi 
portò in Corte a dinunziare ai Rè l'in* 
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fette CapiS 41 

^te& minaccia -, fe prettamente non ri- 
. trartaffé fa deteftabile maldicenzaqMà 
diiifbnfò Trèpio'fndurìto nella ma#- 
!Xta,ìn vccedi ridirnVasdì' di ripetere: 
Sì pare «bei Exordia fenditi Munii 
>b*nd$M*s&t<j<ìlius nudinoti fot ut f[e.lL . 

iènxapiu rimaudò in malora il fedel 

Rom ko *iÙ : i* t hc ■ ». !' • ^ « » ' 

•*>h allora non tardò piò laviDimna 
vendetta . La notte feguen te in vn' 
ofciirinimo buio* caco infamie tem- 
. peftoiì fórni Venti Eradicare gl* al beri , 
fcuoterede Cafe , diroccare 1e Torri. 
Lampeggiauan ffcwraiidabili baleni. 
Cadeano impetuofi fulmini . Le bu- 
fere aliauan* in aria fino le pietre: fi 
che pareua 1? eftermlnio del Mondo. 
Alfonfo , bene he alqua»to sbigotti to> 

-pure Attribuì ua qoefta^gran contun- 
bazio ne a cagton naturale, e non a ceu 
lefte vendetta «-Tanto; il /amo della 
fuper.b4a Fhancna accecato . Sino che 
vn repentino fulmine cadde nella 

Reggia y e penetrò nella Camera re a- 
ie, oue arfe, e CJtn&mò , quanto v'era 
di prezìofo , e ridalle hi cenerrfino le 
ve ft i dello frétto. &è /Aiiu'^fin a I men- 
te fi si f coffe la mente d i tot. dal 1 età r- 
go a m C4>m>Ccere I^ravcmditatri cexlèi 
Cielo. Gridò,^i?it^<^^clie^dofg ; nii 
p^icolo fi uditi, e in cerea, e fi rrchia- 
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4* Arfri contri aH' tir* 
maffe in Corte il Romito (cacciato . 
Appena comparile* che.il Bè fi gettò 
genufletto a'fuoi pied i con refendo gli 

. «rro^an ti, ftioi delitti , elicendo , co- 
\ tee già il facrilego Antioco: i* lujlun* 

tjl fubditum eJÌ&Deo , & mortalem non 
paria Deo fentire .OgnÌgUlftÌ2;ia vuo- 
le , che lì ftia foggetto a Dia'} e t^éV» 
-)xyxomi^oò^i\ik\^(^wàmtUx\ pSri a 
quelH di Dio. Non mancò ii Senio di 
Dio di fargli vaast ^nona ^orirezione; 
che quef twoni)e;o^?iiUlmìm erano vo- 
ci di Dio fdegna to } che io ammoniua- 

no a cambiate peafieri e coitami, fe 

non voleua dàlie pene temporali paf- 
farealI'eterneiJtitrataàifet'iirrògante 
be eram ia . oE profegiif ùa : , tjuandó il 
Pv è ad alta Voce fi dàfidiflfe /edtefclamò 
con lagrime ag# occhi , e contrizione 
nei cuore:*^»* owniafentichc Iddio 
fatte hauea tutterle'creanrrb con peiu 
fettiffitna fapienza.Indi tu tra vmiltà e 
compunzione cominciò vna virtuofa 
vita , eferci tata da Dìo con varie tri- 
bolazion idi peno r i e,- d * o 1 1 raggi ,e p a- 
ti menti, per li herariò co'caftt^hi tem- 
pora 1 i dagli etrfrn H«p$tcjv :-4> : **->? 

. ,P. Mièbaiti Pixenfelder So c. It fu in 
C9»eioiKH&an far.ji mfi. <tt$« citam 
Rodericum Santium ,é* alto; . . . v K* 

' i c vyv,:: ni s»*ìiil>tf ; Qnan- 
* M*ckah.9. * Marcii* 
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> ' dì fette Capi* 43 

■. » 

Quanto magnut et , bum ìli a te in omni- 
bus, & eoram Dei inuenits gratiam . 

Eccli. 3, io, 

CAPO VII. 

. ■ 4 « ♦ (t « . .. » . 

Rimedj contro alla Superbia. 

A<Jran mali, c'habbiam veduti 
della fuperbia, opponiamo i 
gran beni dclt'vmiltà , che ci faranno 
dolce violenza ad- abbattere que'vizj. 
Di niuna virtù parla con più com- 
mendazione, che deirvmilta, il Dot» 
tor ma (fimo San Girolamoidi cui rap- 
porterò vn fol tefto. * Nibilbabeas 
humilitatepr&.fiantius, nibil amabiliur, 
Hac ejl precipua conferuatrix & <hJIos 
virtutum omnium . Hibilque eji ìquod 
not ita & bominibus grcttos , Veofa- 
ciaf , quàm fi vit* merito magni , hu- 
mtlitatt infimi fimus ; Niuna dote dee 
{fintarti più eccellente, più amabile 
dell'vmiltà . Quella è la principal cu- 
stode e conferuatricc d'ogni virtù : e 
non v'ha pregio, che ci renda tanto 
grati a Dio , e agli huomini , quanto 
Teffer grandi per merito di virtuola 
vita , e tenerti piccoli per featimento 

d'vmil- 

* Ep. ad Celante * 

- 
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44 Jr&e coatto al? Idra 

dVttiilti . Alt resi Sant'Ago!* ino ni a- 
na virtù più raccomanda , che l*vm*i- 

tà : * Sicut Rbetor Me »obiliJ:im*f,càm 
interrogatut effet , Quid ei prirmm vi* 
deretur ineloquenti* piAceptis obferua- 
ri cporterc , p*e#tf&ciettio?*cm dici tur 
rf fpondijfe , Cùtn qu&reretur , quid />• 
cittidò \ e&nMmp*onuftci*tiomm ; quii 
(erttò , nihtt aliud , quàm pronuncia- 
tionem. iixiffe : Sic fi intcrtogatis , fa 
quotits tnfctrogarif de pr&ceptit Chri- 
fiian& Religioni* > r.ibilme atiud refpon* 
dere , nifi humilitatem , liberei » co- 
me quel nobiltifimo Oratore , effendo 
interrogato, qual tra'precetti dell'- 
eloquenza gli barene doiierfc primio- 
ratn ante ofler u a/e , n a r r a lì che ri fpon- 
deffe ,. l'azzione : Edefiendodi nuo- 
uo richiedo , qual fecondar iamentc fi 
conuenine ricercare , iteratameli te re- 
plicò , l'anione . £ ad una terza limi- 
le interrogazione , diede la terza pari 
rHpofU, ripetendo > Tazzi one ; Così 
i'cio fbfiS addi mandato -/na, due, e piò 
volte, quale triglia v vi li della Reli- 
gion Criiliana lìa il principale da 
guardarli, tempre a fieri r ci , non altro» 
che l'vmi ltà, L'vmiltà • 

Per abbattere la Superbia vmana, 
il Diuin Figliuolo* Dio ài Maeftà, 



■r - b y Google 



di fette Capi. " 4$ 
Rè della gloria li è v mi fiato fino a 
prender forma di feruo . Qual fapìcn- 
tiflimo Medico 9 fapendo l'origini d'- 
ogni vizio elfexe l'alterigia , ha volu- 
to curarla con Pvmiltà ; vn contrario 
con l'altro . Perciò è (cefo dalla glo- 
riale! Ciclo alla viltà d'vn prefepìe» 
ha eletta vna vita abbietta, vna morte 
ignominiofa : Vt fuperbum ( attefta il 
Pontefice San Gregorio) non effe borni» 
nem dtceret humilis Veut. Quanta erg* 
humilitatisvirtuttj} , prof ter quam fo- 
iamveraeiter eiotendxm , qui fine &Jli- 
mathne magnu4 efl , vfque ad PaJ/to- 
nem fa&ut efl paruus . Per ammaeitr*- 
re l'huomo a nonefifere altiero , Iddio 
fi è abbaffaio. Quanto pregiabile dun- 
que è l'vnrihà per cui fola veracemfte 
i-nfegnareyqueglh che fopraogni efti- 
mazione è grande, fi è impicciolito 
fino alla baifezza delia Pafiìone* : 

Nel che degno di fpeciale oflerua» 
zione fi è , che l'Incarnata Sapienza di 
niun* altra virtù fi è dichiarata così 
apertamente d'elfer naaeAra , e di ri- 
cercare il profitto de'fuoi Scolari , che 
oeU'vmiltà , dicendo : * Difeite'J 
quia mitir fum, humilis eorde : Im- 
putate da me , che fon manfueto > e 
vinile di cuore. Parimente diniun*- 

altra 

* Mat.t1.t9. 

\ . 
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4.6 Arme contro all'Idra 
altra operai ione egli così efpreflW 
mente protetto d'eflcr efemplare , che 
della vmiliazìone : quando il Signore 
delia Maeftà fi abbafsòfino alauare i 
piedi a poueri pefcatori : e però fog- 

giunfefubito * Exemplum dedi vobis, 
vt quemadmodum ego feci , ita & vos 

fàciatis : Eccoui l'efempio di ciò , c'- 
hauete a fare a mia imitazione . Egli 
è ben vero , che iJ Saluatore poteua e 
commendare , e raccomandare tutte 
Ije altre virtù come fue proprie; ad 
ogni modo fi è fcelta principalmente 
Fymiltà : perche quefta fingolarmen- 
te egli venne a recare ed efporre dal 
Cielo: Appunto come vn Mercatan- 
te , che , fe bene ricchi (timo di prezio- 
se merci , ama particolarmente , e go- 
de di mettere in moftra la più cara, e 
la più pellegrina.; 

E pure quanto pochi fi approfitta- 
no di tale dottrina, di tal efemplare^ 
Onde efclama con ragione il Vefcouo 
San Tomafo dì Villanoua : * O mentis 

cóLcitatem nunquam prò merito deplora- 
tctm ! Qui Cbrifliano nomine cenfenm 
tur y quifidem Chrijli & dottrinam prò* 
fitentur , hibonoribus inhiant : horum 
omnis follicitudo ejl , quali ter inter bo- 
rni nes magni) honotati vi dea» tur, 

* lo, 1 3 . r j. * SerJe Jfc enf, »■ 

* 
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Quiàiofiwiuf} qu$f <é hmmUt*tis*U4* 

humilis&$fyl*S«P*tt>ia ;frofiteri ì Qui. 
mode hi audiunt c$lejlis vcrba Magiari} 
Di f ci te à me ,qui* mitis fum, & h umU 

Us corde }, Oh cecità di mcnte-fempre 
pjudeplorabile [Quegli , chetinomi; 
nano^CriftiaiHvi jj&proteiTano^ia fede e 
ladottóna 4i<?»fe ^»cgli agognai 
no aujdai«eotó gteonGri , c pongono 
t^ftaUlor./ofccitudiocìn comparire 
grandi e jiueriti v Q»al maggiore in. 
J-jiQia^ che iotto^lo ijjendardp dell'- 
vmiità militare all'ambizione, e nel- 
|^ Scuola d'vmìle precettore indiare 
l'alteri già di fuperbo ? Come coli oro - , 
intendonpr l'iniggnamento del Diain 
MaeUra: imparate da me, che fon 
manfueto evmile di cuore ? ' . • > 

. PARAGRAFO, II. 

» . • * 4 » • 

• m * * . * 

SE nonll miiouela dottrina e 1% 
, eferopio del ceiefte Maeftro,muo- 
uali almeno il proprio interetfe . San 
Bauìio piagno interrogato: Quomodo 
fanarj fuperbia > Con che mezzo 
fi pona guarireja fuperbia ? Kifpofe - 

piò che altrove fi è accennato .• * Sr/h- 

Domi* 

* In Reg. breu, q. 3^ j ,i * 
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4« Atme&òmìèWUr* 
Ihminus fujtéibi? rtjìfiit , hùmiììWé 
nutem dat gratitm .•• Se fi prefti ftoV 
alla fentenza di thfc tfft&j CheilSr> 
snorcfa refiftentfaaTfuperbty e dà \& 
iva grazia agli vmili . Sapete la ragio- 
ne, per cui Iddio refifte a'rupérbi'?* 
Perc&e&no ladri ; a'qiiali ogntmo fa ; 
refi Renza , quando <*li vogliono rapi- 
re ii fuo . ^egli^olròs'infa^érbiieé, 
fi vagheggia, e fi vanta jwr le'rkchez- 
te , per la fciensta , per ìa^elfez&a che 
pofliede , e neanfogara sè là gloria 
va temerario ladrone , che la toglie a 
Dio, da cui ha ftceuuti que'doni ; e 
però ingiù flamente; fe ne vanagloria, 

l*iSi nctepi'ft'i, quid* gloriarti, qua-fì non 

*c£eperis l Laonde non è maraviglia, 
che all' arrogante più che -ad ogni 
altro viiiòfo fi opponga il Signore, 
erefifta. 

Per lo contrario agli vmili egli 
comunica largamente le Aie grazie: 
pei che sa di metterle iri buone mani . 
•Qaefti fono fedeli depofitarjt -niente 
aubano , niente s'vfurpaAo ; Tutto at- 
ttribuifconoa pio, e fola niente fi va- 
;gliono de' beni , loro dati , in olfequio 
di quel Signore, che loro li diede. 
-Quindi il diuin donatore è lor corte- 
fi/fimp de'fuoi benefici telo ri, ben 

x fapen- 

* i.Cer. 4.7. 
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ii fette Capi. 49 
(spendo, che tutti ritornano a Aia 
maggior gloria . v 

Ma in che principalmente re/ìfte 
Iddio a'fuperbi? In non efaudireie 
loro fuppliche e orazioni • Chiederan- 
no efl? delle grazie dal Cielo , e non fi 
darà lor orecchio. Caduti in grane 
tr ibolazione , ricorreranno per lo fol- 
licuo : E le calamità vie più s'aumen- 
teranno. Saranno forprefi dapehófe 
malattie : cercheranno da Dio il rime- 
dio ; e fi vedranno pattare da male in 
P e ggi° j fenza punto elfere efaudlti : 
Come protetta lo iteflb Dio : * Quan- 
do venerit tribulatiOy & anguria , tufte 
inuocabunt me s & non exaudiam, 

Quando foprauerrà loro feiagurae 
angofeia , allora m' inuocheranno con 
fuppliche, ed io'non gli efaudirò. 

All'oppofto degli vmili Iddio è 
fempre prontitflmo ad afcoltare i 
prieghi , ad adempire idefìderj : Co- 
me leggefi in cento luoghi delle Di- 
urne Scritture : * Orati o humìliantit 
fe nubes penetrai . L'orazione di chi (ì 
vmilia formonta le nuuole, e arrina al 
Cielo: * Humilium & manfieetorum 
fempèr tibi ( ideft Dco ) placuit depreca- 
no, A Dio fono fempre care e gradi- 

C 

* Proti, t.1.7. *Eccli. 35. 

* luditb,?, 16, ^ 



5 9 Arme contro alt li tu 
tele preghiere degli vmili ede*mari- 
fueti • Di più, li riguarda con occhio 
di fpecial prouidenza, fouuenendoli 
neMor bifognì , difendendoli da'peri- 
coli, confolandoli nelle afflizioni: 
Come dlceùa l'Apoftolo : * Qui confo. 

latur humiles , confolatus cfi noe Deus, 

In oltre li protegge da'nemici , e li 1 i- 
bera dalle tentazioni : Come di fe ftef- 
foconfe/sò il Real Profeta: * Humì- 
liatus fum , <sr liberati it me » 

Due belle fimilitudini s'adducono» 
yna della fuperbia, l'altra dell'vmil- 
tà. Il Serafico San Bonauentura af. 
fomigiia la fuperbia al vento , il qua- 
le eftingue il lume, rafciuga la rugia- 
da , folleua in alto la poluere • Non 
altrimenti l' alterigia fpegne la luce 
, della vera fapienza, inarida gl'influf- 
fi delle celefti grazie, e innalza il poi- 
uerìo della vanità • * Comparatur veni 
topropter trial quid ventus extinguit 
lume», ex/ìccat rerem , 6* fufflatpuU 
uerem. Sic fuperbia extinguit lucem 
f apienti exjiccat rorem gratin , exfuf- 
fiat.pu'uerem vanitati* mundan/t . L,*- 
vmiltà poi fi paragona colla rugiada, 
che cade dal Cielo quietamente fenza 
ilrepito, inuifibilmente fenza com- 

S P ar - 

* Cor. 7 . * pf. ir4. 

* In d:jit.fal.t t i,c.$ t 



di fttteCapù r > fi 
parfa, c produce nelle conehilie {e 
perle, nutrifce co'fuoi influflìi fiori, 
c fecondai frutti nelle piante: Così 
appunto l'vmiltà tacita e occulta . Sui 

roris intima afperjìine faeundat fiore? 
gratiarum , frutta s virtutotm , & om* 
nium infuniti ebari fmata honorum ì 

con l'innaffio della Aia rugiada allatta 
e accrefee i fiori delle grazie , e i frui- 
ti delle virtù , e ci arricchire co'doni 
di tutti i beni . .' . 

: « CAPO Vili. v 
ESEMPIO. 

• •• 

BIn mi raccordo d'hauere altroue 
ad altro propofit© fatta menzio- 
ne di D.Caterina Saudoual ; ma qui 
fa meglio ai cafo per dimoftrai e , 
quanto l'efempio deU'vmiliflìmo Sal- 
uatore , Rè della gloria , vaglia ad ab- 
battere e vmiiiare la fuperbia vmana. 
Qyefta nobiliflìma Damigella veg- 
gendofi dotata d'eccellente e ftraor- 
dinaria bellezza-, nel flore degli anni 
fi die in preda alla vanirà . Altro non^ 
iffudiaua-; che d'abbigliarti pompófa- 
mente, di ritrouare nuoue mode d* 
adornarfi con gale , naftri , e preziofi j 
addobbi, e infiorare il petto e il capo 

Ci x , . con- 
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%% Arme contro fili' Ur fi 

con piò varietà di bei colori , che non 
ha la paonefla nella coda. Tutto ciò 
per farli pregiare, riuerire , e amare 
fopra le altre. Quindi auuenne , che 
principali Cauaiieri inuaghiti delle 
fue nozze, la fecero chiedere per i fpo- 
fa. Ma ella fuperba, e altiera per le 
fue belle prerogatiue; fecondo il det- 
to del Poeta: * 

• "Bufati ine fi pulcbris foquìturque fu» 
perbie formar». 

Fan lega con beltà fupcrbia e faflo. 
A tutti dauala negatiua , come ine- 
guali all' alto concetto, che di se ha- 
ueua: e con orgoglio fa arroganza 
dicea , che ninno l'haurebbe per ifpo- 
ù, , che non foflè Rè, ò di liirpe Reale. 

Tra gli altri vn Caualiere più va- 
go di quello Spofalizio premile vna 
ricca mancia ad vna Cameriera , che 
(èruiua D.Caterina , fe gli faceua ot- 
tenere 1* amore , e le nozze della fua 
Padrona. Ella vsò tutti gli artifìci 
per infinuarlo nel cuore di lei . Vna 
mattina entratale in camera a darle 
il buon giorno con aprire le fmeftre» 
x prefe a dirle : O Signora , che giocon- 
do fogno hohauuto io fta notte j Mi 
area di vedere tutta la Città in fefte, 
per lo fpofalizio di V.S. col tal Caua- 
liere, 

* Quitta, Ftft. . 
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di fette Capr. 53 * 

lière , che Pam a , c la pregia con affé t* 
to incomparabile . Appena ciò vdito 
Caterina l'interruppe con ifdegno, 
dicendo: Iofpofarmi con vn Caualier 
priuato ? Già non ti hò detto , che 
pcrfona veruna non è mai per hauere 
il mio amore , fé non è Rè ò di ftirpe 
reale ? Indi con vn certo difpetto die 
di piglio alla velie, e balzò fuori del 
Ietto. Veftitafialla leggiera fi mife 
a pafleggiare per vna (ala , riuolgen» 
jdoalti pensieri in capo, e borbottan- 
do feco ftefla : Nòno , non ha da efler 
di me Padrone e Signore , chi non e 
Padrone e Signore di molti vaflalli. 
Non ha Caterina cuor sì vile da darfi 
ad vno , che non habbia Regia Co- 
rona . 

Così dicendo s'in/hperbiua : quan- 
do alzando gli occhi li fi/sò in vn 
Crocififlo, che ftaua ini pendente, e 
Jcffe quel Titolo , lefus TXaiarenu* 
Rex ludttrum. In leggerlo fi fentì 
vmiliare l'alterofo cuore , e intcrior- 
mente inuitarea prender quell'vmi- 
lifllmo Rèperlfpofo, e dirfi: Ecco 
il Rè , che ambifci , e quegli, che deli* 
derate, e ti ama più d'ogni altro» 
Or mentre, fermati i partì, rimira 
quelfacro corpo pieno di liuidure,e 
il capo incoronato di fpine, e tanto 

C 5 de- 
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5 4 Arme contro ali' Idra 
depreflb, vdì vna voce, che di fife 
tTìi mi bnurù così . A tali parole ella 
cadde tramortita : Ma il Saluatore 
auuicinatofele, le parlò amorfamen- 
te : Ego fum-, noli timere . Ond' eflTa 
rauuiuata ; con vmililfimo fentimen- 
to gli fe'offcrta di tutto il Aio cuore. 
Ed il Signore ftefe il Tuo braccio eie- 
Aro ad abbracciarla, come Tua dilet- 
ta Spofa , dicendo : Quello braccio, in 
cui ftà la mia Comma potenza , ti for- 
tificherà, accioche femore tu mi 
mantenga l'oblazione fattami . Come 
poi ammelTa nella Riforma di Santa 
Terefa prendelTe il fornome di Cate- 
jrina di Gesù , non fi attiene a! mio ar- 
gomento ; bacandomi d'hauer dimo- 
rato , che nello fteflb atto d'infuper- 
birfifùdail'vmiltàdi Gesù Crocififlb 
vmiliata. 

■ Hieronymut k Bajtliea Tetri Sae, 

Metam.cent.$. Conti. 41. 

Philip, à SS. Ttinit. Decor. Carm. 
p. x. 

/ 
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di fette Capi.* 55 > 

tìumil ia t io tua in mei io tui • 
r.Midtfue 6, 14. 

CAPO IX. 

• - . - 

Altri rimedi contro alla 
fupcrbia. 

AFfìncdi turare la fuperbia non 
fa ne meno meftierc vfcire fuo- 
ri di sè fletto a paragonaci con altri 
di maggiori talenti di fcienza , di ric- 
chezze, di dignità. Bafla che ognu- 
no rifletta fpcfìTo in sè fteffo a que'tre 
punti rammemorati da San Bernardo:- 

* Ijla tria femper in mente babeasx 
Quid fecijli ? quid es ? quid eris > Che 

{mùi per verità? che fei? che farai? 
Prima che fofti concepii to , eri vn me- 
ro niente quanto all'anima, e nella 
concezione vna materia fucida e feti- 
da . Ora fei vn vafo d'escrementi e d*- 
immondezze. Pofcia farai pretto vn 
bulicame ed efca di vermi . A tali 
confiderazioni come può l'huomoin- 

uan ir fi ì * Quid fuperbir , terra & ci» 

nis ? A San Bernardo corri fponde San 
Bernardino , adducendo que'verfetti; 

C 4 

* Forma bon. Più* 

* Medi* 10.9, , . 

1 
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5<* Arme contro air Idra 
* Vniìe fuperbit home, cuiut conci- 
aio culpa , 
Nafc: p<s»a t labor vita , neeefle mori} 

Di che s'infuperbifee l'huomo , la cui 
concezione è con colpa originale, il 
nafeerecon pena, ilviuerecon tra- 
u aglio, il morire di neceflìtà , e con 
agonia, e poi ridurli in iftomacofa 
putredine. 

Sapienti (fi mofù il documento ,'che 
diede il prode Capitano Mattati» 
moribondo a'fuoi figliuoli , elafciol- 
ìo loro per teftamento in eredità, per 
cnftodirli dalla fuperbia, dicendo,che 
il fallo, eia gloria deli'huomo e di 
Aereo, e di vermi. Oggi s*innalz,a: 
dimani più non appare : perche già è 
ritornato nel loto, di cui era compo- 
fto ; e già fono fuanitì gli alti Tuoi 
penfieri . * Gloria eitts fiercus & ver- 
mi* ed : Ho di e e xt olii tur , cras non 
inuenietur : quia eonUerfuf efl in tcr- 
ram fuamjfr cogitatio eius perijt . Sag- 
gio altresì è Tatiuertimento, che fcrif- 
fe Francefco Petrarca ad vn Amico, 
che fi dolca d'effer prefo dalla fuper- 
bia : Quale (dic'egli) èia cagione 
d'infuperbirti > Penfaci . Forfè ia fra- 
gilità del corpo , ò la breui tà della vi- 
ta, 

* T » l*fcr. 4.*r. i.f.ju 

* i.Macb. x. 5i. 
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^ s ii fette Caff. ' «7 
ta , ò l'incertezza della inarte , ò la ce- 
citi de tran imo, orda vaniiTùnefpe- 
ranze , or da continui turi ari agi tato? 
* Scirt veli»» , quii te potrfltmè ai 

fuperbiatn eohortetur ? Art fragilità* 
tnembrorum , <*« arò* bremtas , 4» r*JI» 
sert ititelo morti t , a» etzeitas animi ila* 
ter fpes vanijfsmcu , metitafqut .ptrfa» 
tuotfluftuantis , ? 

Ma ci q. non è i 1 peggio deli' hu omo» 
. Più varrà a fargli fuggire la fuperbia 
i 1 confidar are vn alrr'ordinedi tre co- 
le : l'iniquità delia vita panata , l'in- 
gratitudine della preferite, e l'incer- 
tezza iella futura. Primieramente 
del panato; In qua I miferabile flato 
fi trouaua , quando cadute* in graue 
deli to ftaua in potere di Satana, egli 
era vili /fono fchiauo, abbandonata 
da Dio, priiio- della diuina grazia,dif- 
forme ,. abbona irtcuole , e rcadi quelle 
fiamme , che gli erano appareechiate 
Bel profondo baratro dell'Inferita* 
Oh che abiiTo d'vmiliawone ! 

Secondariamente del prefente:Pre. 
Suppongali, che ora fia libero del pec- 
cato, e in grazia di Dio. Il che però 
non fi quò fa pere di certo : mentre Io 
Spirito Santo l'ammenifce ? * Nefeit 
ècmo ,vtrum amore, an odio iignusjitt 

C $ Noa 

* fià&IXt» * MtcltJ&A+ 
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Non sà l'huomo , fe fu degno delP- 
amor , o dell'odio di Dio . Parimente 
Pauuerte per l'Ecclefiaftico:*<D*/>re- 

pitiato peccato noli effe fine metu. Noli 

fi dee diporre affatto il timore della 
rimi filone de'peccati. Ma fatta fuppo- 
fizioned' hauerne ottenuto il perdo- 
no, rimane a confiderare , quanto* tu t- 
tauia fi moftri ingrato a cài^gii ha 
vtfata tanta indulgenza . Come cor- 
ri fp onda ad vn Dio così gran bene- 
fattore . Come arda di defiderio di 
dargli gufto ; Come fia tepido e 
trafcu rat® nelle cofe di fuo feruizio • 
Rimiri come ferua a'fuoi fcorretti ap- 
petiti , vano , altiero , immortificato, 
impaziente , e inclinato a qualfifia de' 
peccati ancor più graui . 

Terzo in ordine al futuro : Chi sà 
dire, chefarà di lui con vna volontà 
tanto inabile, tanto inferma, qua! è là 
tua? Sono arriuate a crollare, anzi a 
rouinare, le colonne del Firmamento* 
Che farà dunque d'vri huomo fragile, 
equal leggier canna piegheuole ad 
ogni vento di tentazione? Vnapaffioi. 
ne affai veemente, che in fui predomi, 
ni , non farà bafteuole a farlo cadere? 
£, caduto che fia, chi l'afiicura , che 
scorgerà , fi rauucderà , fi rimetterà 

~ '-'< \ -J in 
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di fette Capi. 59 
in. buono flato dì falute? Chi gli sà di- 
re come morrà ? Ecco quanti e/ficacif- 
iìmi freni a domare l'orgogliofa fu* 
perbia I 

♦ 

PARAGRAFO II. 

MA poco gioueranno tali confi - 
derazioni per curar la fuper- 
bia, fe dalla Teorica non fi. viene alla 
Pratica . Fa di meftieri auuezzarfì in 
fatti a difprezzar la gloria mondana, 
eh ' è vna viuanda dotata nella fu. 
perfide, ma dentro di niuna fo dan- 
za : anzi ( come di (Te il Petrarca ) . 

Con poco mei molto aloè e oh f eie • 

Conuien fopra tutto tenere ben chiù* 
fi gli orecchi agii adulatori, che facil- 
mente ci fanno inuani re de'pregi , che 
fi hanno , e che non fi hanno » Sino il 
Pauone , quando s'accorge d' effer Io- 
dato e applaudito , fi rtngaluzza , e 
fpiega la pompa delle fue vaghe pen- 
ne. Ouerui fi il documento di Pitago- 
ra, che infegnaua douerfi più tofto 
rallegrare e godere de'riprenforì, che 
degli adulatori : * Potius gaudendum 
redarguentibuff quàm afientantihus di, 

eebat . Peroche , come ben dimoftra 
£ant' Agoftino , * Dua fura genera pei». 

C 6 fecu- 

* Stohaut fer, re» fJ*ffa9* * 
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fecutorum , fcil'tcet vituper antium , tfr 
adulantiumx fedplus perfequitur lin- 
gua, adulatori* . V* ha due fpecie di 
perfecutori, v*na di chi biafima, l'altra 
di chi adula: ma più danneggia lalin- 
gua aflentatrice . E ne adduce la ra- 
gione : perche l'adulatore genera , ò 
fomenta la fuperbia nel l'adulato; ch'è 
il pelfimo de'mali,che poiTa recargli, 
» In oltre conuiene<tiporre certi va- 
ni ornamenti , e veftimenti pompo- 
& , che ad altro non feruono , che ad 
oftentazione , a mettere fpiriti ambi- 
li o fi , a procacciare lufingheuoli oife- 

quj. * H?moqt0ippevefiimenta pretto fa, 
i Ae fi enee denti xproprium ftatum , niji 
ad inanem gloriata qti/trit . E' alfioma 

di San Toma Co , oue ri prende la vani- 
tà delle veftì preziofe fopra il proprio 
ftato, come fomenti di vanagloria . E 
pure oggidì ( come già fi difle ) ognu- 
no ambi Tee vefti r fi fopra la fua condi- 
zione : Il Caualiere vuole abbigliarli 
da Principe , il plebeo da Nobile , il 
Mercatante da Signore, e fino il Cam- 
pagnuolo da Cittadino. Tanto or re- 
gna vniueffalmenteiafupet-ba ambi- 
zione . Quanti equante fotto vn ahi* 
to riccamente adorno cernano albagja 
di penlleri e d'affetti Superiori al loro 

effe- 
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di fitn Capt . 6t 
e(fere> Quanti fotto vna capelliera 
pofticcia leggiadramente inanellata 
fomentano incapo , Tedia principale 
della vanità , vn denfo fumo d'orgo- 
glio? 

Or dunque per ifchi fare l'ambizio- 
ne e lafuperbia, fa meftiere veftire 
politi aamente, ciafcunogiufta la fu* 
qualità : leuare tante mode , e tante 
fogge d'abiti pompon con ludi è or- 
namenti fuperflui . Peroche aflfertiua- 
mente conchiude il Ponte fi (e S. Gre- 
gorio, che li vefti menti prcziofi fi cer. 
cano vnicameate per fa ito , e boria : 

* Quoti prò fola inani gloria ■vefiimcn- 
tum pretiofìus qustritur . E quello ap- 
punto fu il faggio configlio , che die 
l'Apoftolico Predicatore Giouanni d* 
Amia ad vna principal Dama'defide- 
rofa d'acqui ita re 1' vmiltà Criiliana, 
deporta ogni mondana alterezza..: 
cioè che fi guardalfe bene dalle vedi 
pompofe, da'vani vezzi , e begli abbi- 
gliamenti del capo, e del corpo. 



* sì* 
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CAPOK. 

esempio; 

A Risotele nell'erudita Aia Ifto- 
ria degli Animali infegna il 
modo d ' ammanfarne alcuni. * Se 
qualche Caualla altiera non il può do- 
mare e deprimere; tanto è nemica di . 
freno, ecco vn mezzo affai facile d' v- 
miliarla , e fottometterla . Tagli a ta- 
le ( dice il Filofofo) la chioma, e la ve- 
ti rete vmi le , e dimetta . Un limile ri- 
medio talora varebbe ad abbattatela 
fuperbia vmana , fpogliarla de' vani 
abbigliamenti. Di tale induftria fi, 
valfe Santa Lifabetta d' Ungheria.., 
per' liberare dall' ambiziòfa fuperbia 
vna nobile Donzella: la quale fi pao. 
neggiaua con boria, e fi vanagloriaua 
per la fua lunga e bionda capellatura, 
come fila d'oro . Qiiefta ita vn giorno 
a fare vna vifìta alla fanta Principef- 
,fa, già ben confapeuole deir origine 
di quell'albagia , fu accolta con amo* 
reuoli dimoft razioni: tra le quali fe la 
fe'accoftare appreso. Indi dato di pi- 
glio ad vn paiojdi forbici, l'afferrò 
fortemente, e le ricifecomea forza, 
& di* 
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difendendoti in vano a tuttofilo po-,_ 
tere la Donzella, la chioma, e le fe'ca, 
. dere appiedi quella vana corona e glo- 
ria del capo. 

Rimafero attoniti gli fpettatori di 
quella infolita violenza , non fapendo 
che la Tanta Duchefla era mona a lare 
quel taglio da f pedale ifpirazione di 
Dio. Come hebbe tofto a confettare la * 
xtefla Damigella , la quale veggendo 
troncato e caduto quel decoro della 
Aia ìtefta , incentivo della fua al- 
terigia, dine finceramente : Signo- 
ra , Io Spirito Santo vi ha ifpirato 
a tagliarmi quefti capelli , fomenti 
della mia ambizione. Perche hauete a 
fapere, che , fe non foffe flato per tale 
vanità, io già da gran tempo farei en- 
trata in vn Moni Aero a feruìre in v- 
miità e vbbidieaza Dio . Certamente 
diuenne Cubito così vmilc , aianfueta» 
e di mefla , che fi offerfe a feruire i p o- 
ueri infermi nello Spedale edificato 
dalla Santa, oue menò poi vna virtuo. 
fiffimavita. 

Lcmrentiut Surius Un». 6. in Vita f 0 
Elifabeth ip.Houtmb* 

Conchiudiamo quefti difcorfi con 
proporre all'imitazione 1* vmilefen- 
timent&del gran Dottore San Giro* 

* Digitized by Go 
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lamo : * Quamuir mibi multorum fin 
eonfcius jfcccatorum, quoti Aie in 
9r*tÌQXL*fitxis genib*M laqua/f : Beliti* 
iuucntutis mssLy ignorautiatmeat ne 
utemintrisi T&merk fcìtnr,fcriptum ej* 
fe: Deur fnferhh rejtjlit, Humiiibus au- 
Um dai grati am i nihil ita à putriti*. 

t onata* fum vit*rt r <$uàm tumtntttn 
un'unum ceruicemereftam, Bei con* 
trafeodittm prouocjtofem. Benché io 
ih confagliele di- molti miei peccati, 
e continua .mente orando a ginocchia 
piegate {applichi la Diurna MiferL- 
cordia a non guardare a'delitti della 
miagiouentù , e agii errori della mia 
ignoranza ; Contuttociò, ben fapen- 
do, ilare ferino, che Iddio h refiften- 
*a a'foperbi , e dà la grazia agli Vmi* 
li , ni un vìzio/ino dalla mia- fanciul- 
lezza mi fon tanto- {ludi aro di fch i fa- 
re, quanto l'arroganza dell'animo , 4 
l'alterezza del. capo, che pr cuce ano 
contro di se l'odio di Dio * 



< • 
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AVARIZIA- 

xAuafiii non impltbitur pecunia^ 
é* qui amat duriti a s , fruEìum 
non capiet ex eis • Eccl.5 9. 

C A P O L 

Le qualità infazhbili, e le 
< fòllecitudini infruttuofe 
dell * Auarizia . 

Poeti defcriuono l' aua- 
rizia in fembìanza d' vn 
moftro con volto di 
•Griffone ,-nafo di Rino- 
ceronte, occhi d' Aqui- 
la , ali di Nibbio , mani 
d'Arpia, vnghied'Auoltoio . Ma, Ia- 
fciati quefti Ieroglifici , da'morali , e 
da'facri Dottori i' auaro vien descrit- 
to fempre inquieto , agitato dalla cu- 
pidigia d'accumular roba , timorofo 
di non perdere il fuo 3 auido d'acqui- 

ftar 




66 Arme contro all'Idra 
ftar l'altrui , fofpettofo , che non gli 
fieno tramate inèdie. Egli è vn Argo 
di ccnt'occhi per guardare e cuftodire 
ogni minuzia di fuaCafa. Vn Briareo 
di cento mani, per rapire da ogni par. 
tee il molto, e il poco . Sordido poi e 
nelle vefti , e nelle viuande , di cui ne 
pure i 1 rimatogli lafcia a'famelici. .Sol. 
lecito in cogliere ogni quifquilia . 
Sottile fino in numerare ad vno ad 
vno le fila della bambagia da porre 
nella lucerna. Accurato fino a raccor. 
re i capegli , che gli fono recin* dal 
capo . 

Ma ninno rapprefentò più viua- 
mentel'auaro,che Plauto, dicendo ; 
Veruigilat notics totaf, tum autem 

interdici 
Quaji claudus futor domifedet totos 

••• :àiètt* 

Tutte veglia le notti, e i giorni 
interi 

Come zoppo Sartore in cafa- 
lìede. 

Di più aggiugne il Poeta , che non 
|>ago quegli d'efler effo inumano, 
iftruifce anche il Aio fante all' inuma- 
nità, comandandogli : 

Cane quemquam alienum in tdct //r- 



tromi ferie • 
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di fette Capì* f 7 

Quod fi guifquam ignem qu&rat, es- 
tingui volo f 

Tòm aquxm aufugifie dicito , fiquis 
petit. 

Cultrum, fecurim^ifiillum , worf*. 
r/w>» , 

Qua v tenda va fa fem/er vicini r$- 

lurex veniffey atque abfiulifie dicfto : 
Si bona fortuna veniat , ne intromi» 
era. , 

* Non permetter che dentro huom 

s'introduca. 
Se alcun per fuoco vien, vo' che (1 

fmorzi . ' ; 

Di che ^acqua feccò , s'altri no 

chiede . 

II coltello, fa feure, 

Il piftello , il mortaio r 

Che ojgnor cerca il vicin , gli ha 
tolti il ladro. 

Se la buona fortuna ancor venifle» 

Tu non lafciar, che v'entri . 

Da San Grifoftomo, perfecutpre 
dell'auariziadimoftrafi , che tuttala 
vita dell'auaro fta immerfa in due 
graui follecitudini; vn^ delle quali lo 
rende anfio in cuftodire quello che 
ha, e l'altra auPdo in procacciare '« 
quello che non ha . La prima lo tiene 

in 

* Maggi*. ,.*- 
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in vna vile parfimonia di vitto pèr- 
che Io riftrigne a sì corte fpefe, che 
foggiace a tutti i difagi della pouer- 
tà ; non feruendofi del danaio per, 
quell'vnieo vib , per cai è appetibile 
cioè di procurarn" beni onefti, òdilet- 
tcnoK. E ben fi può dire il celebre 
prouerbio : Tarn ieeft auttro quodha- 
bet, quàw quod n§n habet. Tanto è- per 
lui il poffedere vn forziere piena dy 
oro e d'argento , quanto l' hauerné 
ìtfié colmo d'arena, e di pietre. Ma 
con queftagrauofa differenza , che P- 
auaro poiTeiTore della pecunia viue in 
continui Corpetti e timori, che non gli 
na inuolata. La qual cura di cuftodìr- 
fa non è di minor trauaslio , che l'in- 
dufìria d'acqui ftarla . Onde ben dille 
/riuuenale:* 

T atitis parta m*lis,cttr* maiore^et.uq\ 
< Seruttur : mi/era *Jl intigni cujtodi* 
cenfui • 
Dì tanti inali il frutto 
Serbati poi con maggior testa, e 
cura: 

Culi odi a di gran cenfo è gran 

fnentura. 
La feconda follccitudine dell'auaro 
fi è in accrefccre le lue ricchezze , la 
quale è iniziabile, e tanto più fi au- 
menta 

* s*r. tv ■» ^ * 
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menta , quanto pi ù fe ne aggrandisce > 
la copia. y 

* Crefcit amor nummi , quantum 
ipfa pecunia crefcit . 

Quanto crefce il danar, crefce il 
difio. 

Perocfae la fama dell'oro è contraria 
-a quella del cibo , che ali meritando fi 
s'eftingue. E appunto fi mi le alla feto 
dell'Idropico, che quanto più fi bec, 
tanto piti fi accende , e feguka a tor- 
mentare il litibondo : Così la cupidi- 
gia della roba fempre più fi eccita con 
maggior tormento per quello , che fi 
appettfee , che godimento per quello, 
che fi potfìede. La qual fimi litud ine 
dell'auaro, e dell'Idropico, non folo 
viene addotta da'Poeti, ma anche da' 
Sacri Dottori. Sant'Antonio di Pa- 
della , gin fta la fenrenta degli antichi 
Padri , .dice ; * Hydropieur , quo anu 
}li us biberit , eò ampliò! fitti : Et 
nis auarusji'tim multiplhat , quo ckm 
ea , qua appetti , adeptus fuetti 3 ad af- 
fettata alia amplia* anbeìtt • ' 



% * ' - 
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PA RAGRAFO II» 

SAnt* Ambrogio fi vn paralello , ò 
vna comparazione tra i Poueri 
bifognofi , c gli Auari ricchi ,e pruo- 
uaetferpiù infelice la forte di quelli, 
che di quelli . * Patnam pauperumztos 
potiti f, diuites,fuflinetit . Hit ieittn&nt , 
cumnon bah e art t . Vos ieiunatis , cìim 
babeatis Vohìs priàs panas exigitis j 
quàm pauperibus erogetis . Vos igitur 
vefiro affetiu luitis mifer* paupertatis 
drumnas^ &c. Voi più tofto , o Ricchi 
auari , patite le pene de'poueri . Que- 
gli digiunano per penuria: Voi di- 
giunare per abbondanza, Ma quel 
digiuno è conforme allo flato , in cui 
Iddio ha pollo il pouero. Queftoè 
contrario alla condizione, la quale 
Iddio ha conceduto al ricco . Quello è 
di neceflìtàjche facilmente fi può con- 
giugnere colla virtù . Quello è d'ana. 
rizia,chenon fi può feparare dal vizio. 
Si che fcnza fruttagli auari foggia c- 
ciono a'difagi de'poueri: maconvn 
aggiunto difagio particolare,che quel 
pochi Aimo, ch'elfi fpendono , efce lo- 
ro dalla borfa , qualfangue dalle ve- 
ne. Onde affai più ciò gli affligge, 

che 

* De Nabutfje c, 4. N » -, 
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di fette Cupi, -jt 
che non li diletta quel poco comodo, 
che ne prendono. Aggiungati eh' è 
' fempre peggio l'eleggere fpontanea- 
racnte il male, ed cflere a iefleffb cru- 
dele, che Teflerui fpinto necetfaria- 
mente, e patire da cagione eiterna . 
Peroche chi è fabbro del fuo ma!e,non 
ha chi il compatifea : mentre il male, 
che fi vuole a capriccio, non merita 
compatitone. 

Ma chi può contare le angofee d'- 
animo , che ne' cupidi partorifee l'in- 
gordigia d'acquilìare > Li rende mi- 
serabili fchiaui d'vaa feruitùla più 
tormentofa di quante ne ila tra bar- 
bari , la quale U ' ti ene di giorno' palli- 
di 9 penfierofi , inquieti , e nè pur di 
notte lafcialoro goder ripofo e quie- 
te . llluftre pruoua ne rende quel ric- 
co auaro riferito dal Vangelo, che 
non potendo ripofare, fpendeua gior- 
no e notte in molefti penlìe ri , fanta- 
fticando, e borbottando fra sè : *Quid 

faciam, quia non balco, quo congregem 

fruftus meot h Che mi farò , che non 
ho doue riporre il grano in tanta do- 
uizia raccolto? A qual partito m'ap- 
piglierò per metterlo in fìcuro ? Ve- 
dete di grazia le inquietudini e i tra- 
magli di quello riccone . Vdite, come 

di 

* Luca n. 
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di coftui difcorre colla fka folifa ele- 
ganza Sant* Ambrogio ; * Quit talis 
non mifereaturì Angufiatur ghmdan- 
ti*\ eofiringttur ex opulenti* • Ager m 
non tam redditus largiores, quàmgemi- 
tus attulit grauìoret . Terra et non fru» 
ttuumcepiam , f ed curar um molefiiam i 
germinanti. Egeni vox ijla ejl : Quid 
faciam ì Vnde cibus ? Vnde vefiitus > 
Eadem conqueritur diues . Ijfdem, 
truciatibus prò folicìtudine /acuita* 
tum , quibuspauperpro egeflate rerum, 
urquetur. A chi non dourebbe iriuo- 
uer compatitone quefìo miferabilc 
Ricco? Infelice fi anguftia per lado- 
uizia de'beni:/i nArigne per la tropp' 
abbondanza . I! podere non tanto gli 
arrecò rendite più copiofe, quanto 
cure più grauofe. La terra non gli ha 
prodotta moltitudine di frutti , ma 
moleftia di trauagli , Del pouero fono 
torcile voci . Che farò > Donde mi 
procaccerò il vitto h D'onde il vefti- 
to? Con altretali querele lì duole il 
facultofo : dagli fìeflì crucj è tormen- 
tato il ricco per la douizia , da'quali il 
pouuro per la penuria . 

Enea SiJuio, che fiì poi Pio II., 
narra memorabile auueniment© . * 
A Sigismondo Imperadore fù recata 

dall' 

* Serm.Zu * L^.ComJ» Alpbon, 
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di fette Capì. 75 
dall'Vngheria la fommadi quaranta 
mila feudi d'oro. Riceuutili di buon 
gràtio, applicò fubito la mente* pen- 
sare, come e in che meglio impiegar 
lidouefle: fino che, foprauenuta la 
notte, fi ritirò al ripofo. Ma non fii 
vero, eh* egli potefle mai chiudere 
occhio . Peroche hauendo portata fe- 
cola follecitudine di tale impiego, 
profeguiua a litigar feco ftetfò , fe tra* 
Cortigiani , ò tra 'Guerrieri nedouef- 
fc fare la diftribuzione . Pafsò vn'ora, 
ne pafsò vn' altra , fenza che i noiofi 
penlierilo lafcialTero mai quietare.*. 
Onde infaftidito più che poco chiamò 
i Camerieri, e diffe : O là : fate or ora 
venir qua i Configlieri , e i Capitani. 
Vennero ben tolto , auanti a'quali fc-'- 
aprire il forziere . Ecce ( poi difTe ad. s * 
ditando i denari ) hi crudele* inimici, 
ac carnifices fomnutn ntibi eripuerunti 
jfcdpite, inter ver ditti di te , vt mihì 
tranquilli dormire liceat : Ecco, cote- 
fti crudeli nemici , e carnefici mi han- 
no leuato il ripofo . Prendeteli , e por- 
tateli via adiuiderli tra voi,accioche 
io pofl*a tranquillamente ripofare . Se 
dunque la pecunia balla a rendere in- 
quieto vn Imperadore, per altro li- 
berale , come potrà crederli , che non 
renda miferabile vn ricco auaro ? Eh 

B che 
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ehecon ragione dicefi il noftro lin- 
guaggio fignificare io fteflb , Mi/ere e 

Auaro s 

Rimane a dire alcuna cofa di ciò , 
che foggi ugnel Ecclefiaftico,Fr«##«? 
non tftfiet ex eis : che Pauaro non rac- 
corrà frutto dàlie ricchezze, mafll- 
mamente fe foffero accumulate con 
indurne illecite. Peroche è veriflfi- 
mo il prouerbio ; Male parta , male di- 
labuntur: La roba di mal acquifto 
none di buona durata: ma pretto fi 
difperde: Come attefta il Sauio: * 
Sub Stanti a iniuSlorum ficut fluuius ; 

Appunto come vn fiume, che mai non 
s'arrelta, ma corre fempre veloce- 
_ mente. Ondediceuavn facro Inter, 
pre/e, che perciò le monete fi forma- 
rotonde , per dare loro vaa certa 
volubilità, e dimoftrare che fono ifta- 
bili e inconftanti , e vogliono palla re 
da mano in mano . Meglio da S.Gre- 
gorio fono chiamate le ricchezze.*; 

* SpumoféL velut aquarum bulU, qua. eì 
telerius difrupta pereunt , quo infitti. 
* citiòt extenduntur: come quelle fpu- 
mofe bolle d'acqua , che nelle piogge 
quanto più pretto fi gonfiano e cref- 
cono, tanto più velocemente fuanif- 
cono e mancano : così le douizie ac- 

qui- 

* JSffZ.40.13. * L. i6 t c 5. 



Digitized by Google 



di fette Capi. - 75 

«juiftate con poca giuftizia non dura- 
no lungamente in mano dell'acquifta- 
tore , ma ben torto fe ne vanno in dis- 
peritene con graue Tuo rammarico. 
In pruoua di che eccoui memorabil 
fucceflo . 

* 

CAPO II. 
ESEMPIO. 

SAn Gregorio Turonefe riferifce 
graziofo cafo d'vn pouero Lio- 
nefe , che fi hfeiò inuafare dallo fpi ri- 
to dell' auarizia . Tutta la ricchezza 
di coftui era per auuentura vn reale, 
cui inuogliatofi di multiplicare , tan- 
to fottiJizzò d'artuzia , che gli venne 
trouato vno fcaltrito modo . Impiegò 
quella moneta nella compera d'vn va- 
io di vino , in cui versò poco meno 
d'altrettanto d'acqua della Sonna, 
preflb cui albergaua ; e poi Io vendè . $ 
così mefcolato afemplici comprato- 
ri, come mero, ricauandone il dop- 
pio dello fpefo . Indi con quel gua- 
dagno comperò vn altro d'oglio mag. 
gioredi vino, in cui infufe vna pari 
porzione d'acqua, e Spacciatolo a cor* 
rifpondente prezzo , raddoppiò il de- 
naio . Pofiia veggendo, che ben gli 

D & riufti- 
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riufciua quel giuoco , s'inoltrò a pro- 
cacciarti" barili di vino , e gli aumentò 
con acqua , con la cui vendita fi arric- 
chì di pecunia . Che più ? fi auanzè di 
mano in mano tant'oltre , che compe- 
rate botti intere e parimente adacqua- 
tele di neri ne marca tante di vino ( me- 
glio fi direbbe d , acqua)e mife infieme 
vna buona Comma d'oro. Laonde vi- 
ueua contento e allegro , e diceua in 
cuor fuo , come quel ri eco del Vange- 
lo: * Animus bah ex multa bonapo/ita 
in *nn$x plurimox : Requie/ce , eomede, 
fa bibe , 

Ma Iddio non volle , che poftedeffè 

lungamente * Lucrum de mercede imi- 

quitatix. PaiTeggiaua coftui vn gior- 
no alla fpiaggia del fiume Sonna ; oue 
per comperare vnanon sò qual picco- 
la merce, mife mano al borfotto de'- 
danari , ch'era di color vermiglio in- 
carnato , e ne rrafie fuori appunto vn 
reale. Quando vn Nibbio, cheftaua 
su vn arbore vicino , adocchiata quel- 
la borfa rofleggiante, e penfando che 
fofle vn pezzo di carne, feleauuentò 
improuifamente fopra , e con i'adun- 
co artiglio la rapì di mano del Mer- 
cante : Il quale alzando gridi , e bat- 
tendo le mani lì ftudiaua d'atterrirlo, 

ear. 

* Lue, ix,i 9 . * 
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e arrecarlo . Ma indarno : che 1* vccel- 
lo grifagno prefe il volo verfo il fiu- 
me . Sino che auuedutofi quella non 
effere altrimenti carne , lafciò cadere 
ia borfa pefante d'oro in mezzo ali*» 
acque, oue profondamente s' immer- 
ge . Ilche veggendo da lungi l'infeli- 
ce perditore proruppe in atti di dif- 
perazione , battendoli il petto , e fece 
dolorofe querele , chiamandoli il più 
fciaurato huomo del Mondo . Poi 
riflettendo allo Arano accidente, ri- 
conobbe efler caftigo della Diuina 
Giuftizia; che il guadagno fatto ini- 
quamente con l'acqua della Sonna, 
foflc tutto fommerfo , e perduto nella 
medefima Sonna : fi che non gli reftaf- 
fé nelle mani fe non quel folo reale, 
che prima tauea di buon acqui fio. Oh 
come bene qui fi auuerò il detto della 
Diuina Sapienza : * Per qua quis pec- 
cat , per bète punietur . Sopra il qua- 
le Arano cafo così fcherzò vn Poeta : 

Purpurea UcuUt efeam putat ejfe 
cruentarti 
Miluur , vt tmptor aqunm credi* 
dit ejfe merum . 
Vendi tor empterem fai Ut : deludit 
vtrumque 

D 3 Hitnc 
* Cu. 17. 
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Hunc vini fpecies , forma qu e car- 
. nis auem . 
Aft Ararli tandem , ,qui tradidity 
cripti aurum , 
Quemque prius ftruxit 5 dejiruit 
zw*ta dvlum. 
S.Gregor. Turonen. de Gloria Conf? cap. 
109. 

Radix omnium malorum ejl cupidìtà*. 

a, Timor. 6-, io. 
CAPO III. 

». . . * 

» • • 

L'Auarizia origine d'ogni male. 

1) Er cupidigia s' intende qui dal! - 
J Apoftolo l'amor del danaro , 
Amor pecunia: come chiaramente fi 
feorge dal tefto fuo originale , Philar-* 
gyria, Quefta egli chiama radicedi 
tutti i mali , e di colpa e di pena . Im- 
peroche germogli di lei fono le frodi, [ 
gl'inganni, le ingluftizie , gli fper- 1 
giuri, i ladronecci , le infidie , gli odj, | 
le inuidie , le violenze . Le quali fee- 
leratezze per torre dai Mondo , bafte- I 
rebbe Ieuare dal Mondo l'auarizia : in 
quella guifa , che, ricifa la radicedelP ' 
arbore, tolto fi inaridirono , ecag- 
giono le frondi, i fiori 3 e i frutti . Così ■ 
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appunto difcor re il Grifoftomo , ce- 
mentando i! citato tefto A poftolico: 

* Cuiur mali diuittA caufa non funt > 
Nonne barum grafia concupì [dm usi 
Nonne rapimus ? Nonne inimìcttias 
fubimus , rixas conjenmus ? Tolte pc- 
cuniaramjiudium , & omnia malabb- 
iata funt . Di che male non fon origi- 
ne le ricchezze? Per cagione d'effe 
non ardono le concupifcenze? Non fi 
commettono le rapine > Non fi accen- 
dono le nimiftà e ie difcordie ? Oh fe 
fi sband iu"e l'auarizia , quanto pretto 
andrebbono efùli dal Mondo i vizj l 

D'vn* altra metafora fi vale San 
Gregorio, chiamandol'auarizia Ma- 
dre feconda di fette fciaurate figlie. 

* De auaritta proditio ^fraus^fallacicty 
perJurium , inquietudo , vioìentia , 
eentra mi feri cor di am obduratio cordir 9 
oriuntur . DalPauar : zia nafcono i tra- 
dimenti , eziandio de'parenti , e degli 
amici, le frodi ne' contratti, e nelle 
iiegoziazioni,Ie fallacienelle promefc 
fe , e nell'efibizioni , gli fpergiuri in 
mantenere il falfo , le alterazioni a 
turbare la quiete , le violenze in rapi- 
re l'altrui , e la durezza di cuore cen- 
tra la mifericordia douuta a'poueri. 

D 4 fìuan- 

* H. 1 7. in 1 . ad Timot, „ 

* L. i-j.Morah 
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Quante volte quella malnata pafìlone 
fa pofporre l'onore all'interelfe : fa_. 
(pregiare e perdere la pudicizia alle 
Matrone, l'innocenza alle Vergini > 
Quante volte muoue la ribellione ne' 
vaflalli a mitrarli dalla foggezione a* 
Principi ? Eccita l'arroganza de'Prin- 
cipi a tiranneggiare con angherie i 
vafifalli ? Inoltre quante volte a'Con- 
lìglieri toglie la fede obligata a'ior Si- 
gnori ? Diuerte da'Giudici la Giufti- 
zia da olferuarfi ne' Tribunali s fi che 
irei fono affoluti , e con dennati gl'- 
innocenti ? Mercè che stile bilance 
della Giuftizia ha maggior pefo la pe- 
cunia, che la ragione: e comediffe 
Ifidoro Pelufiota: * Quò vergit *u- 
rum , illuc prependet iudicium : Doue 
inclina Poro , là pende il giudicio . 

V'ha di peggio, che l'aua rizia ren- 
de taluolta crudeli ed empj i figliuoli 
contra i propri Padri ; come deplora 
Sant'Amerio con tali parole; * Veg- 
go vn figlio anelare alla morte del 
Padre , e fenza riguardo alla venera- 
bii canutezza , e alla paterna autorità 
hauere in difpetto , e a fdegno la lun- 
ga vecchiezza di lui . Imperoche mi- 
rando la Cafa ben fornita di ricchez- 
ze , delle quali il vecchio ritiene il do- 

mi- 

* Ui.EpiJl. * Hom, de Aitar. 
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minio , e non lafcia a lui facultà di pò- N 
terne difporre a fuo talento, come 
auidamente ambifee, gli riefee infof- 
feribile la tanto prolilfa età dell'affo- 
llilo Padrone . Non ardifee già egli 
fui principio feoprire la Tua brama, 
e'1 fuo aftio , ma con lìlenzio Io diflì- 
mula: 

Spejnvultufìmulat, premi t alt un» 
corde doUrem : 

Finge fpeme nel volto , e il duolo 
afeonde. ~ 
• Ma poi crefeendo in lui tanto più la 
cupidigia, quanto nel Padre fi prolun. 
gala vita, non può più celare l'arden- 
te palfione, e prorompe in atti difgu- 
flofi al vegliardo, dando pur troppo 
chiari fegni ,che di buon grado l'ac- 
compagnerebbe al fepokro . Se Io ve- 
de paleggiare con pie fermo, mie' 
paftì cagionano nel gioitane trepida, 
zione di cuore. Se ofierua, che a tauo- 
la fi pafee lautamente con buon appe- 
tito , que'cibi fanno a lui mal prò . Se 
dona a'ferutdori , che ne hanno dili- 
gente cura , qualche regalo , fubito 
vien chiamato con public? rimproueri 
• prodigo, rimbambito, forfennato . 
Così I'anarizia connette Tamor fi- 
gliale in odio . Che fe tanto male può 
fare oe' figli contro a'genitori > lafcio 

D 5 j>en- 
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penfare a voi, quanto potrà tra fratel- 
li , tra parenti, tra congiunti, co*, 
quali debba diuiderfi l'eredità . Eh 
che pur troppo a cagione di quefta 
perùerfa cupidigia fi verifica ciò, che 
d\fTe il Poeta: * 

Viuitur ex rapto : no» hofpes ab hof- 

pite tutut , 
Hon focer à genero : Fratrum quoque 

gratin rara efi . 
lmminet exitio vir coniugi* , ilio, ma, 

riti, 

Filiur ante diem patriot inquirit in 

annor . 
Vida iacet Pietas . 

L'altrui fi preda con rapace arti- 
glio . 

I/Ofpi te al foreftier trama la morte. 
Non è il Padre ficurdel proprio fi- 
glio . 

Il marito non è da la conforte * * 
Sono i fuoceri a i generi rubelli , 
. Edi rado è concordia tra'fratelli ♦ 
Vinta fen giace la Pietadc . 

PARAGRAFO II. 

« 

Più oltre fi ftende V auarizia lino a 
priuarei fuoifeguaci della Reli- 
gione, edella Fede. Efpreflam*nte 

pio- 

* Metamor. 1, " 
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protetto riocarnata Sapienza : * Ho» 

poteflis Deo ferttire, & Mammoni'. Non 

poterli feruire a Dio, e alle ricchezze: 
che tanto per teftimonianza di S.Gi- 
rolamo lignifica Mammona. Impero- 
che (come comenta la Chiofa) niuno 
può attendere fedamente al culto di 
Dio, e allo ftudio delle facilità , diiit- 
dendo il fuo cuore, che non è capeuo- 
le di due affetti tanto tra loro contra- 
ri <. Certamente (fecondo che inge- 
gnofamenteolTeruòSan Bernardo } fe 
con due occhi in fronte non fi può ri- 
mirare il Cielo, e la Terra, come mai 
con vn ibi cuore in petto fi potrà ama. 
re Dioe'i denaio? Tauro più che Id- 
dio è gelofo dell'amore vmano, e non 
vuole mai hauer mule . Pur troppo li 
vede, che quelli cupidi della pecunia 
impiegano continuamente tutti ì fen- 
ti menti del corpo, e le potenze dell'- 
anima nell'acquifto e nel multiplico 
delle loro foftanze;li che appena mai lì 
ricordano d'adempiere vn effetto, per 
non dire vn obligo di religione , d'of- 
fequio , e di ringraziamento a Dio. 
Saggiamente gli auari fono alTomi- 
gliati a quegli animali , che fe ne ftan- 
no tutto dì fotto vna quercia a raccor- 
re , e pafeerfi auidamente di quelle 

D 6 ghiaa* 
* Mat, 6, 14. 
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ghiande , che da lei cadono in abbon- 
, danza; e ne purè alzano mai vn' oc- 
chio a rimirare vna volta V arbore , 
che loro le donò; tanto è lungi, che la 
ringrazino. Così coftoro tutti intenti 
a faziare la loro ingorda fame di beni 
temporali, giammai nonfolleuano i 
penfieri della mente, non che gli affet» 
ti del cuore a riconofeerc, benedire, e 
venerare il DiuinoBenefattorennercè 

che * Argentum fuum, & attrum fece- 

runtftbi idei* ; fi fono eietti per lor 
Dei il fuo argento e oro , 

Che più 1 E' tanto maligna Panari-" 
zia , che arriua a produrre l'infedeltà, 
. Così apertamente aflferifce T Apollo- j 
lo, che dopo hauer detto , radix »tn- 
niwn malorum ejl cupidit*s y qu»m qui' 
d*m appetente* errcweruttt * fide\zhe al. 

cuni auidi delle ricchezze fono incori» 
in errori di fede. E la ragione li è,per- 
- che la Fede Criftiana è troppo contraw 
ria alla cupidigia de gli auari , i quali, 
non potendo poi refiftere agli afpri ri, 
morfi della coscienza per gl'ingiuft? 
acqui ftl, a poco a poco vanno ingan- 
nando se fieni con darli ad intendere, 
che. tante cofe della vita futura non ' 
iì ano così certe, come lì fpacciano. la 
oltre perche non fanno mai coftoro ri- 
durli 
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ciurli a fare le debite rcflituzioni , e 
Hanno così attaccati alla roba altrui, 
come quel famofo cane d' Aletìandro 
Magno, che fi hfciò più tofto ricidere 
ii collo , che rilavare la fiera addenta- 
ta : fi Itudiano di ritroaare dottrine 
erronee per difobbiigarfi : E cosi paf- 
fanoda vn falfo all'altro, fino che 
giungono a di/credere, ò mettere ia 
dubbio le verità Euangeljche. La on- 
de hebbe a dire Sant'Ambrogio: * PY- 

des erge , quia qui pectmiam appetti, 
perdit fidem . Auaritia enim cucita efl 9 
& errerem Religionis inducit: Ecco 
dunque che chi appetifce il denaio, 
fmarrifbe ia fede; peroche l'auarizia è 
vna cecità di niente, che induce in er- 
rori di Religione . 

Finalmente, fi come la cupidigia 
delle ricchezze è origine di tatti i vì- 
zj tanto che difieSant'Eucherio, Adev 

qu.iàAm [oc ictas pene nomims sft ditti' 
tijs & vitijs ; cosi ella è citerai inio di 
tutte le virtà , che di lei fi querelano # 
Duolfi dell'auarizia la Giuftizia , per- 
che ella è cagione d' vfure ffelle pre- 
ihnze, d'iniquità nelle caufe , di furti 
priuati, e publici. Lamentaferte la Fe- 
deltà, peFche la brama dell' oro indu- 
ce le coniugate a- violare ii rifletto» 

dquu- 

* 5Vr* de 5. Alex,. 
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«Jouuto a'ior conforti , i Soldati a tra- 
dire le fortezze confegnate alla Ior cu. 
flodia , gli amici a nuelare i fegreti 
confidati loro fotto figlilo . Querela- 
fene la Mifericordiai perche l'aua- 
rizia ha trouato il modo di fepel- 
lire fotterr4> ò nafcondere ne' fer- 
ragli l'oro e P argento , accioche non , 
ieruano ne alla pietà, Accorrendo chi 
ne manca , nè al comodo di chi li pof- 
fìedcDuolfenela Carità , perche gP- 
interelTati hanno fouentein penfiero, 
e taluolta in defiderio , che fopraucn- 
gano fterilità, inondazioni , careftie; 
affinchè nelle altrui calamità eflì pof- 
fano fpacciare con maggior guada- 
gno le lor merci. Per nulla dire della 
crudeltà de'Padri , che godono della 
morte de figliuoli , ò pure gli efpon- 
gonoallepubliche miferie: e d'altret- 
tali enormi eccedi , de'quali eccouì 
vna tragica iftoria. 

N 

CAPO IV* 
ESEMPIO. 

i 

A Dimoftrare quanto fla vero il \ 
detto di Virgilio: 
Aurifatrafames, quid nòn mortali* 
vogir . 

tetiora! Em* i 
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Empia de l'oro 3 ed cfecrabil fame 
L'ingordigia de l'huomo a che non 
fpigni ! 

non faprei efporre tragedia più orri- 
bile di quella auuenuta in Polonia. 
Vn Soldato Fultonienfe nel fiore dei- 
età, abbandonata la Parria, abbracciò 
la militia , guerreggiando per lungo 
decorfo d'anni fotto gli ftendardi del 
Rè. E fi come era prode di fua perfo- 
na, così ottenne gradi militari , e ac- 
cumulò buona Comma di pecunia* Sa- 
zio in fine del meftier dell'armi prefe 
rifoluzione di ritornarfene alla fu* 
Cafa, e godere infieme co'fuoi geni- 
tori degli ftipendj acquiftati. Per via 
gli venne in mente vn bello ltrata- : 
gemma di preientarfi incognito a* 
fuoi domeftici; mentre nella lunga af- 
fenza hauea cambiata ftatura, pelo , e* 
lembi ante , mafiimaraente per non sò 
qual ferita , di cui gli rimaneua ancor 
in volto la cicatrice . Arriuato preffo 
alla patria , per buona forte venne ad 
abbatter.fi in vna femmina, che ferie 
andaua per fue faccende ad vn villag- 
gio vicino. Interrogolla,fe viueua nel. 
la Città vn Cittadino , di cui fpecificò 
il nome e'1 cognome,e fe profcguiua a 
fare il meftiere dell'Otte , albergando 

foreftierì. fruefo diesile che godea 

tato* 
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buona fallite infieme colla fua Con- 
forte , a'quali efla era ben congiunta 
di parentela. AddimandoIIa di nuo- 
uo, in che grado fofle parente? Rifpo- 
fe, io fon i'vnica fua figliuola: pero- 
che vn fratello , ch'io haueua , abban- 
donata la cafa, già da moki anni è ito 
a feruire il Rè in guerra lontana, fen- ' 
X2 mai eflerci giunta nouclla, fe fia vi- 
vo, ò morto. In vdire ciò il Soldato li 
ientì commuouer le vifeere, e non fi 
potè contenere di non nianifejftarfi. 
Adunque, duTe, come piace a Dio, vi- 
vono fani i miei )geni tori , e voi liete 
mia forelia • 

Rimafe a tal detto attonita la don- 
na, e dubbiofa fìfsò gli occhi in fronte 
«li lui , fembrandole affai diuerfo di 
iembianza da fuo fratello ; Il quale dì 
ciò auuedutofì ,.per torle ogni dub- 
biezza, fcefedi cauailo, e nudò vn 
braccio , per darle a vedere vna vo- 
glia ò macchia , che la madre impref- 
fa gli hauea fino dal parto, già più 
volte da lei ofler ua ta. In ra uni farla, il 
riconobbe per fuo fratello , e piena di 
giubilo ftefe le mani ad abbracciarlo, , 
Stettero alquanto in dolci coli oq u j li- 
no che ella obf igata da lui al fìlenzio, 
£ trasferì quella fera ai villaggio , ed* 
dfo entrò allegramente nella Città» e 
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dirittamente andò ali* Ofteria de'fuòi 
parenti), fenz'efTer da loro riconofciu* 
to per altro , che per vn foreftierc ben 
prou edato di danari da fpendere a 
larga mano. Ordinò egli fubito, che fi 
appreftafle vna lauta cena , a cui volle 
cheaffedefleroinfieme i Padroni dell* 
oftello; diffimulandofempre la perfo* 
na ch'egli era. Nel conuito fi tennero 
ameni ragionamenti: quegli difcorfe 
delle fue prodezze in guerra, e degli 
fti pendi ottenuti : quelli raccontaro- 
no le loro ricchezze accresciute . Pe* 
roche, efiTendo grandemente auari, 
pelauano ben bene gli ofpiti . Pofcia 
il Soldato Tazio di viuande, e latto dal 
viaggio fi rizzò per andare al ripofo . 
Prima però di coricarli a letto, confc- 
gnò, Totto preteso di Scurezza, ma in 
fatti , per farne pofcia vn regalo ali -J 
Ofte fu© Padre vn.buon borfotto pie- 
no d'oro e d'argento . AppeBa colui 1* 
hebbe nelle mani , che paratogli ben 
pelante, Io dimoiirò alla moglie: e 
confutarono infieme, come te lo por- 
tetterò vfurpare. Dopo varj partiti, fi 
lafciarono accecare dall' auarizia ài 
appigliarti al peggio : non elferui la 
via più fpedita e ficura , che torre la 
vita al foreftiere . Detto fatto, la don* 
na più debole di felfo , più temeraria 

d'ar- 
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d'ardire , allume l'imprefa del misfat- 
to. Prende vn taglienti Aimo coltello. 
Entra nella danza, oue quegli fapo ra- 
tamente dormiua : Con vn lì eri (lìmo 
taglio gli riciie netto il collo , facen- 
dolo palTare dal breue all' eterno fan- 
no . Oh barbara enormità deU'auari- 
xia! Fatta l'efecrabile vccifìone , per 
celare il delitto , "prendono di pefo 1 - 
infanguinato cadauere , e lo fepelli- 
fconoin vna fofla fotterra: e poi fc- 
fleggianti ritornano a riconofcere, e 
numerare il rapito denaio . 

Quando appena fpuntato il Sole, 
ecco ritornar dalia villa la foreIIa,chc 
con voce di giubilo efclama : Dou'è 
il diletti/fimo mio fratello ? Di qual 
fratello parli tu ora ?^ dimandano i 
Genitori . Del mio fratello , foggi un- 
fe , che ierfera fe ne ritornò a Cafa • 
Vaneggi forfennata,diirero elfi riden- 
do: Tuo fratello è molto lontano: 
Iddio sa- doue . Nò nò, replicò ella> 
non mei diffimulate- Sòch'è ritorna- 
to . Ierfera io l'ho incontrato poco 
difcofto dalla Città , che fe ne veniua J 
fopravn bei cauallo , veftito alla milù : 
tare, tanto mutato dall'antico fio I 
fembìante , che io no'l rauuifai per 
defTo ; fu di meftierr , che fmontaffe di 
fella , e me ne daiTe varj e certi coa- 
tta- 
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. tra/egni , e fpecialmente mi feopriffe 
Ja voglia , e la macchia , che la madre 
gl'imprese nel braccio . Allora final- 
mente i genitori s'auuidero dèli' ini- 
quiflimo lor fallo , e come percoflì da 
fulmine rimafero attoniti . Proruppe- 
ro poi in dolorofe lamentazionf* fi 
fu el fero dal capo i capelli: empierono 
la cafa di miferabili querele, chiaman. 
dofi carnefici del proprio figlio; Ma 
qui non riflette Torri bil tragedia. La 
notte feguente il Padre mollò da paz- 
za difperazione vfcì di cafa , corfe al 
pilblico patibolo della Città, e di pro- 
pria mano vi fi appefe col capeftrp a 
finire la feiaurata vita . La macfrecol 
coltello fteflb ancor tinto difangue, 
con cui hauea /cannato il figliuolo , fi 
tagliò mortalmente la gola . La figlia 8 
impaziente e furiofa di vedere tanta 
ftrage de'fuoi , andò a precipitarli in 
vn pozzo . Ecco a che deplorabile ter-^ 
mine conduce Pauarizia , & opumfu- 
rio] a libido ? Ecco quanto verodiflej* 
1' Apoftolo: * Qui volunt diuites fieJ 
ri , incidunt in tentationem , & in? 
Ixqueum Diaboli..: Quegli , che fono 
cupidi d' arricchire, caggiono nella 
tentazione, e nel Iaccto. del Diano- 
lo ; fpecialmente il Padre , chea guifa 

. ... : t - • ■ • « ^» vn • 

*Tim.6. 
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d'vn altro Giuda, layueofé fufpcm- 
ih. 

i 

Io, Lodcuieur Gotfrid in Chronìtù 

frtncofurtiimprtflo , 
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tro.pt er iniquitatem ausritU eius 
irxtus fum, & percujfi cu» * 

Lfaiae $7. 17. 

W r ~~ 

CAPO V. 
l'Àuaro abbominato da Dio,' 

e dagli huomini. 
«TpRa'vizj da Dio più abborritf 



rizia ; tanto che egli fteflb preflo 1'- 
Euangelico fuo Profeta protetta , che 
lo prouoca a fdegno , ad iracondia , a 
punizione dcll'auaro. Egli è ben ve- 
ro , che Iddio Tempre Io fteflb , im- 
mutabile, pacifico, beati Aimo, è in- 
capace d'ira , d'odio , e d'altra pafiffo- 
ne; ad ogni modo, per fìgnitfeare la 
grauezza di tal colpa, atta da sè a pro- 
uocareforaiglianti rifentimenti,iì va- 
le di tal efpreffione . Così diuiiiamcn- 
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te efponeJJant* Ambrogio ; * Tarn» 

quam eoufque inerefcat culpa, vt etiam 
Deus, qui naturaliter non monetar, ciuf 
ira , aut odio , autpajfìone vlla ,prouo* 
catus vidtatur ad iracundiam . Come 
fe la co Ipa crefea a tal'ecceflb, che Id- 
dio , efente d'ogni alterazione , ti a da 
lei fpinto afdegnarfi . Parimente tra* 
peccatori più colpeuoli egli fi dichia- 
ra per PEcclefiafttco * d'odiare Ditti» 
tem mendacem , il Ricco menzoniere, 
che con fallita, finzioni , e frodi accu- 
mula ricchezze* Che vn pouero (i 
lafci fedurre dalla neceflità a menti- 
re, avfar degl'inganni , e delle fur- 
berie, può parere feufabile. Ma che 
fìnga e menti fca vn ricco auaronone 
fopportabile; perche non è il bifo- 
gno , che a ciò lo fpinga, è l'intereffe, 
e l'auarizia, ch« lo acceca per modo, 
che noi lafcia conofeere il fuo douere, 
cfpecialmente l'obligofuodi fouue- 
nirea'poueri . E pure afierifee il meiu 
touato Sant'Ambrogio, non efier 
maggior delitto il rapire l'altrui a* 
facultofi,che il negare il proprio a'ne- 
ceffitofi , potendo foccorrerli . No» 

maioris efi crimini! h ab rati tolleri , 
quàm , ehm poffis & habeat , indigenti 
denegare . 

ET 

* D*K9e,&4rc*e<i$ * C.aj.s» 

j*— ' «»v 
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M E'tanto l'abborri mento, che il Sal- 
uatoreha di que'ricchi, che'godono 
qui la lor confoiazione , che fulmina 
contro d'eflì orribili fciagure. * Va 
vobis diuitibus 3 quia habetts confolatio- 
nemveftram* Non condanna già, riè 
minaccia coloro , che pofleggono in- 
nocentemente ricchezze , donate loro 
dal Cielo : come bene fpiega il mede- 
fimo Sant'Ambrogio: * Non cenfur, 
fed affettus in crimine e fi . Non eos , qui 
babent diuitias , fed eos , qui vti bis ne» 
fciunt, fententia calefiis condemnaté 

Non la roba , ma la cupidigia è rea di 
delitto: Nè la diuina fentenza con- 
danna quelli , che fon proueduti di 
ricchezze , ma quegli , che non fe ne 
fanno ben feruire in buoni vfi . Altri- 
menti, farebbono condanneuoli vn 
Abramo, che fecondo il Genefi Erat 
diues valde in fojfejfìone auri , (£r ar- 
genti : condanneuole vn Giobbe, con- 
danneuole vn Dauide , che pofledero- 
no gran douizie : e pure chi fù nell'- 
antica Legge più perfetto , e pi ù San- 
to di quelii Perfonaggi ? come par- 
la San Grifologo: * Abraham fuit di- 
ues , diues lofr, Dauid diues: Et quid 
Abraham beatius > Quid fortius Iob > 

; qu^ 

* Luca 6.14. * L.i.in Luca c.6. 

* C.ij.x. * Ser.iS.Oiuit.Speeul. 
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QuidDauid fanttiutì Eh che le rie* 
chezze, fé fono pofiedute fenza reo 
affetto, e difpenfate in opere ragione- 
uoli , fecondo lo flato di ciafeuno , e 
giufta la carità dei proffimo, fono 
vtili alla falute, grate a Dio , merito- 
rie di vita eterna.- Come infogna la 
Sapienza ; * Bona ejl fuhftantiajui non 
tjlpeccatum in confeientia : Buona è la 
furtanza a chi non è peruertito da ma- 
la cofeienza. A dunque Iddio non 
pronuncia quell'orribile va contro 
a'ricchi femplicemente , ma contro a* 
ricchi auari , che tengono tutto il cuo- 
re immerfo ne'beni temporali , fenza 
follecitudinc de'beni eterni ; che nort 
hanno riguardo all'vtilità de'proifi- 
mi, nè vifeere di mifericordia verfo 
de'poueri . A quelli auari è indirizzai 
to il formidabile va , voce di gran ter- 
rore, che nelle Diuine Scritture ora 
lignifica e deplora i mali della vita 
pref^nte, ora minaccia, e predicci 
fupplicj della vita futura . jn^v 

Il Principe degli Aportoli San Pie- . 
tro aflerifee , che coloro , i quali han- 
no il cuore accefo di bramai d'accu- 
mular ricchezze, c lì efercitano in 
;raifici d'auarizia, fono figli dima- 
dedizione: * Corexercitatum austri ti* 

$ bahe- 

* .Ere//. 1 3. r. 30, * 
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hahemus , m ale diti toni s fili j . La male* 

dizione fi vfa in tre maniere , con pre- 
nunziare il male, con pregare il male, 
e con minacciare il male . E tutti e tre 
quefti fenfi intende qui i'Apoftolo,pet 
dimoftrarela grauezza dell' auarizia, 
Con maledire quelli tali, primiera- 
mente prefagifee loro calamità: Se- 
condariamente prega loro fcragure, 
accioche tribolati fi emendino , e ri- 
tingano il Ior cuore da'beni caduehi 
a'fem pi tern i : Terzo, come Miniftro 
di Bio , minaccia loro i 1 male, che già 
mandò Crifto a quella ficaia infrut- 
tuofa , la quale da lui maledetta : * 
Continuò arefatta ejl; immantenente 
s'inaridì . Voglia Iddio , che non ca- 
da anche Copra quefti auari quella rha- 
Iedizione,che fulminerà l'eterno Giu- 
dice nell'cftremo Giudizio, lte 3 male- 
dì&i, inignem &ternum . La quale deb- 
bono molto temere coloro , che nella 
prefente yita , eflendo tenaci del fuo, 
auidt dell'altrui , e fpietati verfo i po- 
ueri,;pure godono qui felicità, me- 
nano i lor giorni lieti , e non incorro- 
no in verun difaftro. Formidabile è 
la fintenza del gran Pontefice San 
Gregorio; * Sspe omnipotens Deus, 
«r^ . firn» 

Z • Maral, c. i »» 
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e km tuta?*, menti vebementer irafcitur 9 
pritts eipermittit advotum cunftafup- 
patere, & pojtea vltronem fuUrahit , vt 
prò eir debeat fuppìieia Aterna toterarex 

fpefle volte l'Onnipotenza di Dio, 
quando è-forte fdegnata contra vn'a- 
»i ma auara, {e Iafcia auuenire tutte le 
cofe profpere e felici , e non ne pren- 
ce di qua vendetta , perche Jarifcrba 
di là a' fuppHci eterni . Come accad- 
de al Ricco Epulone condennato a* 
fempitemi tormenti , perche Retepe- 
rat bona m vita fu a • 

PARAGRAFO II. 

SI come l'auaro ha in odio tutti ; i 
poueri , perche non fi accollino a 
chiedergli il Tuo ; i ricchi, perche non 
può giugnere ad impofleflarfi del lo- 
ro . Come faggiamente oiferuò il Gri- 

foftoino: *0)Wter homines odio prof e» 
quitur ìpauperet , ne quid ah eo petanti 
Viuitet) quia qua. ilforum funi , non 
pcfidet 5 Così da tutti è odiato ; da' 
poucri , perche fenza pietà nega loro 
v» minimo foccorfo di tante ricchez- 
ze, di cui Iddio Mia proueduto ; affin- 
chè potclTe far opere di carità : E pure 
così notando in vn fiume dì douizie, 

E non 
* H9 m, Si, in Mat. 
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■on fc ne Iafcia vfeire delle mani vna 
flilla ; ciò che guadagnare a'pouert 
farebbe molto, adefib perdere fareb- 
be «iente . Da'ricchi porè altresì o- 
diato l'auaro ■: perche fanno , che in- 
uidiaì loro beni, che anela e afpira 
alle lor facultà, e varrebbe poter pri- 
ùarneli per maggiormente arricchire 
fe ftdToj^odendo della fterilità de'po- 
deri altrui , per più guadagnare colla 
rendita de'fuoi * Saggiamente d ice ua 
jBione gran Sauio , che gli auaTÌ fono 
l'oggetto dell'odio comune , perche 
fon nemici della comune felicità ,fen- 
za verun loro prò . Imperoche il lor 
occultare efepellire l'oro e l'argento, 
fembra vn cuftodirlo fempre come 
proprio , e vn non toccarlo mai come 
d'altrui : anzi vn torlo ad altrui, e noti 
ad operarlo per .sè : mentre al priuato 
vfo non lì riuolge ciò , che al publico 
giouamento fi toglie . £ però fono 
coftoro limili alle vipere tanto perciò 
maledette, che non nuocono e dan- 
neggi ano per pafeerfi , e fare ni un al- 
tro bene a sè fttfie;ma folo per Io ma- 
ligno talento di far male ad altrui » 

Il peggio fi è , che l'auaro è abbor- 
rito e odiato da'fuoi più firetti paren- 
ti , e da'piti intimi familiari . Impero- 
che pare a coloro, che hanno prefib di 

lui 
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I ui maggior titolo di meritar benefìci,, 
che farebbono loro douuti;« che per<Y 
fieno in iqu amen te tolti ad elfi qu e'be- 
ni , che il tenace fi riferba* La onde 
non di raro auuiene , che la moglie , ì 
figliuoli , i fratelli non lo guardino di 
buo^i occhio, non gli preghino Tala- 
re, non^li bramino lunga vita. Ciò 
•che rinfacci© Orazio ad vno /pilorcio 
verfo i tuoi domeflici : * 

Non vxorfaluum ttvult , non fiìiurz 

. 

Vitini odcrunt ,mti? pueri , ntque 
puelU* 

Mirar it ? €tm tu srgtnfpofi omnia 
ponar. 

Si nemo prtflet ,yuem mrnntretirhy 
amoremì 

T'odian ia ipofa , il figlio , i cono- 
feenti, 

I vicini , i garzoni , e le Donzelle, 
Stupifci ? mentre a l'or pofponi il 
tutto, 

Che l'amor, che non meni, ogmm- 
ti nieghi? 

Uè da quei* 'odio ( come ben ©flerua il 
Cardinal Pallamano * ) in veruna 
parte lo fgraua lafolita feufa dell'a- 
mor proprio; il quale rende talora gli 

E a huo- 

* StrJ.i. Sat. i. 

* Urt.D.PerfJ.i.c.ió. * 
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kuomìni fcarfì è al debito verfo il fan- 
gue , ò alla retribuzione verfo il me- 
rito. Peroche l'auaro nega a tutti quel 
diche egli niente fi gioua perse . pre- 
de èodiato non come troppo amico 
di sè fletto , ma quafì inuidiofo del be- 
ne altrui, e fpecialmentc di coloro, 
ch'ei dourebbe più amare : al qual fo- 
loinuido affetto par che pofls impu- 
tarli quella Aia inesorabile , e ad elio 
inutile tenacità . Così egli • 

In oltre, non fol© è da tutti odiato, 
isa anche fp regi ato , e viìipcfo per- 
che lì dimoerà d'animo vile e abbiet- 
to : non già Signore , ma fchiauò del- 
la pecunia , la quale non tanto egli 
po diede, quanto è da eflfa polfeduto è 
tiranneggiato . ©gnuno Araparla di 
lui : ognuno fc ne fa beffe : è l'ogget- 
to delle comuni mormorazioni . La 
fua fpilorceria è la fauola delle ricrea- 
zioni . Suole bensì quello mancipio 
del denato non far conto delle dicerie 
altrui 5 e riderli delle loro irrifioni; 
conciandoli e applaudendoti ctlfcL. 
▼eduta del fuo oro e argento . II qual 
vizio notò il prenominato Orazio in 
vno di coftoro . * 

Sèrdidus, ac diues ptpuli (ontemnere 

i Sic 
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Sic folitus : Populus me Jìhilat : *t 

mihiplaui* 
Ipfc domi \Jtmutac nummi/ centemm 

plot inarca* 

Così fprezza del popolo le voci 
Sordido e ricco ; li popol mi dileg- 
gia: 

Ma in cafa a me mede/imo io pofeia 
applaudo, 

Contemplando ne l'arca i miei 
contanti. 

Ma quefto fleflfo non curarfi del 
buon concetto di sè , e della dia ripu- 
tazione , ben dà a diuederela viltà , c 
l'ignominia del fuo animo, il quale 
antipone la pecunia all'onore , la Tor- 
bida Tua cupidigia al fuo buon nome, 
contra il giuftilfimo auuifo della Sa- 
lienza : * Melius eft nome» bonum % 
quhm diuitU multa : Super argentum 
& aurum grafia bona . Più pregcuole 
è'ibuon nome, che gran ricchezza.* 
la buona grazia preuale all'argento e 
all'oro. 

Ecco dunque come e quanto J'aua- 
ro fia odiato e vilipefo da tutti non fo- 
lo nemici, ma anche amici. V'è dipià 
fciaurato,ch'egli c odiato eziandio da 
sè fieno: Per òche ne pure ha amor 
proprio ; non fapendo» ò non volendo 
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goder di quel bene,che pofliede. Merr- 
tre fòuente per ifpontaneo arbitrio 
VHie più miferamcntCi che non vn po- 
llerò per isforzoia neceffità ^ Tati ra I o 
famelico nell' abbondanza . Quando 
fano fi pafee , vfa le piìl vili viuande 
Infermo , quando-fi cura , ricerca fo- 
lo le medicine triuiali d'erbaggi; pos- 
ponendo la falute al difpendio di mag- 
gior prezzo. Se per disgrazia fi. fmar- 
rifee vna tattera di fua Cafa, ò glrefce 
ìnauucdatamente vn baiocco di bor- 
fa, ft cruccia grauementev enefa le 
difpcrazioni , come fe tolto gli fofle. 
vn* occhio dalla fronte. In fornirla^ 
difle vero Seneca ; In nuìlum auarur 
bonus: efi y i»fe ìpfum $cfltmm i L'auaro 

a niuno è- buono ,. ed a fe ftefTo è pc£ 
fimo . E fi fona trouati alcuni ,.. che_» 
perduta la roba-, e il guadagno , han- 
no anche perduto il ferma , e la vita» 

gap o vr. 

V s 

E S t It M O» 

• 

PRofi tteuoieè Tati ueni mento rife. 
ri to- da San Bern ardii no da Si en a 
a prouare , che l'auaro , fi come ha irr 
odio gli altri , e defidera le altrui mi- 
ferie, cosi dagli altri e odiato , e tira 

fogra 
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fopra di sè le altrui maledizioni. Neil' 
anno 1403. gittò in Rimini vna gran 
careftia , per cui non pochi perirono 
di fame. Vn foto Cittadino Riminefe 
hauea douizja di grano, con cui potea 
diminuire la penuria ì ma per la de- 
tcftabile Aia auarizia volle più tofto - 
accrescerla , e vedere t fuoi Cittadini 
in calamità . Vendeuair il grano a fol- 
di quaranta ( erano i foldi allora di 
altro maggior valore che oggidì ) per 
ciafcun moggio » Onde colui poteua 
facilmentearricckireconifpacciareil 
fuo , fe l'ingorda fùa cupidigia non. 
gli metteua vna sfrenata voglia di 
trafricchire .. Perciò pretendendone 
cinquanta, volèua afp e tiare che ere- 
tte fle fino a tat valore : E intanto te- 
neua in difparte occulti e ben chiufc 
granai .. Andauana fpeflb da l'ut t 
Cittad i ni famelici a cercar grano of- 
ferendo ben caro pagamento .Ed egli . 
a tutti rifpondeua di non hauernej» 
granello da vendere; eccitando ne* 
confapeuoli dell'abbondanza di lui 
maliuoIenza,e non di rado maledizio- 
ne . Ma > percheera continuo Panda- 
re delle pedone alla fua Cafàafare.» 
tal richiefta , per liberarli dalla mole- 
ilia, prefe partitod'vfèire della Cittì, 
e ritirarli in villa ad afpettare l'ac- 

£: 4 cretti- 
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crefcimenta del prezzo» lui dimo- 
rando» a quanti paffauano per colà, 
faceti a interrogazione ài che valuta 
foffe il frumento» ed intendendo che 
più toflo crefceua di pregi*, eiteri or- 
mente fi ftringeua nelle fpale, batte- 
ua le mani, emaftraua d'hauercom- 
pa/Hone de'poueri : ma interiormen- 
te tripudiaua, e ne facéa fefta , fperan- 
do che in breue arcuerebbe aJ compia 
mento di cinquanta foidi . Le quali 
finzioni eflendo a molti note, accre- 
fceuano l'odio verfo di lui • 

Intanto Iddio, che grandemente.» 
abfeom i nana quella tenacità , difpofe, 
che due Mercatanti di Puglia, auuì- 
fatidi quella careftia, conducefTero 
vna graanaue (altri dicono due)cari- 
ca al colmo d'abbondante frumento, 
C approdato ro a 1 li to di Rimini . On- 
de riempierono di confolazlone non_. 
folola Città, mailpaefed'intoruo. 
Perche i rama n tenente calè tanto il 
prezzo , che fé ne vendeua vn moggio 
per tre foldi e mezzo . Perciò fi ren- 
derono publiche grazie alla Diurna.» 
Prouidenza ; e cìafcun priuato ne pò* 
tè forni re la fu a cafa . Altresì i paefa- 
ni circonuicini venneroa preutderfe- 
ne,caricandone foma fopra i fora giu- 
menti . Or auuenne , chepalTando per 



« 
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la villa dell'auaro vn Mercante , que- 
lli gli addimandò . Onde tanta copia 
di grano, cache prezzo fi vendeffe* 
Vdì rifponderfi, chea tre foldi e mez- 
io il moggio . Po Sbile * foggiunfe : e 
non fapcua prenar loro credenza; fino 
che fopranenendo vn altro mulattiere 
raffermò, che a tre foldi e mezzo. 

Allora (i arrende a crederlo , e con 
atti di difperazione , edolorofi oimè 
andana borbottando tre foldi e mez- 
zo . Le quali parole gli rimafcro sì fit- 
te nella mente , che di continuo le ri- 
petetti . Se la moglie, fe i figliuoli, 
gli amici gli faeeano qualche interro- 
gazione , e cercauano di diuertirlo , e 
confolarlo, fempre replicatila , tre fol- 
di , e mezzo : X tanto ridiceua in ve- 
glia , e tanto in fogno , con gran ma- 
rauigiia de'conofcenti , che a tal deli- 
rio cambiarono l'odio in compauio» 
ne. Sino che oppreffo d'angofeiee^ 
cordoglio fi pofe a letto , e fà forpre- 
fo da febbre . Fu chiamato il Medico* 
che interrogandolo della cagione del 
male , altra ri fpofta non hebbe , che_» 
tre foldi e mezzo . Ne altre parole po- 
tè riceuere dalla becca di lui il Medi- 
co fpi rituale dell'anima , che lo efor- 
taua a ricorrere a Dio . - Finalmente 
affa li to da mortale accidente ripeten- 
... E $ do 
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do il confùeto, tre foldi e mezzo, m©i 
ri , e diede l'infelice- anima nelle mani 
del marigno Spirito dell' auarizia—. 
Nuilum aliud verbum ( conchiude il 
Santo ) ab eo «btineri potuti , prjtter 
tfuxm quoti identidem ingermnabat / 
Tret folidos cum tTimidio : Sic dicendo.- 
pr& dolore crepuìt ,. ó? Piabolus a»ì~ 
ntam eius afportauit ,. 

S. Bernardin ut Senen.Tom. 4. S.ifo. 

Mortuur efi' ditte e ,. & fepuìtus eft inx 
Infèrno L ucae 1 6,t 3* 

capo vi r.. 

» > 

L^uarizia fegno.di dannazione» 

C*Ow gran ragione auuertono i 
* Sacr' Interpreti ,, che queftov 
Riccone fèpellito» nell'Infèrno non fùi 
riprese ri-fiutato^dal Fatriarca Àbra- 
mo per lericchezzepofFèdute-, ma per 
le ricchezze abu&te ^ Imperoc he al- 
tresì lo fteflb Àbramo ( come fi. è ac- 
cennato yfa douiziofò d'oro' e argen- 
to ; e pure fCL commendato da Dio , e 
amracflo all'eterna felicità • Ma la ca- 
ntone fù , che quegli ri uolfc le fue do T 

ni- 
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ùizie in mal vfo : fu auaro c crudele 
verfo i poueri , cui ne pure volle fo- 
uuenire con gli auanzi e minuzzoli 
della fu a rnenfi . Ouequeft i fu ofpi ta- 
le , Iimoimier© , benefica a' bi fogno- 
fi, tant'oppofto a quehVauar© nell'Ope- 
re , quanto era fimile nelle ricchezze*. 
Ecco la glofa di. San Grifólogo.*. * 

Abraham quondam diues^nunc diuitem 
/perni t. Veràm Abrab/tmnon fibi , fei. 
pauperi diuesfuit: A bramo già rie so, 
orafpregia ifrricco» Ma egli non fà 
ricco a Tuo prò , ma a gì ou amento de* 
poueri . Oucquel riccone fù auido e 
prodigo rerfo.fe fteflb', e auaroe fpt-. 
lordo verfo de'pouerì , * Quiburnr* 
ftthanturmic* , qui. eadebant dèmenff 
diuitiss. Quindi poi auuenne cRefico- 
me egli non d iè i minuzzoli: della fua 
menfa.al mendico Eazaro per fàziar- • 
ne la fame,, così a lui fi ne gaffe vna 
gocciola- d'acqua , per mitigar la fua 
fe te , quando la chiefe : Guttam tqux 
fdice San Gregorio.* ) petiuit , quii 

micat panir negati ì t ,. 

Vn* altra» fòggia ©fleruaziòne fa 
Sant'Ambrogio fbpra l'opàniooe de- 
gli antichi Gentili , checredettero ef-. 
fere lo fteflo il Dio delle ricchezze, c 

E 6 « <icll^ 

* Ser. tiu * Lue. 16.. 
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"dell'In Temo : * Ditem dìciwt Gentil** 

InferfjrumFr&fulcm : DHetnc appella nt 
diuitesn iid-ejl diuitia.rUm Pr>&fìdem) 

Come fe fignificar vollejfìero , ch.e_» 
quell'Idolo r i-Iqual prefiede alle ric- 
chezze e le diiir ibuilk , Copra (là anche 
alle pene infernali' , e le eompsarte :.E 
che chi adora quert'Idolo delle ric- 
chezze ,. può anehepoi allettare la. ri- 
munerazione delle pene . Fauola- ben- 
sì, macche benefpiega quefta verità 
cke chi con guadagni meno che leciti 
cerca d'arricchire , chi con ifmodera- 
to affetto gode de ? benrtempor.aK r cht 
noa-fe ne vale fc no per faziare linfa- 
ziabile iìia avarizia > fenza punto im- 
piegarli in beneficio de'proflimi , in 
opere di mi feri cordi à, fi mette fa la., 
ira da bottata dell'Inferno . Impero*, 
che ben jnfegna Sant' Agoftino , che, 
fi. come loft retto fentiero , che condu- 
ce al Regno de'Cieli y è la pouertà di 
fp i rito , Ubera da'd inerti menti a'berii 
temporali , cosV la via larga , che me* 
na alla fchiauimdine dell'Inferno , è 
la cupidigia delie ricchezze, che ci al- 
lontana da'beni eterni . E conchiude 
che, fe , per teftimonianza del Saiua- 
tore il Paradiso è de'poueri d i fpiri- 

to ; Beati $a*peret ffiritui queniam 
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ipftrum eft Regnum Ccelorums pare che 
a'ricchi fenza fpirito di Pietà altro 
non rimanga che l'Inferno . Tanto ar- 
riua a dire il gran Dottore con quelle 
graui parole, * Si Regnum Calar um eft 
fxuperitm , refi ut vt Infermi / Jtt diui- 
tum » 

AggiangeSant'Anfelmo, cemen- 
tando quel tefto dell'Apoftolo; Qui 
volunt diuites fieri , intidunt in laque- 
um Diaboli , che le ricchezze troppo 
amate fono vn laccio di Satana col 
quale catti ua gli auari, per tirarli ali* 
eterna dannazione :* Imidu nt in la- 
quenm , vt CQnfentiant fuggeftieni Dia- 
boli , qui amorem diuitiarum fuggerit, 
zit illacfucantur . Sono laccio nel l'ac- 
qui itarle: perche rare volte s'accumu* 
Ja quantità d'oro lènza modi illeciti. 
Sono laccio nel poffederle : perche vi 

£ affi (fa il cuore fenz'àffetto di miferi- 
cordiaj fenxa foliecitudine delle vir* 
tu. Sono laccio nel dotterfenepriua- 
rc , perche , non folo tormenteranno 
in morte ma anche crucciano graue- 
mente in vita , quando > euendo bene 
fpeno ammaffate ingiuftamente, obli- 
gano alla rellituzione. Equelio è il 
peggtor Uccio, con cui il Demonio 

tiene 

* L. àt conte*), munii i 

* In i.T/nsutft 
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tiene Areni e catturati gli auari : peiv 
che fono, appunto come ti Polpo , i l 
quale tutto ciò che affcrra,non fi lafcia 
pi ù'vfcire delle branche. Tolypur (dice 
il Comico ), quidquU- tetigerit y tetre*. 

Che fé pur la cofcienia rimorde* 
taluolta l'auaro , la va lufingando eoa < 
dire , che farà poi col tempo la refti- 
tuzrone .. E quello tempo non fa mai 
vemre^Peroche L'auariziafópraogni 
altraviiio crefee infame con l'età 
come ben.di(fé San Girolamo iCtter*. 

vitiafénefeente homine ftmftuntvjol* 
au uriti a iuuenefèit.. Sino> che arri ua 
talora il tenace: debitore a perfuader- 
fi,che fodì sf era poi ali a ma ob I i gazio- , 
ne nell 4 * e ftrema infermità per tefta- 
fc mento : quafi che non potette , cornea 
le vipere,, eflermai- buono che dopo; 
mortev E intantoegli féne muore*, 
iirafeinato dal laccio della robaaltrui 
all'eterna- dannazione .. Diceua inge* 
gnofamen te vn facro Interprete* * 
che il ricco ( parlando' d'vn auaro ) è 
lìmite appunto al Riccio più di fatti, 
che di nome . Quefto beft molo neli'- | 
autunno fi porta fotto le piante -, dalle 
quali cadono le- mele , ò i ncfpoli , ed j 
iui tanta fi riuolge, che ne infilza e 
appicca molte alle (uè acute fpine» r 

aJS- 

* P.StA<h'tra+ 
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affine dì traportarte nella fua tana per 
fua prouifioue* Ma ciò foucnte gli 
riefce di danno , perche forprefo così 
carico da' Cacciatori , ò dalle volpi, 
non. può fp editamente raggruppar/i, 
e molta meno penetrare nel fua co- 
uacciuolo : onde diuien preda degi* 
in fi dia tori. Così ami iene al ri ce o, che 
con a u ara ingordigia fi carica di rie* 
chezzc, le quali poi nel fine della vi ta,, 
quando dourà entrare nel fepolcr©,. 
farann o'a. luì noceuol i e d annofe , e lo 
faranno mi ferahile preda- de* caccia- 
tori infernali . 



Ormid'abile tirano» ad atterrire i 



X ricchi auari è quel detto dell' In- 
carna ta Sapienza: * tttUiut e/lCtrme- 
lum per forame» acmr trtnfire ,. quànt 
fini tir* intrare in Kegnum CttUrum i 
Euer più ageuolc, che vn Camelo paf» 
fi perlopiccol fòrod'vnago» che vn 
ricco entri nel Regno de' Cieli Per 
Carnei o intendono pi ù co munemen te 
i Sacri Dottori quell'ammal grande e 
gibbofoyche porta fui dorfogran pe- 
m il quale ognun vedere fìa poffibile 
che mai penetri perla fottìi' cr un* d~ 
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Itz Anne cottiti MÌl'Idra 

▼n-aguglia . Onde pare, che il Salua* 
tore denunzi impolfibilità di fallite al 
ricco . Ma con tal forinola di dire egli 
altro non pretende che di lignificare 
la grand'ar^uità , che hanno quegli, 
che tengonp il-cWre immerfo aelie 
ricchezze , a confeguire Interna bea- 
titudine, lenza impeciale e Araordina- 
ria grazia di Dio , che dirado fi con- 
cede a chi tutto intefo a procacciarli 
beni di terra,, appena mai iolleua l'- 
animo a chieder le grazie del. Cielo . 
Cesi cornetto il citato tetto San Giro- 
lamo : Ìi9» impo/fìbilit a>s pr&tenditur, 
ftd r Ari tas demcajlratur . 

Altri dotatimi Interpreti per Ca- 
socio j giuda la dizione greca , inten- 
dono vna gomona, ò, grofla fune di 
canape , quale fuol atraccarfi all' an- 
cora delle naui * : La quale non po- 
tendo parimente intrommet ter fi nel 
forame d'vn ago » fpiega chiaramente 
la gran difficoltà che hanno i fàcultofi 
a- panare per la via fretta, che condis- 
ce all'eterna vita; fe no&fi.fpogliaao, 
almeno con l'affetto, dello ricchezze • 
Signtfieatur ( dice San t'Anfclmo ) di» 
uiter m» fife intrare viam tr&am, 
quA dutit ad vitam , nifi dittiti] s , f al- 
ter» non antapd^ depofitis. Mà ficome 

per 
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per fare , che vna gomona paffi p trio 
tenue foro dell'agugltai bifogna di- 
fcioria , sfìiaria, e /partirla in fottilif- 
fimj fili; Così il ricco per hauere 1* in- 
greffo per J'angufta porta del Cielo, 
dee diuidere, compartire , e comuni- 
care le Tue douizie a'poueri. Sidiui- 
tias fuar diuidat 9 & differii atur intcr 
pauperet, fecurumjìhi parat *d Paradi, 
fumìngrejfum. 

La ragione poi di tant* arduità a 
faluariì i'auido d* arricchire, viene 
addotta dall' A portolo : * Quivelunt 
Aiuites fieri , incidunt in dejtderia noci- 
li*', f «4 merguwt hominet in interitum f 
& ferditionem . Chi ricerca le ric- 
chezze, cade in brame noci ue e perni* 
ciofe , che fommergono l'huomo nel 
naufragio , e nella perdizione. So- 
no cotali brame eccitate efterior» 
mente, e interiormente. Efterior- 
mente dal Demonio , il qnale_# 
nel fare gli acqurfti , gli prefcnterà 
molte opportunità di guadagni illeci- 
ti , con cui lo alletterà , come vccello 
all'efca , a godere della mala occaiìe. 
ne , che fà Phaemo ladro . Fatto poi l* 
acqui fio , feguiterà ad accender mag. 
giormente la cupidità di ritenere \{ 
maLpofleduto , e ciò con più facilità* 
perche adefcato che V habbia a pren* 

* i.Tim.6. dere, 
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der e , non dourà più dorare fatica ad 
indurlo a conferuare il mal prefo. 
Egji da se fteflo noi vorrà più rilaffa- 
re con la domita reftituzionc » Inte- 
riormente f oi fono eccitati i noceaoli 
defiderj dalla propria concupi feenza, 
la quale negli auari giammai non fi 
fazia • Da Ariftotele vien chiamata 
* M or bus inf&n&kilis x Da Innocenza 
III. fi aflomiglia al fuoco, insaziabile,, 
dit Tempre più crefee e auuampa,. 
quanto più di legne vi fi, fou.rapone.. 
Cosi la cupidigia del danaro quanta 
più neacqaifta, tanto più ne appeti- 
sce .*Qigms inextìKgnibilis ! O cupi, 
dit ut infnn*hilts\ Quir vnquam primo, 

fuit voto, conlent us ì 

Ma degna di ■ piùrifleffione è la me» 
tafora^dicuili valel^ApoftoJo a fpie- 
gare il danno, che recano i defiderf 
delle ricchezze: Mergunt in interi turni. 
Sommergono nella perdizione. Come 
fe quefta vita foffe vn mare tempefto- 
fo, in cui finauighi con grau e perico- 
lo . Onde, etfendo di meftieri nelle 
impetuofeborafchegittare le merci,, 
per ailegerirei! vaiceli©, quegli , che 
vi ftannotroppo attaccati, e non fé ne 
vogliono priuar e,, fanno poi. mi fera* 

bile 

* L, 4. Et hic. Ck 3,, 

* L, 3. de Cont. Mu»d. c.6 % 
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bile naufragio c deplorabile perdita e 
deiia roba, e della vita : Così gli aua- 
ri , che ne ' pericolofi infortuni del 
Mondo ftanno con tutto il cuore amflì 
alle ricchezze , ne mai fi muouono ad • 
impiegare va denaioin benefìzio de' 
profumi y e ne pure in, decora e vtile 
proprio, rcltano alla fine naufraghi, e 
fom inerii con iattura della fàlute tem. 
porale ed eterna. Il concetto e d' Vgo- 
ne Cardinale r * Signunterdicit Apo- 

flolur, mergunt quia diuitis ad modumi 
naufragtntim» quid quii tenent , wx 

dinuttunt . Si riducono fino all' eftrc- 
mo co» tanto attacco alte nia roba, 
che nè-purein morte ne faano fue ile- 
re il cuore, e pruouano maggior ak 
fanno nello ftaccamento dal lor dena- 
ro' , che nella (èparazione dell' anima 
dal corpo • * PiaceflTe a Dio , che molti 
de'Chriltiani haueflero ilfenttmento 
di quel filofofo Genti le Grate Teba- 
no, il quale trouandoli a-nguftiato dal» 
le moiette folfecitudini delle ricchez- 
ze , prefè vna buona fomma d'oro e d' 
argento, e le gittone I maredicendo. 
Ite in malora, maluage cupidigie. Io 
(òmmergo voi , per non elfer da voi 

fommerfo; Abite pejìum, mal a cupida, 
tesi ego voi merg* , ne mergar à vobis. 

Al 

* Incap.16. Luca 
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Al contrario queir Eucfione vergen- 
do caduta in mare vna balla delle fu e 
prezioie merci , vi li gittò dietro a 
nuoto più per difperazione di perder- 
la, else per ifperanza di riauerla , po£ 
ponendo alla roba la vita , che rimafe I 
affogata nei naufragio . A sì miferab> ' 
le pazzia fpign| gli fchiaui delle rie- 1 
chczzei'auarizia. | 

CAP© Vili. 
ESEMPIO. 

DI certo auaro Anonimo narrafi 
da più Iftorici ftrani/finio acci- 
dente. Quefti con trauagliofe indu- 
tìi ic, e traffici pericolofi haueua accu- 
mulata gran Comma d'oro . Lo cufto* 
diua con molta follecitudine fenza 
fpenderne vn quattrino. Anzi il co- 
me gli auari fono fofpettofi e timidi 
4'infidie . * Et iìlic trt^iàuntrunt ti» 
We s vhi non erat timor ; lo teneua in 

vn forziere chiufoa pili ehiaui . Ma 
&è pur fidandoli de'fusoidomcftici, 
pensò di meglio afficurarlo Haueua 
*u podere in campagna , ou' era vna 
rupe di fodo macigno . A 'pie di que- 
ftafcaubvnforoj-òfattoui vnpicciol 

fer- 

* Ffsl.i}. 
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ferraglio , vi ripofe dentro il Aio oro, 
c pofcia con fimigliaiite pietra "turò 
ben bene il buco. Cosi gli parue di po- 
ter viuere co» Scurezza . Ma non s'- 
appofe. Peroche ami enne cafo , che 
fcoperfeilfuo nafcondiglio. Vn po- 
uer huorno dicadute da buono {tato in 
cftrema mi feria, diede in tal malinco- 
nia, e difperazione, the determinò di 
finire con vna morte fola il continuo 
morire , che face u a per molte di fau- 
uenture, cheogoi dì gli multiplica- 
uano fopra', e non hauea più pazienza 
da reggerai . Perciò proueduton* d'va 
capenro vfcì fofpirando dell'abitato 
alla forefla, e fi portò là appunto, ode 
a canto della fuddetta rupe ftaua vn 
albero co'fuoi rami pendenti . lui po- 
fé mano al laccio, per impenderu* , 
Quando rimirando quel macigno , ò 
fofle per qualche indizio , che vi ap- 
parifle, ò per interna mozione di Dio, 
hebbe curiofità di rimuouer la pietra, 
che copriua 11 ripoftiglio. Ed ecco 
che "gli vien trouato l'oro nafeofto. • 
Lo traile fuori , e in vece d'elfo dipofe 
nel medefimo luogo il laccio micidia- 
le . Indi con indicibile allegrezza, che 
gli tolfe dal cuore tutta la malinco- 
nia, fe ne ritornò a fuacafa, ringra- 
ziando il Cielo di sì opportuno , e 

fourab- 
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fourabbondante fouueni mento • 

Pochi giorni dopo il ricco auaro, 
non potendo ftar lungamente lontano 
dal fu© teforo , andò per ftuederlo. 
Oue appena fmofla la pietra , in vece 
dell'oro ritrouò il capeftro.Non fi può 
dire, in che affanno, in che fmania ca- 
deffe. Reftòin prima attonito e tra- 
mortito : pofeia riempiè l'aria delle* 
più dolorofe querele , che vfeir posa- 
no da vn cuore angofeiato . Che pi ù? 
La difperaiione del pouero pafsò nei 
ricco , e lo precipitò in sì furibonda-, 
patzia, che prefo quel laccio , fe l'im- 
pofe al collo ; e fofpefofi a quel mede- 
fimo albero 3 boia di sè fteflb fi toIf«_» 
miferabilmentela vita. Ecco quanto 
diceite il vero il Sauio : * Qui congre- 
gai thefaurof lingua mendaci) , vanus, 
& e*ecrs e/fié* impinguar adlaqueum 
morti s . Chi accumula tefori con fro- 
di , è vano c fenza fenno , e farà fpin- 
tonel laccio delia morte. Ilfunefto 
auucnimento fu così breuementtj» 
^eferitto da Aufonio* 

Qui laqueum collo nc&ekat , repptrit 
aurum, 

Tbefauriq; loco depofuit laqueum\ 
JU qui candidar at , poft^uàm non* 
tepperit aurum , 

jfpta- 

* Prpu. 11.5. * InEpigrtm, 
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Jptauit C9ÌÌ9 , auem repperit la» 
queum • 

* 0 

Y.Ufepb Manjì in Bibliotbeea Morali 
Tm.t.Traftà. Vifturf.^n.i j, 

l 

C aue te ab tnmi jfuarizìa . 
Lucae 15. 

CAPO IX, ' 
Himedj contro air Àuarizia . 

GRan moti ho, per i fiaccare il cuo- 
re dalle ricchezze , ci propone 
il Principe degli Apostoli San Pietro, 
portandoci a diportarci in quefta vita * 
da foreftieri, e peJIegrini, per alener- 
ei da'mali defider j . * Obfeero vox tan» 
quam aìluenas , & peregrìnos ab itinere 
vos à e amali bus iejìderijs . Imperochc 

chi ben confiderà , che quefta mifera- 
bi 1 terra non è la Aia patria > ma chc_» 
qui camina di paffaggio verfo il Cic- 
lo , vi fi diporta da foretti ere , il qua- 
le non s'interefia nelle cofed'vn paefe 
fi rani ero , non vi fi attacca , non vi fi 
affeziona : le rimira bensì, ma fempre 
come cofe, chea luì non toccano. Cosi 

appunto habbiamo a tare noi , rico- 

nofeer- ~ 

* S.Petr.c. J.M. 
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nofccrci per foreftieri , che fiamo qui 
per pochi giorni in tranfito : e però 
non Affare in quefli beni mondani il 
cuore, ma riguardarli con occhio paf- 
feggere , fenza fafeiare che ci rapi Tea- 
no l'affetto a ftabilirein elfi la noftra 
contentczza.Nè foio habbiamoa con- 
fiderarci come foreftieri , ma quali 
pellegrini , che ne'Ioro viaggi , quan- 
do pattano per varj luoghi , non cura- 
no di prender niente pfù del Ior necef- 
fario foftentamento , noi fi caricano 
dì robe fuperfiue , rifiutano fino i do- 
nzelle poflbnoeflèrd'aggrauio : bafta 
loro per via vn alloggio ordinario, vn 
veftito, vn vitto ordinario per andar 
più ipediti e leggier i . Non altrimenti 
dobbiamo reggerci noi nel pellegri- 
naggio di quefta vita, non imbaraz- 
zarci di molte ricchezze : non oppri- 
mere l'animo con la cura affannofa- 
della roba, ma alleggerirlo di tutto 
ciò, che può efler d'impedimento al 
corfo verfo il Cielo . Di tal confide- 
razione fi valcua il Santo Rè Dauide, 
e dicea fpeffo ; t Aduena ego fum ,e<r 
feregrinus , /cut omnes Patrer mei t 

Altrcfi il figlinolo di lui Salomone nel 
vero lume delta fua fapienza pregaua 
fupplicheuole Dio: * Diuitiar» & 

men- 
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xsmdieitatem ne dederis mìhii Trihue 
tmtìtm vittui me» necefinria : Signore, 
io non vi chieggo ricchezze , nè men- 
dicitàjma Soltanto il neceffario al mio 
vitto . E fino che fi marrtenue in que- 
fti fanti feti ti menti , e defiderj, pelle- 
grinò dirittamente nella ftrada dei 
Diuino teruigio. 

Nè molto differente il anotiito , che 
ci propone l'altro grand* ApoAolo 
San Paolo , per dittorci da'beni tem- 
porali, la-confiderazione , che il fine.» 
d'erti è la morte: * Finn i'iorum mori ' 
e/i: labiale verrà ben preftoafpo- 
gliarcene . Chegioua dunque accu- 
mulare oro , e argento , Ce fi hanno ad 
abbandonare più tofto ebe non fi ere- . 
de . Si crede di •doueriungamente go- 
dere deJle ricchezze acquiftate con-, 
gran ìudori, eh morte appena celi , 
lafcia aflaggiare , che ce li rapifee*» 
Oh fé riflette (fimo , quanto breue, 
quanto inftabiJe , -quanto caduca fia la 
vita vmana, non appoggeremmo già 
ad e/Ta Ja Speranza di lungo godimen- 
to , Ella è breue: * Vafor tfl ad modi- 
sum parevi , deirtds exterminabittirz 

Non è altroché vn vapore, che appe- 
na comparito fuanifee . Perche dun- 
que fai tanta prouifione di roba, «come 

F fe 
* jRffp.tf.n. * 4. 14* 
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fe haueflìmo a viuerc i fecoli di Ma tu- 

falemme? Quid abfurdiur , quàmpro 
breui itinere maximum qu&rere viati- 

*w»?Dicea Catone il Maggiore, A 
qual propofìto, pel breui Aimo viag- 
gio di quefta vita, prouederfi di douì- 
ziofiffimo viatico ? In oltre , ella è in- 
ftabile, ella è caduca. Quanti acciden- 
ti improuifi ce là poifono togliere? 
Vna goccia che ci cada dal capo , vna 
fofFccazione di catarro , vna foppref- 
ficne di cuore, vn folo animaletto 
peftifero non ci mette in punto di 
morte? Qual malaccorto mercatante 
fida lefue merci fopra vna naue fra- 
gile, logora, eftlrucita? E noi fide- 
remo i noftri beni fopra quefto fragi- 
liflìmo corpo , accioche pretto vada- 
no in perdizione f 

Se dopo la prefente vita fipotelTero 
le ricchezze recare coseno noi alla.* 
futura, farebbero degni di fcufagli 
auari , che con tanti Iteriti le procac- 
ciano , e con tante follecitudini le cu- 
flodifcono. Ma ci. ammonifcel* A po- 
polo : NibiI rntulimus in bitnc mury- 
dum yhaud dubium , quii ntc auferrt 

quidpofiumus : Nulla habbiamo por- 
tato al Mondo con noi nafcendo , 
fenza dubbio nulla non polliamo 
trasferire con noi morendo . E pri- 
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madelI'ApoftoIo hauea detto il Pro- 
feta: * Diucscìtm dormierit 9 nibil fe~ 
tum auferet : aperiet oculos fuos , & 
nihil inueniet : Quando il ricco s'ad- 
dormenterà nel fonno della mòrto, 
niente haurà da recar feco» Aprirà 
bensì i fuoi occhi ,ma nulla trouerà. 
Sopra il qualtefto fa le marauiglie_» 
San Gregorio Magno. * Miranium y 
dice, efl: *vm dormierit, aperiet oculos, 
& nìbilinueniet . Ad dormìendum ocu- 
los claudimus : fed cttm corpus cbdor- 
swifctt in morte 3 anima vigilai in vera 
rognitioaei quia quales Jìnt res , veri 

cognofcit^ Mirabil co fa , che il ricco 
«eli* addormentarli apra gHocchi , e 
nulla ritruoui ! Nel fonno gli occhi fi 
chiudono . Ma egli è purtroppo ve- 
ro, che fc nella morte il corpo dorme, 
veglia l'anima nella vera cognizione 
ad ifcorgere,<juali fieno in realtà Io 
cofe terrene . Infelice forte di chi 
afpetta ad aprire allora in vanogii 
occhi, che dourebbono fchiuderfi ora 
per tempo a vedere la miferia de'beni 
mondani , per iflaccarne l'affetto con 
frutto , fenz' attendere , che ci fiano 
allora rapiti per forza con danno . 

Degna più di pianto, che di rifo 
fu la follia di quell ' ambìziefa Don- 
- * Iob.c. 17.19. F % zel- 

* L. 18. MoraU c. n. 
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Sella» clie auuifata delia morte vìci- 
na,ehiefe,c volle etfer veftita del fuo 
più preziofo manto , adornata con na- 
ftri, monili, e vezzi di perle ; come fe 
morendo douefTe efler preféntata. alle 
nozze d'vndiletto Spofo, «non al Tri- 
bunale dell'eterno Giudice* Poco dif- 
ferente è la mentecataggme de* riechi 
auari, i quali ftando continuamente, fe 
non in punto , almeno in graue peri- 
colo d i morte per li frequenti acciden- 
ti, a' quali ftà foggetta la vitavmana, 
ed efteriori di catì fortuiti , e interiori 
di malattie naturali ; Contuttociò non 
fi fanno fpogliare , anzi cercano di fo- 
prauertiriì di ricchezze: Vogliono li- ! 
tenerequelle merci , che taluolta fono 
di ma! acquift© : vogliono prima d' e£- 
fer eflì fotterrati , lafciare il lor cuore 
fepoltonel forziere, in cui hanno ri* 
• pofto l'oro , e l'argeno . Come appun- 
to Sant'Anton io di Padoua fe' vedere 
il cuore ancor palpitante d'vn auaro 
dopo morte , rinchiufo in vna catfa , e 
immcrfotra'denarì , eh' erano l'amato 
{no teforo; acciochedi lui fi verificale 
adlitteram quel detto di Critìo: Vhi 
ejl thefanrtts tuus t ibi eft & cor tttum. 

La Diuina Sapienzadel Saluatore 
con proprio titolo chiamò ftolto-quel 

rie- 

* Mat.6. 21. 
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ricco Euangelico , che hauendo rac- 
colta gran meflc,efortaua l'anima fua 
a goderne per moki anni . Imperoche 
aiioraehe fi credei lo feiocco d'efTer 
Bell'auge delle felicità , era nel forn- 
aio della miseria . Mercè che la morte 
iiaua con l'arco tefo , per torgli con 
la roba la vita- . E però (libito fèntì rf- 
fonarfi agli o-j cechi quel tuono della 
Din-ina Giuft iz.ia : * Stulte, bac no&e 
a n imam tw*m rcpetetìt ti te ; quA autem 
paraci cuiuf eruntì Ó pazzo , quefta 
medefima notte ti farà rapi ta quell'- 
anifna , che penfì di fàziare co' tuoi 
beni : E ie rkchezzje» che- hai accu- 
mulate , di chi faranno* Lo chiama 
pazzo, sì perche fi promette! lunga^. 
vita, quando già n-'era ai fine, esrper- 
che haueua vfate gran fatiche e graui 
fòUeeitudiui per multiplicar rendite, 
che douealafciare ad altre mani . Of- 
feruifi qrò la quagli tà del caftigo , che 
Iddio gli minacciò dopo morte , e fà 
che la Aia robba, farebbe andata a_* 
ehi meno fe lo credeua : Qu* pxrafii, 
cuius erunt > Perche ad vn auaro ftol- 
tomon fi può minacciare peggior pe* 
na , per accurarlo , che il dirgli ,che 
la fua roba andrà a male . Quello cer- 
tamente dourebbe edere vn gran mo- 

E 3 • tiaia 

* Luts 1». 
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tiuo d'emendazione al tenace delle» 
ricchezze , Che * Thefaurizttt , efc* 
ignorat cut congregabit ea : Teforizza 
con graui ftenti , e non fa per chi am- 
manì i fuoi tefori . Pauseranno in ma- 
no di perfone ingrate, che nè pur fer- 
meranno memoria del benefattore^, 
tutte intefea difpenderee fcialacqua- 
re le facultà . Quante volte i figliuoli 
prodigi danno in pochi mefi fondo al 
patrimonio , che i Padri auart appena 
hanno accumulato in molti anni? 
Speffogli credi in pochi conuiti cra- 
pulando in brigata di (Opano quelle.* 
douizie,che i parenti con lunghe par- 
fìmoniee attinenze hanno raccolte, 
Qiiefto è giuftitfìmogiudiciodi Dio, 
che i beni non bene acquattati vadano 
pretto in male ,diceua il Santi (Emo 
Pontefice Innocenzo III. * lujlum iu- 

dicium , vt qua de malaprouertiunt, ad 
malumperpeniant : ttee ctecedat ad bo- 
ti um , quo* non procedit ex.bono • 

* 

PARAGRAFO IL 

D Ve intigni virtù fono il corretti- 
uo di quefta malnata patitone** 
dell' auarjzia ; i'vna dei vantaggi 

del. 

* L.z t decont.tìtund.e. i$* ■ 
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della liberalità , e l'altra de'beni del- . 
Jalimofina. Dee l'auaro applicar l'- 
animo a confiderare t beni , che gli 
protreranno dalla liberal virtù . Pri- 
mieramente, l'oro, che a' cupidi è 
origine delle inquietudini per la dif- 
ficoltà nell'acquifto , l'anfietà nella,, 
conferuazione,e!a triftezza nella per- 
dita, non può inquietar molto l'ani- 
mo del liberale . Perche non acqui fta, 
e non poiUede, fé non per poter dona- 
re: e non li perde quel che il dona.,: 
mentre retta in (icuroil beneficio in 
chi lo riceue,e il merito fi ottiene da 
chi lo fa* Onde ben difle colui . 

* Extra fortunam eji quidquid dona- 
tur amici; : 

Quas deieri s , folar femper bahebh 
«per. 

Ciò che a gli amici dai , togli a Ia_* 
forte: 

E folo quel che doni , e Tempre^ 
tuo, 

Niuna virtù è più popolaree plau- 
fibile della liberalità. N'un huomo 
è più diletto e pregiato, che illibera- 
le . Niuno viue più ficuro , e più libe- 
ro dagl'rnfidìofi e da' maleuoii . Chi 
vuole inuidiare quello , che di quanto 
poflìede,bramadi farne parte al prof- 

F 4 fimo* 
* Martiri, l.i.ep. 4%+ . 



Digitized by Google 



Kfti Arnie centro ail* Tirtt 

fimo l Chi può voler male a chi ama 
d'acqui ftar la beniuolenza di tutti co* 
benefici ? Egli è benemerito di tutti, 
e tanto da tutti amato e commendato» 
quanto da tutti è odiato e vilipefo V- 
auaro . Di due gran Rè congiunti di* 
{angue, fimi li di nome, ma diflimiir 
d'opere , fanno menzione gi'Iftoricij 
*di Tolomeo. Rè d'Egitto^ e di Tolo- 
meo Redi Cipri . Quegli folea dire; 

Egli è meglio far ricchi , che efìerriccok 

Qaefti per contrarrò diceua; Egli è 

migli* godere , ebe tk/tare. E però que- 

gli Liberalmente donando^ le fue ric- 
chezze , fu nomi nato Tolomeo il li be- 
tale ►Queftì foxdidamenre cercando- 
le fu chiamato Tolomeo io fchiauo 
della pecunia. Or dunque l'ausro,. 
per curare la tenace (uà chiragradee 
allargare a poco a poco la mano-in^ 
donare e beneficare il prolTfrno, pren- 
dendo il configlio dell' Ecclefiaftico:. 

* Nò>; fit porrecla manus tua- ad acci» 
piendum , & ai i^andum colletta*. E 
quanto la mano di lui fu già prontav 
cftefa a riceuere e raccorre, fiapoi 
altrettanto (pedita * larga in.d are , c 
fpargere benefici.. 

Medicamento però più-efficace pep 

; gua- 

* r«/. Fil,monl+6 t £ t i» 
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guarire Ifrmor peccante dell*au*r izi* i 
fi è la limofina . Iddio ha voluto che- 
nel Mondo vvfiande'rtcchi , e de'po- 
«eri ^e cke lafaJute , ei Paradifo po* 
tefle acqui ftarfi dei pari da gli vni , e- 
dagli altri; da' poueri colla pazien- 
ta, e da'r icch i con la 1 i mofkva , Quin* j 
di fifeorge che i facultoti, per faluar- 

fi , fon temiti di fouueui re-in più cafi' 

afbifognofi-con ciò , che foprabbondJi 
etiandio al loro* flato-. Ma più che- 
agli altri ri cchr ne fourabbonda all'- 
auaro , cornea colui r ehe~pcr troppa 
parfìmonia piglia per se Cottili fGma 
parte del Tuo . E tanto piti quelli dtu- 
rebbe efereitarii in* opere di miferii. 
cordia, quanto-che no» pochi fonoi 
difetti , e t peccati, che S commettono 
fpecialmente per la cupidigia d'acca* 
raul&r ricchezze. Onde ha bifogna 
che Iddio vii a lui gran mifecicordia 
in perdonargli le colpe, in dargli gra- 
zi a d'abbandonare il vizio , d'abbrac* 
ciarla virtù, di rimetterli- fu la vii 
delift fallite . La qual grazia fuol con- 
cedere a 1 la maggi or pa r te d egli-eletti 
in riguardo deHa li mofina. * Eleer»** 

finaipfn-ejl , qu&fbck innenire mi feri* 
cordi am,: ] dicea Tobia : E così pnre- 
ii Saluatore: * Btati.miferiforcUi: qu** 

F $ niam 
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niamipfi mifericordiam confequentur; 
Beati i mifericordiofi, perche otter- 
ranno mifericordia • Proui i'auaro 
a compartire qualche parte delle Tue. 
douiziea'mendici , e vedrà a poco a 
poco eftinguerfi in lui quella gran 
brama d' ammatfar denari . Perche 
quefìa è vna fame , che non fi fazi% 
con darle alimento , ma con filtrar- 
glielo. Con fomigliante ricetta curò 
S.Giouanni Elenrofinario la fpilorce- 
ria del Vefcouo Troilo , e di ft retto 
taccagno lo fece larghiamo limofi- 
niere. 

.. Ma per fecondare il genio degli 
auari , infegniamo loro vn modo lo- 
deuole d'accrefeere fattamente le lo* 
ro ricchezze . Prendiamolo da Sant'- 
Ambrogio, che diurnamente lo prò* 
pone a* medefimi famelici di guada- 
gni : * Fctneratorum voi deUftat, ffr 
vfurarum vocabulum , Id quoque non 
inuideo „ Docebo, quomodo bonificherà- 
tores effe pojfitir , quomodo bona* qits.ro* 
ti* ir furar, Bicit Salomon . * F ce vera- 
tur Domino, qui mi fere tur pauperir . 
Ecce bonum fxnus de mulo f aduni efl . 
Ecce irreprebenfibilit faneraton Ecce 

vfyra laudabili s . Vi dilettate dVfurc, 
e di guadagni ingordi . pur ciò io 

vi 

* L. u de Toh c%tfr * ?rou. 19, 
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vi contendo: ma vi propongo il mo- 
do d'eflere buoni vfurieri , e di fare ' 

— 

buone vfurcInfe&naSalomone : Dà 
con vfuraal Signore, chi vfa miferi- 
cordiacol pouero. Ecco vn'vfura con- 
uertita di mala in buona. Ecco vn i rre. 
préfibile vfuraio; ecco vn'vfura degna 
di lode .. E veramente fé V auaro fi cu- 
rane molto de' beni fpi rituali ; con la 
li «io fina fé ne arricchirebbe.Peroche, 
fefi truoua in iftato di peccatore, core j 
la carità fi difpone a liberarfene : Co- 

, me l'aflìcura il Santo Tobia; * Eleema* 
fina ab omntfeeccato liberata Non già in j 

j effetto t ma per difpofizione , con ] 

t niuouerDio ad vfargli mifcricordia » . i 
e piegare il fuo cuore a riceuerla eoo- I 
perando a'Diuini aiuti » Se poi Tana- | 
ro è già giuftificato>e rimetto in gra- | 
zia, la limolìna vale a diminuirgli la 
pena douuta alle colpe , a difenderlo 
dalle ricadute,a con Ter uargli la mede- 
sima grazia co quella cuftodia, con cui 
fi guarda la pupilla deli'ocehio:]Come | 
parla l'Ecdefiaftico^GrÉf/*»» hominis 

cleemofina quafi pufiltam corferuabit. 

Che fe l'auaro fi curane più de'be- 
| ni temporali, chedegli fpirituali , an- 
che di quelli afterifee il Grifo ftomo, 
I che la limofinaè vacartela più lucro- 
1 ¥6 fa 

. ^ C4.11, * Caf, 17. xt. I 
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fa che lì ritrucui , * Arr ommttwqu^ 
Jluajìfjtmai.e vie paragonata eoli quel 
fextiiilSmo Teine, che rende cento per 
vno^Tanto.cfprenamente ci promet- 
teJo-Spirito SaLitO/nelP E cele fia Iti co:. 
* Da Altijfimo {ecuìnlUm-d*ium et uri. 
quoni^m Domi>u. s r-atrthuens efi , £s? 
fcgtÌM tantum rtdxiet- ubi ; Date pure 
liberalmente a Dio ciò che da lui ha- 
uete : ri ceti ut O) perche come Akinimo 
non.hatiendo bifogrìOAii nuila,.reputa 
tuttavia dato a sè quello , che dalli a'- 
poueri per amor £uo :. Date a larga 
mano; perche haucte a fare con vn Si- 
gnore , che non fi lafcia mai vincere 
di cortefia ,. e ritribuifee fette volte 
più.di quelio ,. cheda-noi dalfi a lui., 
Vero è che non fe/nprequefto molti- 
plico , che prouiene dalla limouna, 
appare fenlìbilmentc: perche Iddio 
havarj modi di beneficare occulta- 
mente il limofiiiierc ; ora con confer- 
irgli la fanità, acciochepoflà traf- 
ficare lecitamente il fuo :,ora.con far 
gli vincere vna lite , eh « altrimenti 
fi farebbe perduta : ora. con difen- 
dergli i poderi dalla gragnuola_* , 
che gli haurebbe dcfclati:. ora eoa 
fare , che la melfe , e la vendemmia 
gli prouenga copiofiflmia . In fonv 

* &(>m. j p tdlop. * Ca$. 3 5> 11. 
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ma , Aia Prouidcnza fa rimune-N 
rare m cento modi occulti bensì ta- 
lora, ma Tempre certi: Perche retri- * 
huensse^ & fèjtths tantum rtèfat • 

* ■ * .. ♦ 

C A FO X. 

■ 

m ì - 

e ss e m p i a. 

* 

AL detto farà fede ti fatto riterr- 
toda Sofronto Vefcouodi Gc- 
rufafcmedi due Conforti, il marito- 
Gentile, la- moglie Criliiana nelU 
Città-tri Nifibc. Quegli erayfurierc, 
c cercaua modo d'impiegare il dcnaio 
a gran muitiplico.Quefta gli fuggerì* 
che io deOe a guadagno al Dio deV 
Chriftiani, che gli réderabbe copiofo- 
frutto . Iddio che motte lei a così prò* 
porre, indalTc anche ad accettar la 
propolta l'huomo; il quale , fon con- 
tento, rifpofe, e doue truouafi cotcfto- 
Dio. Allora la pia Donna lo conduflTe 
allaChiefa, oucft'aua buon numerar 
di poueria chieder liroofma. Quefti» 
di fot fon luogotenenti di Dio. CH d che 
da tea loro egli lo reputa dato a sè 
ftdfo . lui dunque da lei perfuafoad 
appettarne vna douiziofa retribuzio* 
n*, mife roano a cinquanta monete dy 
argento, e le diftribui Emendici . Ri- 
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tornarono a cafa pieni dì buona fpe- 
ranza, la qual durò (ino che panati tre 
meli, caddero in penuria. Quando il 
marito cominciò a diffidare delia ri- 
compenfa, e del guadagno, e dufe alia, 
moglie : £ quando mai cotefto tuo 
Dio ci pagherà l'intereflc > O che non 
vuol retribuire , ò che vuol troppo 
tardare. Nò nò, rifpofe quella; Egli 
è fedeliùSmo e pronti flìmoa foddisfa- 
re con fourabbondanza ogni debito • 
Ite alla Chiefa, oue hauete comparti- 
to il voftro denaio a'pouert , e vedre- 
te a pruoua quanta fi a la fua fedeltà e 
prontezza» 

Andouuì dunque , e girando attor- 
no gli occhi noti ifcorfe altro, chet. 
medefirai mendicanti » Tanto che vi& 
più fe gli accrebbe la diffidenza - En- 
trando poi più dentro al Tempio fco- 
perfe fui pauimento vna moneta d - 
argento , appunta vna di quelle, eh. - 
egli dato haueua in Iimofina . La rac- 
colfe e ritornò di mal talento a caia a 
rinfacciare alla Donna fa ntuna cor- 
r ifpondenza del fuo Dio t Chenè pu- 
re fi era falciato vedere a rendergli 
vn minuto. Solamente a cafo gli era 
venuto fott'occhio quella piccola me* 
neta , che poco poteua fcruire ai lor 
bifogno. Ciò vdendoU moglie ripi. 
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gliÒ : Oh quella è vna particella del- 
la retribuzione che Iddio ci vuol fa- 
re: è vna caparra del molto, che ci 
darà . In tanto vagliancene per com- 
perare il vitto odierno, Va egli al 
mercato , e vi fa compera d'vn pefce, 
cui recò alia Donna , acci oche lo eo- 
cene , e condifee . Nello fuentrarlo vi 
trouò nell'interiora vna pietrazza d*- 
ammirabil vaghezza e fplenxìort,: 
come già S. Pietro in vn altro pe- 
fee rinuenne vna preziofa mone ta^ » 
* Inuenit fiaterem , Riraafero amen- 
due marauigliati , fenza però fàpere 
di che buona fortuna fonerò arricchi- 
ti . Per chiarirli fc folTe di valore , e fe 
ne potettero cauare qualche prezzo 
andò a farla vedere ad vn gioielliere; 
il quale al primo mirarla , e ricono- 
scerne ii pregio, gliofferfein paga- 
mento cinque monete d'argento . Ma 
il venditore credendo , che ciò dicefle 
per giuoco , fe'fembiante di riderle* 
ne: onde il compratore neefìbì fubì- 
to dieci , Il che quegli dimando pure» 
che fofle detto per ifcherzo, dìè fegno 
di non voler burle: e il mercante , per 
inoltrare che fedamente padana, 
foggiuafe, ve ne darò cinquanta , e io 
ne meno di tanto fietc pago arriuero 

accn- 

♦ H*t» 17» *7« 



Digitized by Google 



13* Arme coatro all'Idra \ 

a cento , cb'è i 1 fonine prezzo . Allo-'- 1 
ra ilbuonhuomo v.eggendofi fare sì? 
grande offerta , venne in pensiero, 
che quella foffe vna. gioia ben d' altro» 
valore» che non i (lituana, e Te la tene* 
bene netta nelle mani.. Onde il gì o* 
ielliere auido 4'hauerla , per trarglie> 
la-di pugno , andò. vie più crefeendo. 
l'eli bizione , fino che giunfe ad offe- 
rirgli trecento moneto d ' argento^, 
pnj tettando con ingenua, fìnceridL 
quello effcre i 1. m ag gi or prezzo t . che 
poi effe mai valere» 

Cosi dunque fù riabilito ikontrau 
to v e il venditore , riceuutone il de- 
naio, pieno di giubilo fe'correndo ri- 
torno a Cafa, oue appena veduta la 
moglie, gridò, buona nuoua. liceo che 
ricca, retribuzione ci ha. data il tuo 
Dio della mia pr e ftanza . Alche eoa 
altrettanta efultazione rifpofe la fag# 
giadonna.Gr toccate con imno,quan- 
toio dicelH il vero; non poterli far« 
vfura più lucrofa , che col- dare U 
fuoal Diode'Criftiani . Rendianglie» 
nealfeituflfiffime grafie ». Mà il ; rin* 
y ^raziamento noi*, i/tette in buone pa». 
role , venne à migliori fotti . . Peroche 
coniamo da tanta prouida liberalità dì 
Pio , abbracciò egli i.mnian tenente la 
Santa Fede , e profegui poi vna vir- 
tuosi 
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tu ©fa vira . 0 quanto bene qui fi vede 
verificatala prtmdTa dell'ApoftoJo : * 
"Pietas ad- omnia vtilis ejl , promiflìonem 
h*bmj vite, qtu nunc eft ì &fittur&. Al- 
Ja pietà riduce l'Angelico Dottore la 
dittribu-zionc della timofina: * Sub pie» 

tate comprchsnditur elecmvfynarum lar~ 

gstio ; la quale è vtile à confeguire 
ogni- bene sì quello , che appartiene 
alla vita prefente, eh' è la temporali, 
e sì quello, che riguarda la futura,ch'è 
l'eterna . . 

* » 

Sapbroniut Epif. , le, iiofebus m 

grato Spirita cap. 18^ 




* Tiwz. 4 . ti 

* z* i. $z,ar. 5. 

LVS- 



*3 S 

^K^JZ^JttiS £tq&, Jft,sJJ£ sUt+JfttJftì \ 

m~ j< ^a %^>v#r «^S^ »u^>^ *- 

LVSSVRIA- 

sJmous malitiam h carne tua* 
Ecclef. n. io» 

capo r. 

Qualità maligne della Luifum. 

Cosi pcruerfa il vizio 
della Lafcìuia, che dalle 
Diuine Scritture, e da* 
Santi Padri fegli da (pe- 
nalmente il nome dì 
malizia , di peccato , di 
male . Il Sauro trà'fuoi documenti am- 
iconi fce l'amante della fallite a tener 
lungi da se la malizia ;* Ameue mali- 
tiam à carne tua. Per malizia inten- 
dono più Sacri Dottori il vizio della 
carne, da cui ,dee con ogni cautela te- 
nerli Jontano^chi brama perla via del- 
la virtù arriuare al termine della feli- 
ci. Alla concupifcenza de' piaceri 
fenf uali fi appropria il nome di pecca- 
to» 




! 
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to, chiamandola l'Apoftolo * Concupì, 
fcentiam malam . Peroche , fe beni il 
nomediconcupifcenza per fUa origi- 
ne imponi qualunque intento appetì* 
to } contuttociò fi attribuifee propria- 
ménte ai più-ardente, cb'è il ìibidino- 
fo: il quale, per elfer rad ice feconda di 
colpe peccaminofe, nelle Scritturò 
porta l'obbrobrio/a denominazione di 
peccato : Come offerua il Sacro Conci- 
lio di Trento * . in oltre la libidine fi 
chiama quali per antonomafia col 
nome generale di male. Così ilcafto 
Giufeppe airimpudica Donna di Putu 
fare , che oso follecitarlo ali* inconti- 
Henza,dilTe: * Qmmod* pofum hoc 
malum faterei Qomt mai pollo io conu 
mettere tanto male > Anzi i facri In- 
terpreti ( tra'quali * Sant'Agoftino , e 
Vgenc diS. Vittore) nell'Orazione 
Domenicale , infegnataci dall' Incar- 
nata Sapienza, fono di parere, che 
nella fetti ina Petizione, Libera nos & 
mah, fi cbieggà particolarmente da 
Dio d' elfer liberati dal male della», 
feufualità: * Wtt efì feptima petitio r 
qua, eontra vitium luxuria opponitur , 
Libera nos 2 malo; Malum efl hocmn.fi» 
cut catera mala : Crudeli** profefuitur, 

ejfì~ 

* Cohfs. 3. * Sefs. J. 



i4© Jrme nutro àlVtdr* i 
iflicAcius Uiit .. Imperoche quefto noi? 
è già vn male come gli altri-, è di grani- 
lunga peggiore i Perseguita più criN 
dclmente, e più efficacemente offende* 

Nè fìadi marauiglta: perache è ori* 
gine di molti mail. Onde da' Sacri 
Dottori appellali Idra di fette veleno^ 
capi , Seminario di fceleraggini., Me* 
tropoli de'vizj » X due Maeftri della 
Teologia Tomaio , e Bonauentura an- 
noverano i gran danni delia lufiiiriaj 
che ofeura l'intelletto ; peruerre la vo- 
lontà debilita il libero arbitrio al be- 
nc,r6de fcordeuole la metaoria^teme- 
ratio il fenfo, facendogli appetire il 
noce u ole, e l'ignomiiiiofo. Già i l luf- 
furj-ofo non discerné più il vero dal 
falfo, il bene dal male . Diuiene empio 
verto Dio, ribelle a^magg'ori, crudele 
co'domeftici . Legge di ragione d - 
onore d'amicizia* pid non oflerua , c li 
dimoftra Solido in ogni azione. Quan» 
te volte fi veggono perfène* che pri* 
ma erano figge, fpiritófe, diligenti 
nel maneggio di rilutami negozi 
quando poi fi fon lafciate in preda a - 
laici ni amori; fono diuenute-infenfate, j 
meknfe infingarde in trafeurarc i pià 
vrgenti affari, ia mettere iu vn cale le 
fue clcchezzc, la riputazione, la falu* 

te. 
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te» Mercè che ( come bendine il Pe- 
trarca) Furor amanti f efi furor amenti >. 

Il Principe de'Poeti ci diè a vedere 
quefla verità con V efempio delta ^ei- 
ra Didone, la quale eflendone celibe e 
fchifa di diletti fen faali, era gioì ioftC- 
Cma Eroina , tutta intefa a nobili im- 
prefe, a dilatare il fuo Regno, ad efer- 
«i tare-la giouerttùin railkari prodez- 
ze, in rendere in fu pera-bile la fua Car- 
tagine con forti ripari d' al ti/fime tor- 
ri . Ma non hebbe appena piegato il 
•cuore ad affetti amoroù di fenfo , che 
fu bito defitte da Ile magnifiche opere , 
Jafciò languire la giouentù nell'ozio, 
tralignò da'wiafchi ed eroici difegniia 
{cmm'miVì e molli pensieri : * 
V 01.Ì0 fa. giouenth ecfta da l'armi ì 
Reflan l'opre interrotte,? pende» quelle^ 
Che minacciano il del, eecelfe torri * . 

Ma -perche la dote principal cicH'- 
hu otri o è ili urne della ragione , e del 
. <fifcorfo, veggiamo particolarmente, 
-come la lafTarialo priui di quella pre- 
rogativa. Vgonedi Sali Vittore (iw- 
bolÌ7za ingegnofamente la Iafciuia 
nel Corno auido di carname , il quafc, 
quando s'abbatte in vn cadauere, pri- 
ma d'ogni altro membro , s'auuentaa 
rapirgli gli occhi , e diuorarli • Così 

ap- 
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appunto lo Spirito della libidine Ia_ 
prima orTefa che fa al fenfuale, è invo- 
largli l'occhio della mente, e della ra- 
gione , ed accecarlo per modo , che» 
non cenofea più nè Tonello , nè il ra- 
gioneuolc , nè verun altro bene.* . * 

Ceruus pnmtim in cadaueribus otulos 
petit « Ceruus autem eft Diabolus , qui 
in hominibus carnalihus primìnn inttl- 
leÙum diferetionis extinguit^ fenfum 

mentis euertìt. Sentimento comune.* 
non folode'Sarui Padri , ma de* Filo- 
sofi morali fi è , che più d'ogni altro 
vizio lalufluria rende la creatura ra- 
zionale cieca , mentecatta, brutale* 
Arinotele arTerifce , che gli antichi 
Sauj credettero e chiamarono Venere 
* Amenti & Pr^/eétam, Prefidente del- 
la pazzia.- perche la produce, man- 
tiene , e gouerna : Parimente , che* 
Cupido figlio di lei o tclTe priuo degli 
occhi , o gli hauefle bendati . 

Meglio del filoforo dine San Giro- 
lamo, che * Fornicatio& voluptas 
peruertit fenfum, animum debilitati 
de ratinali bomine-fffìcit brutvm : La 
libidine e la voluttà perutrte il ciìcor. 
io , infieuolifce l'animo , e cambia 1- 
buomodi ragioneuolc in brutale .Il 

che 

z.Rhet. * Inc.+.QfeA* 
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che conferma Sant'Agoftino cori 
efempio di Salomone, il quale ne'fu oi 
. principi fu di fapientiflìmi remuneri- 
ti, d'intelletto perfpicacilfimo , fauo- 
rito da Dio di così eminente fapere, e 
prudenza , ch'era io ftupore del Mon- 
do ■. Quando poi li diè in preda agli 
amori e à piaceri carnali , fi accecò in 
lui quel lume di Sapienza, s'infoili 
quella fagacità d'ingegno , e diuenne 
ftolido , infenfato , e parue vn moftro 
di brutalità .* Sahmonis initì 'a defide- 
ri* fapientid flagrarunt , quarn cum ti- 
more spirituali adeptus -ejfet, amore** 
carnai; amifit • 

, PARAGRAFO II. 

DEgna di riferirfi è Poflferuazione 
del gran Tertulliano , che ne' 
> precetti della Burina Legge il Nol 
ntAcbaberir , ilnon macchiarli d'im- 
f purità , ftà porto nel mezzo tra quegli 
, altri due NSn evader, & nonfurabtrit, 
• di non vecìdere, e di non rubare . * 

| Inttr duos apicei facinorum fine dubio 
I dfgrì corte edit M&cbia : Per lignificar- 
ci, che , lìcome il mezzo tra dne eftre- 
f mi » come il tepido tra il caldo e ti 
[ fred- 

* L.$.de Doft* Cbrifi» r, 1 5 . 

* L.dePudic. 
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freddò , partecipa dell'vno e dell'ai- j 
irò; così appunto il vizio della indù- 
ria fuole ben fouente effere accom- 
pagnato da' misfatti , è da'defiderj 
dell'omicido * ò del furto , e nel mez- 
zo d'eflì oofturna di prefedere. Spe- 
cialmente chi iafeia il freno alla libi- 
dine fwole precipitare in eccefii di 
crudeltà : perche il fangue , che fi ac- 
cende nella pa ffion fen fu ale , cerca di 
sfogarli in rabbioiirifentittventi.N/*/*- , 

titur de voluptate crudeli 't as , & de //- 

hidine impietas ; Come ben p ruoti a il 
Magno Gregorio col delitto di Datri- 
de. Era egli prima di natura mitiilì- 
mo , tanto che fi animò di chiedere le 
grazie da Dio in riguardo della Aia-* 

mailfuctudine : * Memento , Domint^y 
"David , ^ omnis manfuetudmis eiutt 
La quale die chiaramente a vedere, 
quando hauendo forprefo il fuo nemi- 
co e perfecutore Saule in vna fpelon- 
ca folingo , hebbe sì manfueta piacer 
uolezza , che non gli fece minima of- 
fefa . Soltanto gli reci fe vn fiocco del- 
la foprauefte per fegno d'efferfi in lui 
abbattuto . Ma poi quel Dauide , eh* 
era tanto mite e piaceuole , (ì conuer- 
ti d'Agnello in Tigre e diede in cru- 
dele fierezza. Fe* vecidere fpietata- 

men- 

* ?/*/. 131, 
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mente il più fedele e valorofo de* fnoi 
Capitani Vrìa, E qua! fu la cagione 
di sì Grana metamorfofi ? Quale > La 
libidine, l'effern* lafciato predare il 
cuore da diletti fenfaalt con Berfabca. 

* Eaftut-eft in morte Vris. erudeiiter ri- 
gidus^qui in appetitn foimin&fuit enor- 
mi ter jìexHs i & fui prifrr ferire depre* 
benfum perfecutortm n+lttiì,poJleade- 
uotum militem occidit . 

.. Con wigegtfofa allegorìa deferì ffe 
anche San Bernardo i vizj della luflu- 
ria dicendo, -che và attorno in vn coc- 
chio di «quattro mote , tirato da d«e^ 
caualli , eccndotto da d*ie oocchieru 
Sono le ruote l'ingordigia, latibidi- 
oe , la mollizie , I -otioutà . I cauaiH 
fono il Uiflb, -e la fuperfluità* I coc- 
chieri poi /bnol'ignauia,e la prefun- 
zione • * Ltixurie. earrusvìhitur qu*~ 
Arigli vitiorum , ingiunte , bìhidints* 
mollitie ,9tio . Trabitur duobus equir 9 
profpcritate, & zhundcintia ; qui hip 
Prsfidenti ignauix torpes , & infidi» 

fecuritas, Iaipc roche i lafcitii fono 
molcftati dadifordianto appetito di 
cibo e di bcuandva , auidi di piaceri 
brutali , fesnpre ftud : o;ì ci morbide*- 
zc 3 e fneruati daozioi'a infingardag- 
gine* Non domina in eflì la ragione, 

G ma 
* Lil.i.?oft,e t %. * Ser.59.ir* CÌnu 
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ma l'appetito delle voluttà prefentì; 
fenza penfìero de'beni futuri : Tanto 
chela fenfualità conduce Frequente- 
mente ad vn altro pi ù enorme eccef- 
fo , alla perfidia e infedeltà : come at- 
tera Sant' Ambrogio : * Vbi taeperit 
quis iuxur l'aria incipit deuiare à fidt* 
vera: Ita duo committit maxima ?rì- 
mina*) vbbobri-a carnit , & mentir fa» 
trìtegìaz Quando vno comincia 
lafciarfi in preda alla lufTuria , prin- 
cipia infiemea deuiare dalla vera fe- 
de: fiche commette vnitamente due 
graui delitti, l'ignominia del fuo 
corpo, e '1 facrilegio della fua anima. 
E veramente coftoro dediti all'im- 
mondezza del fenfo degenerano nel- 
la natura porcina, e diuengono, come 

difle Orazio , * Epicuri degrege porch 

immondi animali del porcile d'Epi- 
curo , idolatra del piacere . A rriuano 
a credere, che non vi fia altra beati- 
tudine, che la materiale del corpo, 
appunto quale del porco ; lì" come con . 
perfetto anagramma fuona lo fteflb 
Corpus & Por c us , 

Ma niuno più apertamente delP- 
Apoftoio efpofei maligni effetti del- 
la lafciuia , oue difle : * Opera carnit 

funt 

* L.6. Ep.$6. * L.t.ep. 3. 

* Calar. ^, ip. 



Digitized by Googl 



di fette Capi. - 147 
funt fornicatie , immunditia , impudi- 
citta fluxuria : Gli effetti della carne 
fono la fornicazione P immondezza, 
l'impudicìzia ,3alufTurìa . Indi pro- 
segue ad annouerare i germogli , che 
prouengonoda <meftepeflìme radici, 

Idelorum feruiiut , venefici a , inimici- 
tia, eontentitnet^ ir a , inuidiA, homiei- 
dia , ebrietates , comeffationes b & bit 

fimìli*. £ccot frutti che fi produco- 
no dalla peftifera arbore della liilTu- 
ria, il feruaggio d«gl'Idoli,e malefici, 
le nimicizie, le contefe, gli fdegni, le 
inuidie, gliomicidj, l'ebbrietà, le 
crapule , ed altri fomigiianti misfatti* 
Finalmente ièl'Apotìolo S.Giouanni 
hebbe a dire, che Tttut Mundutpofi* 
tus efi in maligno , l'Angelico San To- 
rnata così co menta . * Mundùs pojitus 
■ejl in maligno, idefl in malo igne , vide- 
lieet Iuxuyìa , da qua ait Ioh : Ignis ejl 
«vfque ad confumationem deuorans: vii 

fuoco così violento, che diuora e con- 
fuma tur te Jc virtù , ogni bene , 

. .» 

' y < . ' - 

t • • * . 
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C A P O 1 1. 



ESEMPIO. 



TRagica fcena d'orribili auueni- 
menti ci efoone la 1 u flit ri a nella 
Corte d'Ottone III. Quefto Impera- 
dorè ritornando da Roma a Rauemu 
Jfoggiornò per fuo diporto in vna de- 
liciofa Villa chiamata A mula preffo a 
Modena; ouefu obligato dalla G in- 
dizia a femenziare a morte di fuoco 
la Aia moglie Maria Auguita, figliuo- 
la del Rè d'Aragona. Coftei data a* 
piaceri fenfuali, hauendo gi natigli 
occhi impudichi fopra il Conte fuo 
ofpi re , huomo di foro ma bontà , e di 
bel li Aimo afpetto, osò prouocarlo al- 
le Tue Iibidinofe brame: come già la 
donna di Putifare il cafto Giufeppe • - 
Ma egli amante della caftità coniaga- 
le, edelrifpetto douuto all'Impera- 
dorele diè Tempre generofa ripulfa. 
Onde l'ardi mentofa,riputandofi fpre- 
giata, cambia l'amore in odio , e la., 
libidine in crudeltà . Va ad accu farlo 
al marito, che fofle Aato ardito di ten- 
tare di farle villania . Ottone troppo 
facile in dar fede alla parola dell'Im- 
peratrice , fi lafcia indurre a conden- 




nare 
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«are nella teda innocente , la quale fi 
fu prontamente ri ci fa . La Con forte 
del Conte addolorata prefe quel capo» 
e portatolo a cafa lo conferii© : lino 
che vn giorno fé ne và con quell'ardi- 
re, che l'acerbità del dolore fuol foni- 
miniftrare ,all'Imperadore fedente» 
prò Tribunali , chiedendogli vendet- 
ta del giutti filmo fuo marito : e get- 
tando la mozzata tetta in mezzo grida 
lui effer reo dell'innocente fangue^* 
"Indi fi offerì fee di toccare e maneg- 
giare in pruoua della verità il ferro 
infocato . 

Acconfente Ottone, apprettali il 
fuoco, porgefi il rouente metallo : La 
donna ben confapeuoi e dell'innocen- 
za del marito io piglia fenza paura , e 
fenza nocumento veruno , ftrignelo, 
come <e foiTe vna manata di fiori . A 
tal veduta rimane attonito Ottone, 
cui infultando allora la vincitrice 
donna , dimanda alla fpada di chi im- 
perala vendetta contrai' Imperatore» 
Egli confeffa la colpa, nè rifiuta 'a pe- 
na , promettendo il proprio collo,ma 
chiede indugio. In tanto i cortigiani 
perfuadono la donna a rimettere quel, 
lo feorfo all'Imperato re, e riuolgono 
la pena fopra l'Imperatrice fabbra del 
misfatto ; la quale fu giudicata al fuo- 

G 3 co, 
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co , in cai pagò il fio della fua malua- 
gita . Così Ottone li fohiò la vita > la 
quale però perdette di lì a non molto: 
Quando invaghitoli anch'elfo d'vna 
Signora Romana r procura u a d'acqui- 
ftarfene l'amore. Ma ella £ènza buo- 
na cornlpondenza gli donò per fegn.» 
fìnto d'affetto vn paio di guanti auue- 
knati , li quali vfando l'incauto Im- 
.peradore , fu daefll infettato , e infe- 
licemente mori. Sic ( conchiude l*- 

Ifiorja ) in ttagrcos fuecejfu/ plerunquc 
deficit impurur amor + 

Baroniuf y & Rivaliti* Ann* Ecct* 
an.C bri/li ^9 8, 

Concupì -fc enti 'x qttctfì igmr exardefcit^. 

Eccli.9.9» 

4 

. . CAPO III* 

j II fuoco della concuprfcenza facile-». 

e difficile. 

ACcioche nen fembri , che il mio 
tema contenga cofe oppone , a 
contradi re a se Hello , mi conuien prò- 
cedere con diftinzione n II fuoco della 
fenfualità quanto è facile, ad accender- 
fi i , tanto è difficile a diftingirer fi . Par- 
liamo prima dell'ageuolezza . S. Giro- 

. lamo, 
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Jamo, fecondo il citato tefto, cosìdU 
fcorre : * Scintilla rts patita eft>fed jf 
forniteti* comprehenderit , (è* nutrirne»" 
tafuiy Vrhes , & faltuteenfumit + Pic- 
cola è vna feintiila, ma fe arriua ad ef- 
fere fomentata , e nutrita , cre(ce in 
modo , che diuora econfuma le Citta, 



licenziofoYvn tocco immodefto , vna 



d'impura concupilcenza , che d'ftrug- 
gerà tutte le virtù, tutti i bei lumi dei- 
i'intelletto , tutti i buoni affetti della 
volontà . Lo comprouò a fuo mal cofto 
Ji Rè Dauide , che per vn fol guardo 
verfo Berfabea attrafle il mortai vele- 
no della libidine;* com'egli deplora: 
Vidi,e peccai, e per la via degli occhi 
Srefe il velen at cor, che vecife l'alma* 

Onde ne feguì il deteftabile adulterio, 
« il barbaro homicidio , e'1 difordine 
della fregotàta patfione > che lo prilla- 
rono del merito delle fue molte c_* 
grandi virtù, e della grazia tanto a lui 
beneuoIodelfuoDio . Tanto che f co- 
me notò VrbanoIV.) non ardiua più 
nel chiedergli miferrcordia , chiamar* 
Io fuo Dio, come facea prima, dicendo 
con tenero affetto » Dio mio , Dio dei 
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rnioeuore, Dio dell'anima mia, vita j 
mi a , fperauza mia ; ma poi femplico ( 

mente Di© : Mifereremei., Deus . E va* 
Jeaa dire, giufta la Gìofa del Santo 
Pontefice: * Sei ammodo te Deum co- 
gnofeo , [ed meum dicere nonprefumo : ^ 
Nam ego infvlht propter peccata tnea tt 
per di di. 

La ragione di tanta faci lità a'fen- 
filali piaceri vien addotta da Sant*- 
«Agoflino» oue tra maggiori nocumen- 
ti della colpa originale, pone in primo 
luogo la concupifeenza del fenfo , ra 
quale nafee indente colla natura cor- 
jotta , ed è la più veemente delle paf- 
fìoni vmane . Imperoche concorro- 
no ad accenderla due gran mantici , 
il tatto , che fra i fenii e il più for- I 
te, e il più. ripentito nel corpo vma- 
iio , e la fontana , la quale parimen» 
teneli'huomo è piàvigorofa , che in 
qualunque a-nim-ale • Perciò ro Spirito 
Santo efpreù'anaentc infegna , che.* 

* Setrfttt, & cogifatio butxa»i cvrdis in 
malum prona funt ab ftdohfventi-a: Il 

fenfo, el penfier© del« cuore vinario fu 
nodalla prima adolefcenza fono inchiv 
neuoli e prosimi al male, e rpeciaf- 
men te da'di letti fenfuali . Oue fi de - 
auuertire , che fi met-te prima il- fenfo, 

che 
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che il penderò; perche Angolarmente 
nella iufTuria il prurito e folletico del* 
la carne eccita e fugge ri Tee l'i magi na- 
zione, e il pen fa mento della mente • 
Che però è offer uazj one affai coniane 
de'Confeflori, che il primo graue pec- 
cato , che Tuoi commetterti da' gioua- 
netti, fi è di lafciuia • Siamo d' vna na- 
tura lafcifeiie, e atta da sè a prender 
ftiocot come certo fieno arido?, che pei^ 
sè folo , fenz-a incentiuo: eiterno , s'in- 
fiamma. La libidine è appunto come la 
febbre** Febrir mflr * libido Rafferma 
Sant'Ambrogio. Perche, il come que- 
lla s'accende bene fpeflo nelle vtfeere 
per gì' interni {concerti degli vmori, 
lènza diford ini efteriori ; così quella f 
appicca e auuampa nel cuore per le in* 
trinfeche paflToni , lènza fomento d'- 
eli ri nfeche occafioni . Che farà poi 
oue quefte fi aggiungano nelle con- 
uer fazioni licen/.iofe , con le crapule 
intemperanti, co guardi immodefti, 
con toccamefiti lufinghieri ? Quindi fi 
feorge , che fi come con tanta facilità e 
vantaggio Caro (come parla l'Apollo» 
lo) *t on eupifeìt aduersìtt SpiritumycQr 
sì lo fpiritoconaJtrettantae maggior 
%\ gilanza e fortezza e dee com battere. 

G s ' con- 

* Gal, 5. 17. 



Digitized by Google 



X f 4 Arme cóntro all'Urie 
cpntra la carne; Spiritus aduersks c*rn& 
Li gran prontezza di qaefto vizio 
fondato nella leià natura è cagione» 
che ne'di letti Iufiuriofi non fi dia ieur- 
tà i i materia , come accade negli altri 
delitti , nelle detrazioni!, nelle menzo^ 
gne, ne'furti , ne'quali la picciolezza 
del difetto feufa da colpa graue . Non 
così ne'piacerr lafc ini occorre legge- 
rezza di peccato. Peroche mfegnano 
comunemente i Teologi» che fuor det- 
lo fiato matrimoniale» ogni dilettazio- 
ne venerea non folo è illecita, ma rodrv 
tale*. E il vietare tutto ciò fot to pena, 
graue procede da Prouidenza amore- 
naie di Dio. Guai air* buono fc per 
piccolezza di materia vr fone nella^. 
JuJfuria colpa veniale * La colpa_» 
veniale dalla maggior parte degli 
huomini è poco curata , t iRfffiL 
in non cale J mailìmamente quando 
lo ni molo della veemente patitone^ 
Ipinge a sfogarla. Onde (e la diletta- 
zione lafciua non haueffe malizia mor- 
tifera » appena fi trouerebbe chi- nero* 
volcffe guftarla .• E il gultodi tal pia- 
cere » eziandio lieue , non valea tem» 
pelarne , ma ad accenderne maggior- | 
mente l'appetito» if quale va fempre 
crescendo dal meno al più » anelando 
. aii' vi tirnato alto della libidine, acuì 

. . » . ■ ten- 



Digitized by Google 



. di fette Capi. 

tendono per natura tutti que'Iuflurio- 
fi moti » come linee al centro . * 

• » 

' * V 

PARAGRAFO IU 

PEr grande che Ila la facilita di ci* 
dere in diletti fenfuati ,. oftremo- 

do peròmaggiore è la difficoltà di ri- 
forgerne* E vero, che tutti i mali abi- 
ti fo n 0 d i mal ageu o 1 cu r a; pc r eh e o gn i 

peccato Fondere fuo> trahit ad aliud. 

Ad ©gai modo i due gra Maeftri Ago- 
stino, e Toma fo iofegnano efprefifamé- 
te che i vhj carnali fono di gran long» 
più difficili da curarfi, perche (bno<ap-. 
preil, e radicati nella natura corrotta» 
fempreauida di diletti OnderfPBé- 
inonio più d'ogni altra procura , e£ 
compiacedelle colpe: veneree:. * Dia» 

holus m*xìmì gauèet de peccato luxu* 
ri&y quiaeft muximn adfìsLrtntii., & dif- 
ficile ah eo homo potè ti tripi ► In fati ahi» 
#x eriim eft deleftabilis appetititi ) vtait 

FhilofopBur ,. li Dianolo (ommamente 
gode de'pcccati di lufluria ,. perche fo- 
no di férma aderenza *e ftabiie tena- 
cità^edifliciTmentel'huomo fè nepuo> 
laccare 1 Mercè che l'appetito fènfaa- 
fe, fecondo il' FUofofo , gi àrtici non <ì 
ùxiid. Perciò il comurf nemico, per in- 

• . G 6 * *• *•> ca- 
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camparci al precipizio d' eterna rour- 
na dee bensì, via-re grande Audio ,e 
moit'aftuzià ad indur l'huomo- al pri- 
mo pafFoT. Mà poi. può ft*r oziofofeni* 
altra fatica ; perche da sè ir-elfo corre- 
rà e tì latterà lupfre al pròfègtiimett- 

tO» * Rojlrfs tantum jnitij opus bethet^ 

dice il G-ri foitomo. Gli balìa che poiTa 
gittate vn fteue defiderio impuro in 
vn'anima innocente, che quello ne ec- 
citerà va'altro peggiore , e quefto vn' 
altro più graue r e vie fempre crefeefr- 
do da'm Inori a'm.iggiori , affetti 
all'opera , Il che fpiegò ingegnofa- 
jnente il Magno Baiìlio cori yna bella 
£m i 1 i tud ine : V n faif© 1 ino y ehe fi ge t- 
ta in v ti 'acqua, piana, forma vn piccolo 
cerchietto- d'vn' ondiceìna : Mà fnbite 
tutta la fuperfreie della. laguna s'incre* 
a , fatta giri ," e cerchi , V vn femprc 
maggiore dell' altro , procedendo tut- 
tauia, fenz' arreftarfi , iìno a farne de* 
grandinimi . Tutto altresì a uu iene ne* 
di/ordini della lufluria : vno fguardo, 
vnforri fo, vn picciol- d'elìderlo, vn te- 
nue conferito n' eccita vn antro , e que- 
fto v.n altro peggiore, e via grado per 
grado, fafóa pofa, a fare vna lunga fe- 
rie d'impure mafuagità.* Shut lapis 

i» 

* 4» '» *P* èdEfbtf, 

* U6.it Viri* 
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in aquam cijìern& inieftut non folhm 
adiacentem aquA partenti in quam inci- 
di* > agiteti fcd orbe-s alios perpetui s iti* 
tivù* excitat , interd'um per totamla- 
e imam : Ita lafciuus obtutut , vel fer- 
mo voluptatis delinitus illecebris iru. 
caftum animum veiut in vndam purif- 
fimam iniettiti , alias pojl alias cogita- 
trones amatoria* excitat , ipfnmquzs 
toPttm agi taf . 

Merita d*eiTer rammemorata l'of- 
feruazione de' Co menta tori di S.Luca, 

— 

oue narrali di quel concitatore E u an- 
gelico, che hauendo apprettata vna 
lauta-cena, fpedì meflaggro a chiama- 
re gl'innitati , * Il primo , e il fecon- 
do per eflere applicati agl'intercAl 
terreni , non accettarono Tinnito, mi 
almeno fnpplicaqpno d'eiTere feufatr, 
dicendo ciascuno * Rogo te, bah e tir* 
excufatum. Ti tei io , c'hauea menata 
moglie, e voleva godere della compa- 
gnia d'effa, non tiebbe tantodi cuore 
d'aftenerfeneper brìene (pazìo , e pe- 
rò rifpofe , feoza far punto di fc«fa_,> 

Vxorem duxi , & ideo non poffunt veni- 
re . Ecco allega l'impotenza , come fe 
legatocol matrimonio , noo hauefle.» 
in fuo potere l'aflentarfi per poco tem- 
po . Che letama forza hanno i piace- 

* Luca 14. 
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ri per altra leciti in vn Coniugato i 
quanto maggiore ne haurairaole vo- 
luttà illecite io vn lafciuo, tutto ìm» 
merfo neliefenfualità ? Così la difcor- 
re i 1 Cardinal Caietano ; * €arnalibur 
deteóiationibus. Ih itir tante» yfubieétu* 
non rogat ifie yfettimpatentiam venie»» 
di prò rathne ajfert t. quia animus caf- 
fi alt bus. oble&ationièur deditur*. tinnii- 
noehngatuseft àfpirituatihusibaccnin* 
fonat ; & ' ideo non- poflum- venire-, . 

Nè CoU> i fenfuali fono difpofti a** 
rifiutare il bene ,. ma anche pronti ad 
incorrere nel male ypiàtofto che atte- 
nerli dagl'oro piaceri * Teotimo. rife. 
rito da; Sant* Ambrogio ,. * correndo* 
gr art ACchio di perdere affa tto la luce 
degli occhi> he,bbe dtuietodt no» dar- 
fi più- agli sfoghi delia libidine * Ma-* 

egli CupWtati* impatienr y atqueimpe- 
tu libiiinh raptus t Vate^inquit), ami» 
cum lumt». Impotente di (offerire gir 
ftimoli della carne, da cui era forte** 
mente rapi to,, vollepiù. tofto la perdi- 
ta del caro lume degli occhi y che l'a- 
fUaenzade'eonfiieri piaceri. Tanto ir- 
lagioneuoJc è» quella malnata paflione.. 
Peggio diffè , e volle fere quel gioui- 
nattro rapportato dx ^iouanoi Mag- 

* In eap.i^Luc 

* £<4*s»Lue+c*4+ 
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giore> * Coftui eflendo forte ripre/ó 
dal Contcflbre, perche <fi continuo 
fofle recidiuo nella medelìma laidezza, 
rifpoie apertamente : Ta»** efi vis ten- 
tatimi s , vt fi bine vidcrem Infernum 
apertum, frlÌAmoner ictm ictm me rap- 
ttiror, & illine cernerem occafiiXHmTfe- 
nere& voluptatir , nonpofiem me conti» 
nere darem me eterno* cracixndunt 
in manut D&monum . Tanta in me è la 
violenza della tentazione, che fé quin- 
ci vedeflì l'Inferno aperto , e i Demoni 
pronti a rapirmi, e quindi mi fi pre- 
fentalfe Toccafione di sfogare la mia 
corteupifeenza , io non mi potrei cori- 
tenere , e mi darei nelle mani degl* in- 
fernali carnefici per gli eterni fupplicj» 
IO mi credeua che fòlfero efaggera- 
ziont guelfe de'Sacri Dottori, Di Cle- 
mente AleflandrÌHO,che dice : * lyxw- 

rU immetti cab ili$ morbus i La Inifuria. 
efiere vn morbo fenza rimedio : Di 
SantTfidoro t * Libidini? immoderat* 
Utenti a nejcit babere modumi La licen- . 

ziofe libidine non sà mar ritronar ter- 
mine ; Di San Grifòftomo;* Keque d~d~ 

monitioneTy & confilm :', nec aliud quid 
■ faluare potefi unimam libidine perieli- 

tantem: Nèi configli, nHc ammoni- 

zionr, 

* * S.E.diJF+io.exem.30. * L.%,V&d(t£* 
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zioni , nè ver un altro rimedio è v ai- 
uole a curare vn'anima pericolante per 
lalafciuia. Ma mi perniale col fuo e- 
feropio efler fincera verità Sant'Ago- 
ftino, te cui parole traduco fedelmen- 
te :. * I o fofpir.au» legato, non da ferra? 
ma. dal, mio ferreo volere « 11 nemico era 
padrone della mia volontà ^ # baueadi 
effa fatto vna catena % colla quale mi t§~ 
#eua anuinto . Per oche della peruerfn* 
Volontà nacque il l ih idi no f ì appetito, al 
quale dando/i inpreda, diuenne coJlumo 9 
§ non facendo refijtenz* al coJlunse,Ji* 
conuertito in necejìtà . Di qtfcfli , come 
anelli attaccati inftente,fi fece quella <a~ 
tena, che io diceua., alla quale fotto vns 
ittrijp'ma.fcbìauitudine Batta io flutto» 
>nente autùnto l Se finalmente ( foggi u- 
gne poi ) vna flraardi noria- grazia di 
Hi o non mi fcioglieua- . Ma- che accade» 
le lo Spirito. Santo per li moi Profeti a 
chiare note celo dichiara PerOfea^ 

«Hce de'lnllbriofi : *Non dabunt cogita* 
ntnes fuas, vt rrturtantur ad, Deum fu- 
tm , quia Spirituf. fornicationis in me* 
dio eorum i Non applicheranno mai nfc 
jpure i penfieri pei\ ritornare al Aio 
Dio, perche lo Spiriro-4e4Ja fornica- 
zione fta nei mezza del lor cuo re.Can 
jpiù terrore parla d*vn iafeiuo per 

Cfiob^ 

• — • 



» - 
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Giobbe : * Offa eius implebnatur vitijs 
adolefcentià ekt* , & cum ea in puluere 

durmient. L'offa dilui s'imbeu eranno, 
e fi riempieranno de'vizj delia gioiti- 
nezza , e andaranno a pofar fi con eflb 
lui neila poluere del Sepolcro. Impe- 
roche chi da giouane fi auuezza alla-» 
difontftà , fe gfimmerge nelle midol- 
le deH'o&i per modo , che ne pur vec- 
chio Te Ja può fiaccare. E quando gli 
mancheranno le forze , e il vigore per 
effettuarla con l'opere, non gli verrani 
no meno in peccaminofi defider; , che 
l' accompagneranno fino alle ceneri 
nella fepoltara . Come gioia S.Grego- 
rio ; * Durx in eo prauitatutn confatit- 
eli nev , cttquequttidie duri or et exijlunt, 
& vfaue ad mortem perdurarti . 

■ 

CAPO IV, 

* » t 

ESEMPIO. 

CHiunque fi lafciato in preda al- 
la libidine legge con orrore il 
formidabile cafo, che qui ricopio in 
breue da vn A poftolico Predicatore i 
Vn Caualiere forte inuaghitofi d' vna 
Donzella , fe la tenena in cafa per fuoi 
difoneili piaceri . Non vi fu mai verfo; 

* C.io.ii. * i.lj.iH«r.r.i5» 

■ ... . 
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nèconprieghi,nè conminaccedi rf- 
muouerglielada preflb : fino che vna 
graue malattia non lodiftefe in letto 
con graue pericolo della vita i Vn Pa- 
dre Confeflbre ito a vifi tari©, e ben 
difporlo alla falute dell'anima, co- 
minciò» pian piano a 'dirgli: Signore, 
fe bene vi fia maggiore fperanza di vi- 
ta,che timore di morte, per l'età gio- 
uanile erobufta ; ad ogni modo che vi 
nuoce l'apparecchiarui , come fe flette 
in graue rifchioiDite pure,rrfpofe l*in- 
fern^ qiiel conuiene che io faccia » c he 
fon ben pronto ad efèguirlo. Ciò- 
vdendo prefe grand 'animo il Confef. 
fore, evolcua fubito yen ire alio 'fico 
camento da quella impùdica fanciulla* 
(a quale con Aio cordoglio vedcua gi- 
rare per la camera . Ma fìtraò migiior 
prudenza dirpprlffinnanai eon richie- 
de più facili ad vna più malagevole. 
Replicò dunque in prima: Grache, per 
grazia di Dio, vi vegga, così ben ani- 
mato , parlerouui con quella fìnceri tà, 
a cui m' obliga il mio ftat© , e il voftra 
bene : I Media vi han già difperato: e 
però poche più ore vi rimangono per 
aggiuftare le partite dell" anima cojl* 
vna buona Confezione. Si pure, ripi- 
gliò l'infermo, che defidero fàrlo^ aiu- 
tatemi , Padre . Cominciò dunque ad 
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interrogarlo , fé haueiTe qualche obli- 
godi re il i turione di roba òdi fama, 
quaicheodio^ò neroiciziacon alcuno. 
A tutto rtfpofe franca mente: Ho/od- 
disfatto a chi io doueua; perdono a ehi 
mi ha ofFefo; depongodarcuore ogni 
maliuoleoza. 

Allora il Pad re gli replicò , fé vole- . 
uà riceuere i Santi Sacramenti ? Sì be- 
ne,rifpofe, e più volentieri , fe voi vi 
compiacerete d'amminiftrarraeli . S - 
offerfeegliprontiuìmo, mafoggiun- 
gendo : Sapete pure che quello non lì 
potrà , fe prima non licentiatecotefta 
giouane? O quefto nonpolTo, di fife, 
non poffb, Padre. Oime che dite e po- 
tete , e douete, fe volete faluarui . Ri- 
dine quegli, non poffo . Come non pò* 
tete far per elezione ciò che pretto ha- 
nete a fare per neceffità , morendo? 
Non pollo, Padre, non polfo. Come? 
ripigliò» il Padre. Ad un Dio per voi 
croci filfo che qui vi prefètto ,non po- 
tete far queft' offerta ? Dunque volete 
morire fènza Sacramenti , a precipita- 
re all'Inferno . Non è megl io perder 
folo la donna che perdere e la donna, 
e la riputazione , e Pani ma , e il Para- 
di fo, e l'eternità, e Dio ? Allora quelP 
oftinatoconyn crudo fofpiro ri torno 

a ripetere, non pouo ; E raccogliendo 

• - tutte 
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tutte le fue deboli forze afferrò quetfa 
perfida per yn braccio, e con voce alta 

' proruppe in queAe precife parole. 
Non pollò: Quefta è Hata la mia glo- 
ria in vita; querta farà la mia gloria in 
morte , e per tinta l'eternità . Indi fa- 
cendo forza per abbracciarla, tra pei 
la veemenza del male, e perla vie-len- 
ze del moto , e dell.'affetto , efalò fu te 
fozze braccia di colei lo fpirito difpe- 
rato . A sì feribile auuenimcnto io non 
fo che foggi ungere , fe non Tepifone. 
ma di Pietro BlefTenfe : * Grzut eji con- 
fetta Tclinquere , ($» fere imponibile 
trtompbare de oarxe> (ì dje nobis ipfa 

piks triumphauit « 

P. Isttl ut Scgneri Concion. r i , p*r*% m 

Ho» prmanebit fpiritut m*us m borni* 
tto,$HTaearoeJ$ . GeR.<5*3> 

CAPO Vi 

« 

■ 

la LufTaria quanto odiata da Dio, 
« amata dal Demonio . 

AD efprimere Podio immenf^ 
che Iddio porta al peccato 
iella lafeiuia, non foie vi fia argo- ' 
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wento più efficace di quello , che re ca 
San Girolamo comentando il tefto 
del Genefi , oue legge/i che il Crea- 
torc protetto , Vttnìtet mefccijfe hemi- 
memi che li penti uà d'hauer creato 
l'huomo : E ciò fpecialmente per li 
jpeccati di carne. Ecco le graui paro. 
le del Dottor Ma/fimo • * Be nullo fu. 
tato iegitur dixifie Ùeum, quid fot. 
mttuit fefecijfe hominem i, nifi de pena- 
te carni t , fro qua totutn Uundum dila- 
nio deleuit. Per-niun delitto leggefi 
»elle Diuine Scritture, che fi dichia- 
x-aue Dio d'eflerfipentito^hauer crea- 
lo l'huomo,^heper Io peccato carna- 
le, per cui hà fubbiflato col dihjuio- 
^vniuerftle tutto il Mondo, come a la- 
nario di u\i laidezze . E pure v'erano 
altre fc edera tozze , vi erano ruberìe, 
v'erano fdegni, fper^iuri , bdiemmie. 
Contuttociò dicefi fingolarmente dal 
Sacro tetto, che venne il diluuio, perii 
peccati di fenfo, * Quia ovini? caro cor- 
juperat viam fuatn. Coauien dunque 
dire, che Iddio odi; principalmente le 
offefe {augìi ; colla diTone^a : perche, 
A? non ne reftalTe fommamentè offef<j, 
non yferebbe contra effe sì graui can- 
gili .Nijt&curgrauifimè libìdimbus of- 

fen- 

* Jp. Mdnji Tr.i 3. d.i 1. 

* Gen, 6,11, » 
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fendcretur , nunquam tam atroce: in fi- 
bidinofót panar exercuiffet . Come no- 
tò San/romafo di Viilanoua : * li qua- 
le fà vn'altra degniflìma olTeruazione, 
che quando San Paolo nelle fue Epi- 
flole rammemora Fornic ationem , ìm- 
manditi am % libidinem concupì fc enti ai» 

malam, quafi Tempre fa menzione dell' 
ira,dell© fd egn o , edella vendetta di 
Dio : Propter quA vtnit ira Bei , Mercè 
che PApoftolOy come confapeuole de' 
Diuini fegreti , vuole manifeftare al 
Mondo, quanto Iddio odj,abboinini,e 
punifea qtiefto vizio; accioche gli huo- 
mini ne ftiano affatto lontani . * Apo- 

Jlolus buiur J ecr et i confeiut {dice il San t* 
Arciuefcouo ) quoties ferì buius piaculi 
mentionemfacit, Diuinam quoque com- 
memorai tram , i/t timore vindici a ab 
hoc crimine homines arcerentur, 

Cbefe vogliamo ricercar la cagio* 
ne, per cui Iddio habbia inrant'odio 
i lafciui ,non fa meftiere dì grand' in- 
quifizione : L'eiìrema ditfbmigiianza, 
che paflà trà lui e coftoro , la manife- 
fta. Sì come l'amore fi fonda nella 
conformità e conuenienza, così l'odio 
fi eccita trà la difformità , e difeonue. 
nienza . Perciò eiTendo Iddio vno Spi* 

rito 

* Ter, 4 .pojl Dom. i .QttaJ.* 
• * lhid.Fer.\. . • - • * - 
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rito infinitamentejmro, non può (of- 
ferire vn'anima tutu carne,e laid ;zza, 
e tutta oppofìa alla nettezza di lui 
fommamente illibata. Onde ne con- 
cepì fee tant'auuerfrone , e orrore , che 
fe non lo trattenere l'immenfa fua Mi- 
feri cord Ja , t olio alla prima difoneftà, 
' fe la terrebbe davanti -con fepellirla 
negli abiùi dell'Inferno * Sevn Ange- 
le in fembiante vmano douendo p alia- 
re appreflfo ad vn giouinaftro conta- 
minato di tal pece, riuoiie altrouela 
faccia, turò le nari , e affrettò i paul : 
iSe San Filippo Neri fentiaa- da lungi, 
e non potea tollerare il puzzo de' mac- 
chiati di queita fchifezza ; lafcio pen- 
iàre a voi, quanto Iddio,di purità infì- 
liitamente maggiore , abborrirà , e de- 
testerà tali immondizie, Aggiugne 
San Bernardo vn'altra ragione,per cui 
la libidine trà li fette vizj capitali fi a 
federa <*gine grandemente odiata dall' 
Alti Aimo : Perche contamina fordida- 
mente l'ani ma, tempio viuo dello Spi- 
rito Santo, confecrato co' Santi Sacra- 
menti , e infetta il corpo , facendo, che 
di membro diCrifto fuo capo (come 
parla l'ApoftoIo ) diuenga fordido 
membro di laida creatura . * Inter c&- k 
ter* feptem vitia firnicatiò maximum 

fce~ 

* Demo d. bene viu.c.$,l$. 
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fcelut ejly quiaper carnit immuniìtìxm 
tempìum Bei violat , ($* tolleri* menu 
brum Cbrijlifacìt membrum meretrici;. 

Il che San Tomafo , comentando il te- 
fto Apoftolico , chiamò ambite fieri. 

legio , borrendum feicrilegium. 

Il Saluatore poi Grillo Giesù di ni un 
vizio hà dimoftrato tant'abbominio, 
quanto bell'impurità . Che però fi 
contentò bensì di fog gettar li a molte 
vniferie della vita vmana, a fame, a re- 
te» a franchezza ; hauere poueri paren- 
ti , viuere di mendicità; mà non volle 
già nafeere fe non da Donna , che fofle 
Vergine, e nordi Verginità. Perciò 
anche nel deferto non permife d' efler 
tentato da Lucifero , fe non d i gola, di 
ambizione , d idolatrìa , mii non mai 
d'impudicizia : tanto era l'odio, in che 
haucua quefto vizio, che no:i volle nè 
par fentirfelo nominare . fn oltre {op- 
porrò bene d'eflfer chiamato da'Giudei 
fuoi nemici intemperante, feduttorc, 
commenfalede' peccatori , trafgreflbr 
della legge : mà non confentì mai che 
niunoglidefle nome di lafcitio. Più 
anche, non forTerì che nèpure averu- 
no de' fuoi Difcepoli folte imputata 
macchia di (énfuaiità, ancorché foffe- 
ro incolpati d'altri graui delitti.* Tan- 
tum 

*Did.SteIi* in c.6.Luc„ 
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tnm Deus odit hoc vitium ,vt Chrifius 



SaluAtor cmnia fere peccata in fuo Col' 
kgio permi ferii ,vtiotxcepto , videkiect 
l«xuri&* 



PARAGRAFO IL 

» 

E ì lafciui fono grandemente odia- 



vi ti e abboniti da Dio, fono ioni ma» 
mente amati e fauoriti dal Demonio • 
Eutimiocon altri Sacri Cementatori 
efpone allegoricamente quel fof-o E- 
iKfTTgelico, in cui i Demonj, eiTcndo da 
Chrifto facciati dagli Energumeni, 
eh infero d'efler mandati e intrufine* 

porci . * Demones rogabant eum dicen- 
t-es ; Si c.'icis nos bine, mitte nos in gre- 
gemporcorum . E perche in quefti pili 
toiro, che ne'ferpenti, neile volpi, ò in 
altre fiere ? Perche i foizi animali non 
folo appreffo gli amichi Sapienti , ma 
anche ap p redo i Santi Dottori, fono 
{imboli de'luftltriofi : e volentieri gli 
fpiriti immondi u" pofano,come in lor 
proprio feggio, nelle perfone immon- 
de, lngrcdiuntur D&mcvcs poi co/, (di- 
ce il Sauio Dottore*; cos vnUlicct , 
qui irratiotiahiliter ccnuerfantur , & in 
cs.no voluptatum voluta» tur . Entra- 




li 

* Di d. Stella ine. 6. Luca . 

* Matt.%. * ibi. leu;. 
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no i Demonj ne'porci , cioè in coloro, 
che godono di brutali conuerfazioni 
c fi riuoìgono nel fango di carnali pia- 
ceri. Di quefti lìngolarmente fi com- 
piace Satana . A quelli procura onori, 
ricchezze, diletti . Quefti riconofce 
perfuoi cari figliuoli: che rinunciata 
hanno la figliolanza di Dio . Peroche 
(come parla Sant' Ambrogio * ) Per 

fornice ationem filij Bei fiunt filij Dia- 
boli . Sant'Ilarione gran trionfante de* 
Demonj fcongiurandone vno, chej 
ìnuafata-haueua vna purifllma Don- 
zallà, 2'interrogò,perche più tofto non 
fotte entrato nel corpo di certo gioui- 
naftrolufiuriofo? Rifpofe: * Vtquid 

intrarem in eum , qui habet collegam 
weum amoris D&monem . Che occor- 
•reua,che io entrali! in colui , che già 
era ^ofleduto dal mio collega * da_* 
Afmodeo, Demonio dell'amore im- 
puro. Si che l' t 'efler lafciuamente in- 
namorato è lo fteflb , eh ' efler brutta- 
mente indemoniato. 

Chi fa quanto Satana aneli a far pre. 
da d'anime, non iftupirà ch'egli vo- 
glia tanto bene a'iafciui, e procuri 
tanto d'eccitare la Jafciuia. Impero- 
checontal vizio più che con gli altri 

* L. i. de Air. c, 4. 

* S, Hìeron. in Vi^a . 
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peccati, ne fa continue rapine : Tanto 
che hebbe a dire vn faggio Predicato- 
re, che il Demonio negli altri delitti 
pelea con l'amo : mentre taluolta darà 
egli attorno ad vna fola preda molti 
giorni: Ma nella di fon eftà pefea con 
la rete , per modo che pochi fono que' 
fauj , e colanti , che non vi reftano in- 
cappati . Totum (dice il Profeta *) con» 

gregauit in retefuum . Super hoc lata- 
hi tur (f exultabit : Quia in ipjìs incr af- 
fata ejl pars eius . D'ogni fpecie di per- 
sone ragunò nella fua rete il maluagio 
Pefcatore : e però fe ne compiacque e 
fè fefta , veggendo pingue e copiofa 
per ciò la fua pefeagione , più che per 
qualunque forte di peccati : fe voglia- 
mo credere a S. Bernardino da Siena. 

* No» ejl aliud vitium per quod Mun~ 
dus tantum fubijciaPur Diabolo . Hoc 
peccatum ì&tificat\lnfernum : Non v'è 
altro vizio , per cui tanto fi fottopon- 
ga il Mondo al Diauolo. La lulfuria 
rallegra l'inferno ; mentre io riempie 
d' innumerabili anime. imperoche_* 
per aflertione del Vefcouo S. Remigio 

* Demptis paruulif , ex adulti f 3 propter 
vitium carnis , pauci faluantur . Saluo 

H 1 ifan- 

* Heb. 1. 1 

* Tom,^.Ser. 11. de Lux, 

* In Epif. ad Rom.c. 5. 
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veleno . Che fe non può sfogare, come 
vorrebbe, l'inonefta concupi fcenza di 
que'diletti , di cui prima degli altrui 
a nettamenti , viuea digiuna- , almeno 
ne brama l'occafione : Si ferma più 
volte il giorno e lanette a rìpenfar 
quel carnale traitullo: lo approua nel 
ìlio cuore , e i'ama , è T accetta . On- 
de viene a moltiplicare fenz.a nu- 
mero grani peccati, de'quallchi n'è 
ftata la prima cagione l Senza dubbio 
quell'impudico miniftro di Satana^, 
che le diede il primo auuiarnento. 
Pentì dunque eoftui a sì formidabile^ 
punto , efappia ( dice Saluiano) che.» 

* Ree effe eft, vt/ìt prò tanti t reus, quxn- 
tos fecumtraxerit in r*atum + (Quindi 

ben fi feorge il gran feruigio, che fa l'- 
impuro fcandalizatore, e Satana tanto 
però da lui amato; ma molto più odia- 
to daDio, che gli minacciagli fteflt 
guai, che già minacciò al rraditor Giù, 

da : * Va bomini Mi ,.per queta feetnd*- 
l um vemt . * Va homini Uli , .per- y.em 
Siiius bominis traJetu* » 



H 5 CA*. 

* L.deProu.id, * Matt^S, j % 

* Matt, 16. 14* 
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CAPO VI. 



ESSEMPIO. 




i amorofi regalicene 



V fà il Demonio a' Tuoi impudiei 
feguaci . Vn Capitano per nome Gia- 
querio ftaua di prefidio nella Città dì 
Lione, ed era tanto dedito a'piaceri 
fpiimSÌi T che dall'I florico vien chia- 
mato Infignis voluptatum venator : 
perche poneua tutto il fuo ftudio in_, 
cercare occafioni di sfogare la bruta! 
fua paffione . Vna notte che giraua in 
róda per la Piazza co alcuni f©ldati,in. 
trodufle difcorfo de'fuoi impuri amo- 
ri . Quando venne ad incontrare vna 
Gentìldóna fplendidamete veftita con 
vn preziofo,e diffufo velo in tefta. Af- 
frettami i pad?, come fe le fofle di pena 
e vergogna l'effer trouata in tal ora 
nella publica «rada . Le precedeui vn 
fol paggio con vna lanterna in mano; 
allume della quale il Capitano acco- 
datoli s'auuide eh * era vna Signora di 
rtfpetto. Si fe'animo ad interrogarla: 
Donde , e doue a quell'ora così impor- 
tuna? Ella alzato il velo della faccia, 
con volto giocofo , e beneuo'e parole 
rifpofe, cheinaflenza di fuo marito, 



ha- 
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hauea cenato appreifo vna fua paren- 
te , da cui troppo taVdi ritenuta fc nej> 
tornaua velocemente a fua cafa . Gia- 
querio hauendola bene adocchiata , e 
fcoperta, ch'era donna di fingolar 
bellezza , lì fentì fubito accenderne! 
icnore amorofe iìam me » Onde pronta- 
mente s'offerfe di bruirla d'accompa- 
gnamento . [Accettò ella di buon gra- 
do l'offerta, e diè la mano al cortefe 
bracciere, lìnochearrmarcncad vna 
magnifica cafa polla nel fine della Cit- 
tà . lui la femmina ben corteggiata l - 
inuita co" due compagni ad entrare» 
con quelle ree conseguenze di peccati 
che polfono eonghietturarfi . Appena 
feguito il misfatto la donna , cambiata 
la faccia di giouiale e leggiadra in te- 
trica e rngofa , gli addi manda con chi 
credono d'elfere itati ì A tale interro- 
gazione rìmafero attoniti e tramorti- 
ti: ed ella vie più facendo fuanire il » 
bel fembiante,e^la ricca vette ;com- ' 
parue vn deforme e orribile fpettro d* 
imputridito cadauere.A sì formidabi- 
le fpettacolo caddero tutti e tre fuenu* 
ti a terra. Indi la fémina,ch'era il De- 
monio fpirito delia fornicazione,maC 
cherato da dóna,difparue, e infìeme la 
Sala, e la fontuofa magione ft ri fol net- 
te in fumo i lafciando i Jtrc fciaurati in 

H 4* vn 
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vìi pantano , immerfi nel loto immon- 
di filmo. Vno de'Soldati rimafe iuì 
come * Sur in volutabro lutt , affogato 
con repentina morte. Il Capitano più 
morto che vino , riportato a braccia a 
j iti i Caia, in poco fpazio fpìrò l'i nfeli- 
ciilìmaj anima forza la grazia de' Sa- | 
cramenti . L'altro foprauiffe qualche j 
giorno , tantoché potè con interrot- 
ti fofpirì riferirete deplorabile trage-- 
_di*. -lauiuak- compiè poi anch ' egli 
con fimi gitante fciagura . Hén'e (corv- 

chiude riftortCO-) amettcrihus fuis fat- 
ui t merced&m , has parat Mieta» Ixt- j 
natUi cacoi&mon lihìàims intentar, \ 
Quelli è la mercede che caga , quefte 
le deliciechfrapporta a-' Tuoi amanti il 
fallace Spirito della falcidia : Vi u ere 
e morire in vnafentina d' immondez- 
ze , a gLiifa-di fozzr animali degni d'ef- 
fer fepellfti negli abiflì a puiifccarfi 
nel fuoco eterno . 1 

P. Michael Pe*enfelder Soc. lef. Con. 
Hislor.p*r.i.HsJt. f,x. citam plt*- 
* res Scriptor* 
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'Sornicatores • , & adulteri) s iudhabst 
!><?#/. Ad Hebr. 13. 14» 

C A P O VII* 

■ 

Giudici© feuero e caliga 
de' luflurio.fi .. 

■ 

SE bene la Diirìna Giùltma ha dati 
grani calti ghi ad ogni fpecie dt 
peccato ; ad ogni modo pare che hab- 
bia più efercitato il fuo /llegno vendi- 
catiuocontro alla 1 uffa ria : Comefag- 
giamente ofleruò S.Tomafodi Villa- 
noua ; * Hoc luxuris. facinusà Deo fr* 
alijj cttvocìori vinditlct ab initio funi* 

tum Ugimusx Niun peccato, corein- 
ciando fin dal principio del Mondo , fi 
legge punito con più atroce vendetta» 
che quello ddk libidine. E primiera- 
mente, non afpetta.il giuftifìimo Giu* 
dice a tormentarlo nel] 'altra vita 
anche nella prefente lo flagellacon pé^ 
nofe feiagure . Imperoche vuole che^g 
vada accompagnato,non folo con pen- 
timenti e afflizioni «' animo , ma ari* 
che con malori e infermità di corpo. Il 
Pineda grand'interprete delle Sacre_« 
Scritture, annouera- vna numerofa fe» , 

H 5. rie. 
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rie di morbi, che prouengono dalla-» 
luflìiria: * Exfolutiovirium , cruditar 
Stomachi , fenfuum habetudo, dolor re- 
turn & Ixterttm, eccitar, febris heftica> 

paraly/ìs , &c. La dilToluzionedelle_» 
forze, la crudezza dello ftomaco , l'ot- 
tufità de'fentimenti , il dolor delle re- 
ni e de'fìanchi , la cecità , la febbre et- 
tica , la paratila , e molti altri malori, 
che ini (Segue a contare . Per tacere di 
quella orrenda contagione,che per via 
del vizio fenfuale fi attacca e diffonde; 
La quale è il più crudele, il più fchifo, 
il più vergognofo degli altri morbi ► 
Certamente fi fon trouati alcuni così 
trauifati, laceri, e tormentati da queft* 
abbomineuol lebbra, che con arrab- 
biati gridi maiediceuano i carnali di- 
letti , econfelfauanocon colui , che 
Mille piacer non vagliano v» tormenta» 
In pruoua della fu a afforzi one il ci- 
tato Pineda adduce l'autorità del Prim 
cipede'Medici Galeno, il quale aper- 
tamente le conferma colle feguenti pa- 
iole (Inceramente volgarizate : Se del 

piacere , efea de 'mali , et lafciamo fpt\ 
gnere a sfogare la Libidine, feriza dubbio 
auuerrà, che s'indebolirà , no» folo il vi- 
gore dell'anima, ma anche la robujtezz.» 
del corpo ; e ci verrai? meno tutte le for- 
ze 

* In Ecclef, c t i i.v,-j+ 
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%e ìnfieme con la 'vita. . * Impero eh e il 
diletto fenfuate prefo frequentemente 
dijfoltte il temperamento del corpo y ajfretm 
ta la canutezza e la caluizia> infiaccai 
la fodezza de'nerui t genera gotta ne'pie~ 
di , pallidezza nella faccia , fetore nel 
fiato y tremito nelle membra : . Aggiij- 
glie in oltre vn bneue difeorfo del Sa- 
pientrflìmo Boezio , che così dice: Co- 
me difeorrero io de'piaceri del corpo, 
la cui concupifeenza è piena d'ango- 
ice , e la fazietà dì pentimenti t Quan- 
te moleftie arreca la voluttà fenmale* 
Che intollerabili dolori , che fono l'- 
ordinario frutto, che produce a chi 
ammette nel fuo corpo quefto- piceol 
diletto ? Polcia conehiude con quefti 
bei vera*:* 

Habet omnit hoc voluptar , 
Stimulis- agit fruentes; 
Apiumquepar volantum , 
Vbi grata mei la fudit , 
Fugity&mmit tenaci 
Ferii i(fa corda mar fu • 

Ha quello ogni piacere, 
Cheli feguaci Tuoi (limola e fere ; 
E qua* ape volante auare iti He 
S parge d i mele , e po i 
Fugge » e lafcia nei core i morii fuoi • 

R 6 Ne 

* L.i.de San. 

* Dcconfol.Pbil.L$.Pr<>l.i* 
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Ne foìo il iafeiuo perde di prefen- 
te 1 r fan ita, ma fi rende in futuro lan- 
guida e. mi Arabile la vecchiezza , fe- 
condoPinfegiiamento di Tullio : * Li- 

bidhiofd & mtemperaus aAolefcentici^ 
ejfietum corpus trxcUt fenefhtth I n-oltre, 
fa chela iì-effa vecchiaia arriui intern- 
peftiuae immatura, prima del tempo* 
che patterebbe Ja.com pieftion natura* 
Je.Queitoè vn effetto affai confueto 
della libidine ciVeruatoda Arinotele,, 
e da Plinio eziandio negli animali ; tra 
cui quegli j.che fonodi temperamento* 
fclacee Jibidinofo , pretto inuecchia- 
no ,e fono di brieue vita. * Salaci or t* 
animali acceleri* fenetfutis breviari* 
vìt&funt •.. Come le pafiere , che vìuo- 
no poco più di due anni. Certo fi è „ 
che la luifurùvper l'effulione degli fpU 
riti vitali abbreuia la vita,. e accelera,, 
la morte . La.ondegli antichi Romani 
colloeauano lafiatua dl Venere Dea.- 
della voluttà immediatamente prelfo a 
quella di Libitina Dea de'funerali, per 
fignificare , che i -piaceri velerei fono* 
fegultstrda tormen ri mortali Il che- 
meglio ci manifelìò il Sauio parlando; 
di per/o n a luflfuriofa : * Inclinata e(l aà' 

mor- 

* : DeSenelt: 
. * De long, ffr brtu. vit& . , ^ 
. * PrMi. ». 1 X.. . 
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fnorfem domus ehis , & ad inferos femì- 
t& ipjìus : La ftanza di lei inchina a-i la 
morte , e le Aie ftrade conducono fot- 
terra: cioè anticipa il termine della;* 
vita , e mena per la più cornai fepol- 
ero j fecondo che espongono faeri Co* 
mentarori : Vno de'qiuli dimoftra eoo 
l'efperienza, che fi come la caftità pro- 
lunga la vita, così l'incontinenza l'ac- 
corcia. I Monifteri , d-ice , dell' vno, e 
dell'altro fellone fanno pruoua , ne- 
quaìi , non oftante la macerazione del- 
le fp e (Te penitenze, e il ritir?.menta 
agli efercizj fpirituali, pure fi viuc piò 
kmgafpazio per lacuflodia dellacon- 
tinenza . Oue per lo contrario nclla- 
Kbertà licenziofa delfecolo, in cui (i 
viue con agi edeheie , e non pertanto 
iìeguepiù ipefTo accorci imento di vi- 
ta , cagionato fouente dei la Telarli il 
freno agli appetiti fenfuali : Conte li 
legge auuenuto nelle fei aurati (fimo 
morti degl'irapudici Rè e. Reine , Sar- 
danapalo , Baldaflarre, Semiramide,, 
Giezabelle s e cent' altri . 

PARAGRAFO IT. 

- 

Lleuì parranno tali pene rifpetm> 
alle grauiffime, fulminate in ge- 
nerale fopra le fceleraggini della luf- 

. ... . furia- 
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furia » I due maggiori caftigh i , che Te 
facre,e le profane Iftorieci rapprefen- 
tana dati dalla Diuina Giuftizta al Ge- 
nere vmano , furono principalmente.» 
per li peccati di lafciuia * Il gran di- ' 
luuio , che fommerfe È* Vniuerfo , fu; 
mandato dall'eterno Giudice a leuare 
le fetide immondezze della difoneftàs 
come parla il Genefì : * Kepleta ejt ter- 
ra iniquitatc\. Qmnis tfteippe caro? corrti- 

perat vìam fuam . Era allora il Mondo* 
nel fìio più bel fiore , popolati Aimo d* 
tnnuraerabil gente, che riconofceua il 
vero Dio .. £ nondimeno tanta molti- 
tudine d'h uomini non potè ritenere.» 
l'ira di Dio j fi che non la fprofondalfe 
negli abi fiì dell'acqua » E ciò non pa- 
re che auuenifle. per altro delitto , non 
in pena di befteraraie, ne di fpergi uri» 
ne di tatrocinf* ned* altro vizio , di 
niuno de'quali menzione la Scrittu- 
ra/ ma fpecialmente in punizione del- 
la carnalità ; mentre Iddio protetta! 

No& pennanehit [pìtitus mem ift'.homiì- 
ne r quìa caro ejl ^ ideft nimis- implicatur 

- peccatis carnalibus : giufta la glofà del 
Li rano. * Per le impurità dunqueven- 
ne il dilanio dal Cielo ad affogare tut- 
ta Pvmana Generazione* eccettootto» 
pei fune libere da tal laidezza .. 

V» 

* Ce n.S. ti. * ift eap>6. Ge/K. j 
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' Vn altro dilanio , fe non tanto vni- 
uerfale , almeno non manco formida- 
bile a punire l'infame lafciuia, fù quel- 
lo di fuoco, chcdiuampò le maluagie 
Città di Pentapoli , e Sodoma con tan- 
te migliaiadi perfone : Anzi ridufle in 
cenere fino i fafl* delle ftanze , oue fi 
erano annidate le drfoneftà : iti quell* 
guifa , che a'ribelii de più enormi mif- 
fatti , dopo tolta loro la federata vita, 
fi gettano a terra, e fi diftruggono an- 
coFlecafe. Soprala quale orribile-» 
fxrage degne di fpecial riflefìione fono 
le parole , con cai il Santo Mosè la ri- 
feri fee . * Dominus pluit fuper Sodoma , 
& Gomorrham fulpbur y & ignem àVo- 

mino de Coth . Il Signore versò pioggia 
di folfo , e fuoco fopra Sodoma , e Go- 
morra per sè ftefTo dal Cielo : fi che e* 
gli fteflfodi propria mano volle enee 
efecutore di tanta giuftizia , mentre a 
far vendetta d'altri graui delitti Tap- 
piamole fi è valuto del miniftero de- 
gli Angioli, ò d'altre creature : Senza 
dubbio per lignificare , che gli preme 
in eftremola defolazionede' luffimo* 
fi.Ofleruazione ben degna del Santiflì- 
mo Pontefice Innocenzo III. , le cui 
paroIe,auuegnache proIifl*e,piacemi di 
rapportare. * Holuit Dominus cuìquam. 

* Gf0.x9.14. * LM &i9*S*c.c*x$* 
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Angclcrum , vtl hominum executìo- 
nem huius poznA committere ì (edjibìmetm 
ipfi vindiclam-kuius [celeri s. referuare^m. 
Atqtt£ prò inde Moifet dicit : Pluit £>o- 
minus à Domino videlicet à [e ipfo fui* 
pbur. & ignem. Suìpbur fuper f&toren* 
{uxuri.t , ignem fuper ardoremMbidinir,. 
qitatenus pana fìmilis efiet culpa, • Hec 
Mjjìtfe dicitur ,fc&pluijìe y quxtenus ipfo 
verbo m&gnitudtnem y 1& ahundantiar» 

fo:nd notar et . Non volle il Signore da- 
re a ninno degli Angioli, ò degli huo- 
mini la commuflione d'efeguire tal pe- 
ra, ma fi è riferbato a ; sè fteflb il ven- 
dicarli di tanta, fceleratezxa : E però 
Mosè dice: Pione il Signore perse ftef- 

folfo , e fuoco . Solfo, fopra il puz- 
zo della lulftiria, e fuoco fopra l'ardore 
della iibidine ; affinchè la pena corri- 
ipondefle. alla colpa. Nè fi dice,. che 
mandafle,mà che pioueife,.per efpri- 
mere colla fte/Ta parola lag; andezza, e 
1? abbondanza del caftigo. 

Ma fé in niuna pena Iddio dimo- 
erò il rigore della fua< Ginfti zia , cer- 
tamente fu nella dolorofifllma Paflio- 
ne-del/uo Diuin Figliuolo , folamente 
perche preie forma di peccaiore,e voi* 
le Soddisfare per gli altrui peccati . 
JE' vero, che lfEterno Padre ordinò il 
penofiflimo martirio di Crifto jer 

* • foi-- 

♦ 

) 
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foddisfazione d* ogai i'pecic di colpe. 

* l. om'ums pofuitm eo iniquitcttem om- 
// . tm nojiru>n . Ad ogni modo faggi, e 
S mti Dottori fono dt parere, che i pa- 
ti .reati corporei del Saluatore foflero 
in buoni parte per li diletti carnali 
dc'iiuTuriofi; E taluno giudicarne per- 
ciò ;i elegge fife per la funefta efecuzio- 
ne il Venerdì, giorno dedicato già a 
Venere, Dea della voluttà, 

* Luce obijt Veneri* : Veneri* f>e turbiti 

•oiAetur . 

Cnufit Dei pctjjt m.stgna fuìff* Venuf. 
Di Venere nel dì Giesù morio : 
Piangi turba lafciua : e quinci intendi, 
Che i tuoi piacer diero la morte aT>io# 

Di tal fen ti mento pare che fofTe_» 
l'Angelico San Tomafo, oue adduce il 
tciio dell'Apostolo, che magnificando 
il gran prezzo del /angue, e della mor- 
te del Saluatore , con cui iiarno reden- 
ti» fu foecial menzione deità IuflTuria* 

Con.ru luxurixm Icquens Appftolits di~ 
fit : hmfti ejlif fretto -magno. Ponde- 
rate, ò luifuriotì, qu?.nt'atrocità di tor- 
menti fìano conate al Redentore le vo- 
ftre voluttà. Parimente Patirò San 
Tomafo di Villanoua confelfaua, che 
molto più l'atterriua il vedere vn Dio 

mori- 

* IfaÌA 53. * Rouarìnus . 
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morire di fpafìmo per lo peccato , che 
il mirare la rouina di tutte le creature. 
* Non mih'i inundantem Mundum , fla- 
grante* Ciuitates. , abforptos hominem 
vbijcias » Konjìc expauefcojìcut videre 
Datm prò peccato marientem» Per isbi- 
gottirmi della diuina Giuftizia , non 
iftate a propormi il diluuio, che hà 
fommerfoil Mondo, per purgarlo del- ' 
lefue immondezze , non il fuoco pìo- 
uutodal Cielo foprale lafciue Città, 
non tutto il genere vrnana affogata 
nell'acque . Piùpiùmifpauentail mi- 
rare Dio morire agonizzando in vna 
Croce,per pagar la pena de'nortrì pec- 
cati . 

CAPO Vili* 
ESEMPI O* 

NEI feguente orribil eafo voi" tre- 
merete in mirare il fupplicio dì 
vn Iafciuo immerfa in vna nuuola^» 
auuarapante di caliginofo- fuoco :mà ì 
pi ù- faggi inorridifeono d'vn altro piìfc 
atroce eaflige^ che la Diuina Giuftizia 
permife net punto di morte , ponendo 
le colpe antiche colla permiffione di 
noui peccati . Peroche al dire dr Saa 

Giro- 

* Q*nc.J)9mJliu+ 
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Girolamo : * Grandis offenfa ejt , homi- 
nem permitti fceleribu.r } & peccatis fuis» 

Narra il P. Giacomo Bidermani, che 
vno Studente di preclari pregi viueua 
in vn nobile Collegio, attendendo al- 
Jo ftudio delle feienze . Sino dalla pri- 
ma adolefcenza hauea cominciato a 
gultare il velenofo mele d'vn piacer 
Jenfuale ,da cui non fapeua poi afte- 
nerfi : fi che era continuamente recidi- 
uo nel mede iì ino vizio . E percheron 
per tanto era timorofo di Dio, {bucate 
andaua a' piedi del Confeflbre a vo- 
mitare il veleno. Ma appena partitone, 
ceco che la mala confuetudine lo rifpi- 
gneua alle ricadute. Ritornaua di bel 
nuouo dal medico fpirituale , da cui or 
con efortazionì , or con minacce era, 
ammonito, e confortato a refìftere co- 
ftantemente alle tentazioni. Promett- 
ila , e poi mancaua . Tanta era la vio- 
lenza del mal abito . In fine, cadde in- 
fermo forprefo da febbre maligna, che 
in breue Io ridufTe all'eftremo . Allora 
propofe fermamente dì. cambiar vita, 
quando non doueua più viuere . Chia- 
mato il Confeflbre l'indufle a feruenti 
atti di contrizione , dopo lincerà con- 
feflìone fatta con lagrime» Io rimife 
nella Diuina grazia con l'alfoluzione. 

La 

* Incajp.zG.Ezech. 
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La none ieguentè fopragiunto da 
mortai parocifrao fpirò l'anima , la- 
iciaado ferma fperanza della fua eter- 
na faiute . la mattina il buon Confef- 
ibve confokndofi d'hautrlo immedia- 
tamente così a ternpo affolnto , per 
compire ia carità principiata a pro di 
quell'ani ma : v.\ prontamente a pararti-, 
per darle pieito foccorfò eoa vna Mef» 
fa di requie . 

Or vedete iiraniffìmo auuemmen- 
to . Appena hebbe cominciata l' in- 
troito, che fi fente tirare l'orlo delia 
vefte talare dei camice . Alche non 
mol to badando > p r o fegui it a i Y S acri fl- 
eto ; quando li vien fatto vn nuouo, e 
più fènfibilc tiramento della Pianeta* 
Kèdi ciò facendo cafo -, s*inoltraua 
nelle collette: mà iteratameate riferi- 
te jeffergli aggrappato, il cingolo, e 
forprelì Con vn pizzico i Iombi.Rimafe 
aHora attonito :. e pure fàtìou* animo 
voleua compire il Sacrificio i quando 
riiwlgendo gli occhi , vede nel Ia- 
to dall'altare vna gran- nuuola fumi- 
cante, che gi ita lampi \ y e baleni , e da, 
cui efee vna voce roca,e fpauenteuole, 
che a lui grida ! Sacerdote di Grifto^ 
die pretendi- ì Pretendo , ripigliò egl?,. 
di celebrare a fuffragio del giouane. 
poc'anzi defonto Non profeguire.» 

l'in- 
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l'intento , rifpofe allora la voce, non 
proseguire . Quel defontofon io; mà- 
io fon dannato . Dannato tù ? Come 
foggiunfe l'altro ) come può eflcre? 
Non ti fé' confei&to ierfcra con elfo 
me, e confeflato con tanta contrizione? 
Cosi c , replicò i'infelce, un confettai 
ottimamente ; e .pure non mi è baftató. 
Peroche I" etfermi tanto auuezzato a 
tronfentire al piacer feufuale, mi ha poi 
mandato ali'interno,métre fieli' vi ti-nu 
lotta con la morte ii Demonio mi fug- 
ger Vii confueto diletto di carne , ed io 
in cuor mio diedi aflenfo alla fugge- 
tfione, e poco dopò mi fopraprefe il 
mortai accidente^ che trouandomi in 
peccato mi fece guittamente andare 
tara' reprobi . O qui sì che conuien es- 
clamare. * ludica Dei ttbyffut multai 
Permettere che hi pena de'peccati paf- 
fatife ne commettano de' noni . O 
guanto debbiamo guardarci de' mali 
habiti ne' piaceri fenfuali . Peroche 
( come auuerte Pittorico) Qu$d invi- 
ta agìmus, in -morte , cìim animam itgi* 
mufy raro vigere defierimus . 

lacohus ^ìàermanus Actoam ,ìib.i* 
Acr,^*Engelgraue Dom.}* Adu* 

Vin- 
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» 

Vìndifta carnit ignis , & vermis. 

Eccli. 7. 19. 

C A P O IX. 

Scudo validiflìmo contra la 

Lufluria. 

) ■- 

DA Sofocle fu chiamatala morte 
-Morborum omnium medicus : Mà 

meglio da San Girolamo Vitiorum me- 
dicus, efTer la morte vn ottimo medico 
de' vizj, non folo quando in effetto ci 
tronca la vita , mà anche quando col 
penfiero fi riduce alla mente , e fi ram- 
memora con feria confìderazione . Di 
niun vizio però è medicina. così falu- 
tare,come della luffuria , il cui ardore 
reità fopito ed eltir.to dal gelido tre- 
rnore,e fpauento della morte. In pruo- 
uadiche fi potrebbe addurre il fenti- 
mento di due gran Fiiofofi morali, 
Platone,e Seneca . Mà meglio farà va- 
ìerfi della teftimonianza decanti Dot- 
tori . Sant' Agoftlno,che per trent'an-. 
ni era flato inimerfo nel loto de* pia- 
ceri fenfuali , e non hauea mai tioua to 
modo d'vfcirne, finalmente fe ne tratfe 
fuori col timore della morte: com' egli 
fteJfo protefta nel fefto delle fu e Con- 

feffio- 
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fe filoni : * Nibil me reuocabat à pro- 
fundiori voluptatum carnalium gurgite 
nifimetus mortis&c. Di che forfè con- 
fapeuole Sant'Ambrogio, Maeftro fpi- 
rituale del medefimo S.Agoftino, heb- 
be a dire; Difcamus nullo falubriori 
remedio carnali* toercert , quhn fepuU 

ero : Imparili non efseruì rimedio più * 
falu bre per frenare ie concupìfeenze 
carnali , che la memoria del fepolcro» 
Altresì S.GregorioMagn© ne'fuoi Mo- 
rali ci porge quello falutare ricordo: * 

Klaro^cùm concupi feitur , penfetur quii 
Jit exanimìr, & intelligatur quid^anie- 
tur . N/7 quippefic ad edomandum deji- 
deriorutn carnàlium appetitum valet, 
quàm vt vnufquifque hoc , quod viuum 
diligit^quah fiì mortuum y penfet. Olian- 
doli eccita l'appetito della carne,fi con. , 
fìderi ciò ch'ella è fenz' anima ; e fi ap- 
prenderà che cofa fi ami, e fi appetifea. 
Imperoche nulla è tanto valeuole ed 
efficace a* domare i deliderj carnali, 
quanto il conofeere quale farà morto 
ciò, che vìuo tanto fi brama , e fi ricer- 
ca . Peroche fi feorgerà , altro non ef- 
fere, che marciume , putredine, e ver- 
mini . 

Di tal rimedio fi valfe vn Monaco 

d'Egit- 

* L. 6. cap, 16, 

* L. 16. Mor. r. 



Digitized by Google 



i o % Arme coxtro ctlVlitx 
d'Egitto, il quale, prima di volgerle 
fpalle al Mondo , eflendo nel fior degli 

- anni, e in copia di ricchezze , fi era in- 
tefo d'amore con vna vaga Donzella.* 
Stando poi nel fuo Romitaggio, fpefso 
gli veniua nella mente, enei cuore-* 
l'oggetto già amato. Vsò varie dili- 

* genze per diftogliere da sè l'affetto,e il 
p.enfiero con mortificazioni , digiuni, 
cilicci, orazioni. Mà tutte inuano: che 
quelle Ijpecie lufinghiere non partiua- 
no,efeguitauano a moleftarlo: Sino- 
che la Diuina Prouidenza vi porfe 
l'opportuno rimedio, facendo capitare 
alia cella di lui vn fuo Patriotto , che a 
cafo riferì, quella Donzella effer mor- 
ta, edelfere (tata fepellita in vncimi- 
terio pre/To la Chiéft . Ciò intefo, pre- 
fé vn faggio configlio . V Tei del Romi- 
torio, e li portò feci etamenre a quel fe- 
polcro,oue di notte tempo al lume del- 
la lima rimclfe la lapida fepcicrale. 
Er.troui dentro de bramente , e (ì mi fe 
nel primo mattino a rimirare colei tut- 
ta deforme, putrefatta , intierminita.^, 
che gimna intollerabile puzzo. Fero, 
difse allora, il tuo teforo, le tue deliei e, 
godine a tuo piacere. Indi nepnfe vu 
braccio intrifo di carname,e grondan- 
te di marcia, e lo . recò al fuo romi tag- 

n Engel. Lux \Eu. Dom. 5 .pojì. P*»t m 
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gio. Oueappefòlo auanti a* fuoi oc- 
chi, fi fifsò a riguardarlo non già più 
con affetto , e compiacimento , mà con 
naufea, e orrore, ripetendo a se ftefso 
con inuito irri Torio: Eccoti ilpofsefso 
dell'amato bene. Vagheggia la fua ra- 
ra beltà . Sentì il fuo foaue odore. Che 
più ! Gli fuanirono affatto dalla mente 
quelle fpecie importune,alie quali non 
iapeagtù penfare fenza inorridire, e 
racappricciarfì . 

Che fe il timor della morte non hà 
virtù fulSciente d'abbattere gli appeti- 
ti carnali, fé rji accrefcc forza colti- 
more dell'Inferno : in quella guifache 
aila calamità fi aggiugne virtù attrat- 
ti ua con armarla, e circondarla di fer- 
ro . Di quefto feudo dell'eterna pena-, 
infognano comunemente i Santi Padri 
a premunirli per riparocontra lefaet- 
te dell' amore impudico .* e col fuoco 
dell'Inferno efcltvderdal cuore Tardor 
della concupifeenza ; come con vil. 
chiodo iì caccia fuori l'altro chiodo. Il 
Grifo/tomo daua quefto documento al- 
la Giouentù : * Silibidinìs igne flagrar, 
x£ncm Inferni oppone , atque bic confe» 
J9im extinguetur^ euanefeet .Se ti feri- 
ti accendere il cuore di fiaccole libidi- 
jiofe , opponi loro le fiamme infernali, 

f ciie 

* Htm. 10. in Rp.i.ad Cori», 
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che prefto (i eftingueranno,e fuaniran- I 
no in fumo . Parimente San Bernardo I 
fpeflb ripeteua a'fuoi difcepoli • * Ar~ 
j dor gebenns. extinguat in te ardorem /»- 

mi nortnt ardorcyyL* I 
fuperat. Strider flammarum borrihilìs 
amorcm dcpellat libidini/. Di quefto ri-- I 
medio fi fono valli gli huomìni faggi e 
Santi. II fi pi enti Aimo Guglielmo Vef- 
couo di Parigi così confeflaua di se.. 
Quando il Demonio Àfmodeo lancia- 
contro di me l'infocate faette degli ap- 
petiti fenfuali per ferirmi, mi metto 
auantigli occhi della mente l'Inferno 
aperto, e Pefpong© contra que'dardi, 
come impenetrabile feudo , con cui mi i 
difendo e proteggo. * Quoties ignea, 
telacarnalium coneupifeentiarum mit- . 
tityVt me traijeiat ipfum infernum ante 
cculo s me os pono, & illu m véluti elypcte 
iaculi s illis phtenio , eoque me tutor & 

protego . Più oltre s'auanzò Lorenzo 
Fucci, predicatore Capuccino , il qua- 
le hauendo in Forlì acremente ri prefo 
il vizio /della Jufluna , incorfe nello 
fdegno d'alcuni lu0briofi . * Coftoro, 
per vendicar^ , indugerò vna sfacciata 
giouane ad entrargli vna fera in came- 
ra 

* Servii Je mod.ben.viu» 

* Engelgraue Dom.l.poji Pent. 

* Rbo var, virtjjifij.7.c.i,$.i x» 
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ra a follicitarlo , mentre ilaua compo- 
nendo le fuc prediche* Egli appena ve- 
dutala abbafsò gli occhi , e fubito fou- " 
rapofe vn dito alla fiamma della lucer- 
na , e ve la tenne immobile , lìnoche fu 
ben bene abbruciato 9 e la carne gli Tu' 
fpolpata con intollerabile dolore : e.» 
pure lojollerò con tal penficroiS* tan- 
tum tcrquet flammulayquid aget Gehcn* 

na ? Se tanto tormenta vna fiammctta, 
che farà l'incendio infernale?Così fag- 
giamente applicò a Te Tauuifo del Sal- 
uatore : * Expedit tibi , vtpereat vnur* 
rtembrorum tuorùm , quàm totum cor- 
fus tttum mittatur in Gebennxm : E 'più 

fpediente che perifca vno de'tuoi ine- 
bri , che tutto il tuo corpo fia gittato 
nel fuoco eterno • 

■ 

PARAGRAFO IL, 

A Lia confidcrazione delle pene.» 
J~\ douute alla laftiuia aggugner 
fi dee l'orazione al foccorfo della Di* 
uina Grazia. Il Sauioefpreflfamente_* 

confèfla di sè : Vt fritti , qucniam aliter 
von} offem effe contincns , nifi "Deus det y 
adij Dominum , <£r deprecatiti fum illui 

Quando conobbi , che non potei con- 
feruare la continenza, fc Iddio non me 

I i ne 
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ncfaccffe dono, aluiricorfi , e ne lo 
'{implicai con vmili preghiere. Pari- 
mente protetta PApoftolo, d'elferfi a 
tal fine valuto dell'orazione : * Datus 

ejlmibi Stimuìus carnis me&l propter 
quod ter Dominum rogaui ,vt difeede- 

retàme. Mi fpingealo ftimolo della 
carne : e perciò tre volte mi fon rac- 
comandato a Diocó pregheuole iftan- 
2a,acciocheme ne liberaife. Altresì 
Sant' Agoftino, tanto foggetro alle.» 
lufinghe del fenfo , efclamaua con af- 
fettuofe fuppliche a Dio. * O Cbaritas, 
Deus incus , accende me : Continenti nm 
iubet : Da quod iubet , (£' tube quod visi 

Oli carità infinita > mio Dio, accen- 
detemi di Tanto amore. Voi mi coman- 
date di elfer continente. Concedetemi 
ciò che mi comandate , e poi coman- 
date ciò che volete * Con S.Agoftino 
s'accordò San Tomafo , allorché fu in- 
utata quella rea femmina a tentare* 
l'angelica fua purità.Imperoche pron- 
tamente fi ri uolfe all'orazione: * 

fnas qu&fo , Domine le fu , <£r tu', San- 
fiffima Mater & Virgo Maria , vt t*m 
immani me federe obflringam. Non per- , 

mettete mai , ve ne fupplico, o Signor 
mio Giesù , e voi , o Santi filma Vergi- | 

ne 

* Cereri. * Lio. confici?. 

* Sur. in Vita., 
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ne e Madre Maria, che io cada in sì 
enorme fcelcratezza. 

Così ogni amante della eaitità dee 
raccomandarli a Dio con efficaci pre- 
ghiere , e/ponendogli la Tua fragilità, e 
debolezza , che fenza /pedale aiutò 
non può rellftere alla veemenza della 
paffione. Rammentigli te Aie Diuine ' 
promeu*e , colle quali fante volte fi è 
offerto d'efaudire chi aila fua clemen- 
za ricorre ; * Clamabit adme^ 
esaudì art» eum . Imtoca me in Aie trìbu* 
tmthnit ; eruam te, & honorificéAis me, . 
-Ricorra a Critfo Giesù , che fi chiama 

Virginittitit amattr i&fcminxtor cadi 

cG-nJiiij ; Amante delia Verginità , fe<- 
min a to re de'pudici configli. Riponga 
il tentato fuo cuore nella Piaga del Di- 
urno Celiato , per elTere munì to col 
fafigut delPAgneik) immacoIato;rap- 
presentandogli gl'infìnitr meriti della 
Sacratiffiraa Pa morte. Interponga per 
mediatrice della grazia la Reina dei 
Cielo , che fi appelli * Matcr pulchret 
dilettionù, & cu/Ics Virginitatis; la^ 
Madie del bell'amore, e cu frode della 
purità : La priegbi per quel Tuo illiba*. 
to candore a cuftodircin Imi! tefora 
della caftità . Così facendo confidi pu- 
re, che nonandrà a molto , che fenti- 

• ■ ' 1 $ y **** 

* P/.' 4 9 a* * Eccli.^j^* 

i 
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rà fendere a poco a poco fui fuo cuo- 
re quella rugiada, ch'è necelfaria ad 
etìinguere gl'impuri ardori. 

Per dare più efficacia all'orazione 
gioua grandemente accompagnarla^ 
con qualche mortificazione. S.Tomi Co 
infc^na , che * Caftitas dicitur à cajli- 
gettone : come Te per eiTer veramente 
catto, fìa di meftiere caftigar bene il 
fuo corpo . La caftità è appunto *Stcut 

Lilium inter fpinas . * Nec inuettitur in 
terra fuauiter viuentium : come vn gi- 
glio , che fìorifce tra le fpine , e non Ci 
truoua nella terra d'vna vita morbida 
ediiicata. Ama cilicci, difciplinc, ca- 
tenelle, veglie, digiuni . Senza di que- 
fti la carne ribella , non può refi fiere 
àgli ftimoli della concupi feenza. Con 
vna bell'allegoria fpiega il Sauio que- 
lla verità ; * Cioarìit^^uirga i é t ànut 
sfino : Al giumento Ci de'dare cibo vi- 
le , vfare con cito la verga , e caricarlo 
di graue pefo Altrimenti ricalcitra e 
imperuerfa. Per quello giumento in- 
tendono i dotti tfìtni Interpreti ilno- 
itro corpo, la noftra carne , a cui Ci dee 
alimento comune, non delìcie, mace- 
razioni, non lufinghe, fatiche ragion- 
neuoli , non ozi olì ri polì : In altra guì- 

* r,r,qtttft.ì tjtrt.t. * Cant t % 9 
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fa la carne fi ribella allo fptrito,accon« 
fcntealle tentazioni , vuole sfogare le 
Tue concupifeoze » Così comenta il 
tefto Vgone Cardinale; Afìnurno&er 
ejl nofira caro , cui debetur cìhus ad fu» 
fientatiùnem natura , virga difciplina 
ad reprejfionem la f dui a. Con la ftefla 
metafora faceua e diceua al Tuo corpo 
S. Ila rione . * Ego , afelle , faciam vt 
non caldtres , Jtiec te ordeo alarn , fed 
palei s : fame te conficiam & fiti , grauì 
cnerabo pontiere, vt dhumpotiUs y quàtn 

lafciuiam cogitar. Ah , puledro info- 
iente, io ti tratterò in modo, che non 
ricalcitri .* Non ti pafcerò già d'orzo, 
ma di p:^lia: ti domerò con fame e 
fete : ti opprimerò con graui peli : ti 
farò patire caldo, e freddo; fiche hab- 
bi a penfare più all'alimento , che alla 
lufsuria • 

CAPO X. 
ESEMPI O. 1 . 

VNtranfi in vno varj rimedj, la 
eonlìderazione dell'inferno , il 
l icorfo all'orazione, e la mòrti ficazio- 
nedel corpo . Santa Brigida di Scozia 
tra alcune diuote Donzelle , che tene- 

I 4 ua 

* Hieron. in Vita • 
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ua ncila Tua magione, vna n' hebbe di 
pi ù vago afpetto , ma di minor mode* 
Aia . Quefta, per poca cuftodia de fuoi 
occhi , nYsò lo fguard© in vn, Giouane 
di belledoti , il quale parimente ri- 
guardò lei con altrettanta attenzione* 
Onde fcambieuolmeotcs'inuaghiiono 1 
vno dell'altra. L'affetto pafsò tant'ol- ; 
tre che cercarono modo d* abboccar^ 
infieme, e concertare qualche tempo 
opportuno, per conueni re d'accordo 
in vn luogo appartato. Attendeva la 
puìcella buona occafione, impaziente 
di trouarfì con l'amante a sfogare la_. 

, fua patitone . Quando vna fera , men- 
tre 1 altre erano in ripofo , vfcì di ca- 
mera per andare a! porto del concer- 
to. Ma dopo i primi pan», fi fenù ar- 
recare dal fanto timor di Dio, che irr- 
itamente le rapprefentò il^raue mi£ 
fatto, che andana a commettere . Mofc 

. fa dacelefte ifp frazioni afzò la mente 
a Dio , e fece brieue ma aftetiuofa ora- 
zione, fupplicandolo d'aflrfterla in 
tanto pericolo . E ben ne Ai efaudita ; 
perche ftiifpirataa fare vna generofa 
azione: Veggendo mi v n focolare, fco- 
perfe r carboni aecefi dif (otto la cene- 
re , con cuore magnanimo vi foprapo» 
fe k piedi ignudi a calpellargli : e ve.» 
li terme ad ardere earrellire con* 
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gran tormento i come a far prugna Ce 
potrebbe foiferire V ardore del fuoco- 
infernale, cui fi votata meritare eoa 
quel brave dilet to di fcnfo. Così con 
quella mortificazione della Tua carne 
domò la ribellante concupi feenza, e 
con vn fuoco eftinfe l'altro . * Compe- 
feuit ignibus ignita . Con- cheli meri- 
tò più- lode, abbrucciandofì i piedi, 
ebe non fi haueua acqui fiato il famofa 
Muzio Sccuola con arderli la mano • 

Santa Brigida-, che già per D suina 
riuelazione era confapeuole della gra- 
ne tentazione della Tua Donzella, l'ha- 
uea con feruente- orazione raccoman- 
data a Dio # Seppe poi anche dal Cie- 
lo la-gJcriofà vigoria riportatane-coni 
quel va loro Co fatto. Ma non ne volle 
fare con eflb lei motto ; afpettando eh*' 
ella fpontaneamente venifle a- dar pie*, 
na contezza . £ quando venne appena 
hebbe cominciato- a dire due parole, 
che la Santa cosi ripigliò;: Quando- 

quiiemhxc no fi e egiSii girili ter & fe* 
dvt tuo! adujfijli , riequé libidini signir 
in bac vitam cebit t ibi '-, ncque gehenna, 
flamini f comburer is l moxque eiutpeder 
adeo frtnauit , vt nullum- combuftionir 
vejligiut»incis apparerei. Poiché que- 

fta notte hai combattuto vialorofametv 

* Qui di ut*. 



toz Arme contro aWl&r* 
te, e col fuoco de' piedi ha» eftinto 
q-ieilo della lifciuia, per l'iaueniri 
farai tempre libera dall' ardoredella 
concupifceaza, e poi non cadrai nell*- 
incendio dell'Inferno. Indi con brie- 
ue orati on e lejrif mè le piaghe de'pie- 
di per modo, che non vi rimale nè pur J 
vn fegno di cicatrice. 

Sur tur , <& Ribade neri a t»Februar* 
Vita S. Brigida Virg. 

Omni custodia fcrus cor tuum . 
• Prou.4. »3» 

• * * 

capo; XI. 

* 

Altri ripari per cuflodirfi dalla 

lattaria- 

» 1 

IL principale preferuatiuo,per guar- 
darli da'piaceri fenfualì, fu fempre | 
riputato da'Sauj antichi, e moderni I* ! 
fuga delle occafiont pericolofe. Chi 
và a metterli ne'ri fchi di cadere, fenia 
dubbio vi cadrà * Qui amat perieu» 
lum y periteti» ili*. Secondo il qual 
detto ci ammonifce a chiare note San i 
Cipriano : * Lubrica fpec t qui intcrfo- 
menta peccati faluare fe fperat. Spe- 
ranza lubrica e vana fi è tra gl'ìnceiiti- 

ut 

* Eccli.$.x 7 . * De 3 ing. Cìar* 
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tii del peccatalo fperare di mantenere 
l'innocenza. Nè pago di tale auuifo 

aggtugne ; ImpoJJibilii ejl liberati* , 
fiamtnis circuniari , non ariete . E* 
irnpoflìbilepreferuazione, P efier cir- 
condato da fiamme, e non fentirneglt 
ardori . Parla delle fiamme delie oc- 
cafìoni lufingheuoli • Si ride i 1 Petrar- 
ca di certuni, che fi danno a credere dì 
ferbarfì immacolati , mentre fi metto- 
no in compagnie libertine , in conuer- 
fazjoni licen/Jofe, in comedie immo- 
defte : che frequentano veglie e danze 
rifehiofe, che leggono romanzi d'- 
amore, e incontrano famigliami perì- 
coli della pud icizia. Sino S. Francefco» 
quel Serafino in carne, interroga to* 
che fatto haurebbe,cafo che imbattu- 
to fi fo fife in vna mala occafione , fi po» 
fe a deliberare perpleffo : Del che_» 
inoltrando fcandalo i compagni , rif- 
pofeda quel gran Santo eh' egli era: 

* e he farei tenuto di fare ben lo /« 
§0 4 Maciò % che io fofi» per fare % lo ft 

DÌ*m 

Col fuo grand ' ingegno fa Sant* 
A&oftinovna faggiaofceruazione fo- 
pra quel teflo di San Paolo ,. * Fugitt> 
Fornic athnem . Per qual ragione co- 
mandando TApoftoIo , che refi Hi amo, 

16 voi- 

* Invita. * i.C«r.6. i8. / 
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volgendo la fronte alle tentazioni , al 
Demonio , a tutto l'Inferno ; quando- 
poi viene a trattare della- lafciuia , rioi* 1 
dice, clic !e facciamo tetta coi* genero- i 
iità , r»à che. le volti uno le fpalle eoa 1 

la fuga ; Vugite^9rmcatione;^Vo\ leg- , 

gerete n-slle fu>e Epi itole y che combat*» 
tiate contra lo Spirito deila fujjerbia', 
che mettiate fotto de' piedi Pauarizia-, 
che facci- ite vaio ro fa refi ftenza all'ira* 
air* iouidia, a!ir* accidia .. Ma quando 
parla di riportar vittoria delk lafsu- 
jia, cambia fti!.e r e-d-tcedi nonjcombati 
tcre.mà di fuggire Rifpondcal que*- > 
£ to ii Santa Do ttore : perche il pi ù e f- 
ficace, e i'vnico mezzo, per non eflere- 
vinto dai nemico , ma riufeirne. vinci*, 
tore^è ìà por fri a fuga, fchifar l'occa*. 
fionej eaitare il pericolo, * Jfojlolur 
cum nì/mìbus vitiys prétdicauerit refiftem- 
dum, dum contro, libidine»! hqueretur» y 
non dìxit ; Rejìftite, fed fugit e fornica» 
tionem. Jttfìt cantra teliqua vi ti a, De* 
auxiliante, dehemus mprxfenti rejtflerws 
Uhidinem vero fug tendo fup erare , Jt 
che diffe anche corti i : 

Chenon<fi vince, amor , fc non fug- ) 
gcndo*. ' 
Tenete per ficura la perdita, fe vi po* 
liete nel cimento & cenuerfare eoa 

que- 
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qtiegft oggetti , acquali naturalmente 
v'inclina ilfenfo. Rimafe- trionfante 
fcicaftrtà diGiufeppe ( fiegìifi adire il 
Santo ) mercè che velocemente fugr 
tJall ' Impudica , che il prouocaua , la- 
rdandole diètro il mantello, per timo- 
re che foiTe'grà come appettato dal toc- 
co di quella mano, e non gli attaccale 

il contagio . Status loftpb> vi impudi» 
cam Domtntnt pofiet euttdere , pallium, 
Quo apprehenfus fuerat , reliqtiit , (fr 

fugit Chi non vuole imitare il fuo 
efempio, e fuggire le occalìoni fo^p et- 
te , e pericolone , fenxa dubbio pi erta- 
mente cadrà, e andrà in rouina: 5*>r 
v ii a d ubi tnt ione qui fumili or itatem no» 
vult vìturt fufpeftMt P citò delabitur m 

Nelle navigazioni talora è più per- 
niciosa vna lunga calmacene vna furto- 
fa tempefta. Ancfce nella vita ymana 
non di rar©. più nuoce alla continenza 
V'ozio-, che le tentazioni . Imtperoche 
al dire dei Sauro: * Muhèm m*littan» 
docuit tiojha» . V ozio è maeftro di 
varie neq«izie 3 maflìma mente (èafuaH, 
1 1 non far nulla è far mol to male ? co*, 
me auuiene al ferro , ehe coi fola non» 
elitre adoperato, genera ruggine; Co- 
me vn^acqua lungamente ferma % che 

* Ixili .53. % . ^ 
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Vinuermmifce. I/ozio è così vicino 
al vìzio d'effetto , come di nome • La 
Lu (furia fi nutrifce, ed fomenta eoa 
eflo. Anche Ouidiodiife;* 

Quàm platanus ritto gnu de t , quxm Jpa* 
pulus vndà y 
Et quàm limosi cxmtct pzluftris bu» 

Tarn Venus atta amar* 

Quanto al platano è caro il riuo, c 
quanto 

Al pi opo l'onda ,e't limacci ofo fuolo 
A la canna paluftre : ama altrettanto* 
Venere 1 ' ozio» 

lo ftelfo Demonio non fa mai meglio 
le Aie cacce, che quando tr uouak am- 
bite prede oziofe nel loco conile ► Di 
piò, dice San Bonauentura , che * 0*r 
tupatus ah vno Déttnone impugnai un 
ctitfus atttem ah innumeri s D&monibu* 

vati a tur. Chi viue ben occupato, ha 
vn fai Demonio, che io aitate eoa vn 
mal penderò, e defiderio : Ma chi fe 
ne giace ozi ofo ,è combattuto da nu- 
merofe fchtere dr Demonj: con molte 
impure imaginazioni:, e brame . Il che 
fi conferma con la vilrone dell* Arci ue- 
fccuo Sant'Antonino, * che oùeruò in 

* 'De remei. am. 

* L.ud* Prtf. Relifr r.jjr» 

* In Vita . 
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Firenze, prima pi Angioli fefteggian- 
ti fopra la cafadi trepouere Donzelle 
tutte intenfe continuamente a*ior la- 
uori, per guadagnar»* il vitto . Mà 
dipoiche le hebbe prouedute d'abbon- 
danti limoline , effe cambiarono il tra- 
ttaglìoin ozio, e le virtuofe azioni in 
viziófi defiderj . Onde rimirando poi 
il Santo la medesima cafa , vide che vi 
fiauiao l'opra molti Dcmonj tripii- 
dianti . Perciò daua San Girolamo 
quefto faggio documento ad vn aman- 
te della Caftità.* Eccito aliquid operir, 
n>t te femper Diabolus inueniat occupa» 

tum (àv.Sino quel Poeta profano lafcìò 
fcritto: * 

OttA fi follar, periere cupidinis arem , 
Ext intatte iacent , éffin e luce face*. 

Togli l'ozio, e d'amor l'armi fon vinte 
Infranto Parco fuó, le faci etìinte. 

PARAGRAFO IL 

• - * « » 

V 

Sia l'vltimo antidoto, per non efiere 
auuelenato dalla luÉfuria, la dili- 
gentecuftodia de' fentimenti del cor- 
po. Quelli fono le porte , per cui il 
Nemico entra a forprendere e defolare 
la fortezza e la continenza dell'anima. 
Quefti le fineftre , di cui parla il Pro- 
feta 

* Epift.4* ad Rujl. * Quii. 
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feta Geremia . * Af ceniti mors per f** 

ttejlrxs nàffrss t i»g*ejf& efi domus no* 

Jlrar.. Sale la morte perle noftre fine-. 
Are -• entra nelle noli-re café Impero'^ 
che per quelle fine Are iatendonfi mo- 
ralmente da' Santi Padri i fèntimeatt 
del aoft-ro corpo , per li quali, fenoi* 1 
fono ben enfioditi , penetra- la colpa 
mortale a, rapire 1* innocenza , a fac*»' 
cheggiare ogni- virtù.. Tale principal- 
mente è la chiofadel Pontefice S. Gre- 
gorio. * Mors per fenejl ras afeendtt* 
<*r> domumingreàttur , cìm per feti/ut 
torpori s concupifanti* venient habitat 
iulum. intrat mentis (ire. Allora la_; 
morte entra perle fineftre , quando 1* 
concupiscenza per mezzo de' fen ti- 
ni enti corporei s' infinua nell'abitaco- 
lo della mente a peruertire la ragione* 
e l'affetto . Ingegnofamente anche da 
San Bafilio dicefi ; * Senfus eorporis 
nofirifUtH animà nojlr* pronubi . I fen* 
timenti, del corpo fono all'anima i pa- 
raninfi', e mezzani d'ogni- bene , ed_*i 
ogni; malo. Nulla vuole la volontà s 
nulla intende l'intelletto, fe i feniì non 
precorrono a portare , per così dire 1 - 
ambasciata,. Ghe però chi brama di 
non hauer peafieri laidi j e affetti ira* 

• puri, 
G.9. zi. * L.tx/Mèr.* t %» 

L. 6* de Vìrg*. * 
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pnrì , ftia bene in fentirieIÌ.1 e guardia 
a cuftodire le porte de'fentimenti pre- 
curfori deli* otte nemica. Ma perche 
labreuitànon permette, che fi parli 
di tutti e cinque, accenneremo folo al* 
cuna cofa d i due, come pi a peri colon • 
Non (blamente i Santi- Dottori ma 
anche i Fi lofòfi morali riconofeo- 
no gli occhi perii maggiori incendili 
delia libidine. Quintiliano atferifee . 

* Vitijs nojlrif per oculot via fit , Il pri- 
mo p.iflb ad vna vita viziofa fi fà per la 
via dogli occhi. Il che confermando 
Tertulliano, riferifee d'vn antico Fi. 
lofofo, il quale difperando di poter mi- 
rare le femmine fenz* arderne di deli- 
derio, fi cauò gli occhi : * Quid mulie- 
res firn concupì/centi* afpicere non pof* 
fet y excAcauit feipjum . A noi Cini Ula- 
ni la no/Ira legge non confentedi fare 
altrettanto : mà bensì d'imitare il San- 
to Giobbe,cbe * Pepigli feedus ckm qcu» 
iti fui/ , vt ne cogitarent quidam de Fir- 
mine -,Fe' patto, e lega co'fuoi occhi di 
nè pt.r penfare d' vna Vergine . Mà 
che vuol mai dire far patto con gli oc- 
chi di non penfare ? il penfare appar- 
tiene alla mcnte,enon all'occhio* Sag- 
giamente però i perche in materia di 

fen- . 

* Deci, i* prò caco, * In Apologie, 4.e> 
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fenfo fono così [congiunti trà loro i 
guardi, e i pcnfieri ,che fi pigliano co- 
me per tutt'yno : Onde pare lofteiTo il 
dire non penfare, che non mirare . Vi- 
fum fequitur *o£i*<*/7'c(glo fa Sant'Ago - 

itino) e ciò ch'è peggio ^cegitationem 
deludati» y dtleóìatietum ctnfertfur. Sé 

dunque vn tanto Eroe* com'era Giob- 
be tante volte vincitore de* Demoni, 
non ardiua di riguardare vna Vergi- 
ne, con quanta cautela, e circonfpizio- 
ne dobbiamo noi euftodirci dal rimi- 
rare tali oggetti ? Se non vogliamo poi 
piagnere, e dolerci col Profeta; * Oc u» [ 

lux meni depr&daturf e fi ammam me ami 

IL mio occhio ha predata l'anima mia. 
E appunto reti fono chiamati da Sant' 
Ambrogio! noftri occhi>tefe a far pre- 
da ; e però ci aùuìfa , giufta. la Seri ttu- 
ra, di non lafctarci allacciare da' nottri 
occhi.* Iffinohtt A&tti retta funi , 
. ideo fcriptttm ejl ; Re cdpìarh inoculit 
tuh. Indi (ìegueà dire; Multa retta 
teniuntur à Diabolo* Si ferue il Demo- 
nio de'noitri occhi come dì molte reti 
ànoftrarouina. Se ne vale con darci 
à leggere libri immodeftt prooòcatiut 
della libidine: Sene vate con darci à 
rimirare pitture ofeene, maeftre dilai- 
dezze . Se ne vale à farci riguardar 

• fem- 
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femmine ò troppo ornate , ò troppo 
(coperte , ftimoli della concupifeenza: 
ejjn cent'altri modi. Quindi anebenoi 
habbiamo ad apprendere, quante deb- 
bano eflere le cautele per cuftodir la 
viltà,: Come infcgni Sau Gregorio: * 
Hlnc ergopenfandum eft, quanto debea- 
mut moder amine erga illicita vifum re- 
JIri>;*ere. 

Vii altro ^ran rimedio con tra laluf- 
furia è moderare il fentimeuto del gu- 
fto, e del palato con ragioneuolt asti- 
nenza e digiuno . Peroche è verifilmo 
quel prouerbio di Terenzio : Sìne Ce- 

rere/sr Baccbo frigetVenut, Ou'è fcir* 

fezza di cibo, e d] vino, non hà luogo 
la lafciuia,la quale fi eccita, e fi fomen- 
ta dal /uperfluo alimento . Onde da 
San Girolamo fu chiamata * Ventris 
faturìtat feminxrium libidini f : Che il 
riempiere il ventre à fazietà è vno 
Spargere nel corpo i femi della, luflu- 
ria E'I gran Tertulliano hebbe a di- 
re, che * Appendice*- guU luxrtrìa- atyfte 
lafci ùa funi : La fenfu alita, e la lafci- 
uia fono appendici , ò addizioni della 
gola, che la ièguono come indiutdae 
compagne. Il Demònio non hàfaet- 
te più perniciofe per ferire, ed eipu- 

gna- 

*L.n.Afcir.«.*. * L.i.cantra louin. 
* de lei un. c, 17. 
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gnare la caftità» che te delicie del cibo, 
e del vino. E noi (fe crediamo à San 
Girolamo) non habbiamo feudo, e ri- 
paro più dovrò , per ribatterle , e di- 
fenderci , che l'attinenza , e Sdigiuno: 

* Ardente^ Diaboli fag*tt& kiumurum-, 
& vigilìarum rigore rejlingueni& punte 

Lo Spirito della fornicazione è di quéfc 
li, di cui diife Crifto : * Kocgenus J>jl- 

monhrum non eijcitur hij? pcpr.itio- 
net» , & ieiunium . Quella fpecie éi 
Demoni non fi vince , nè filaccia , Te 
non con Tarmi dell'orazione , e de! di- 
giuno. Volete riportarne littoria ncl- 
ìebattaglie della concupì Itenza, pro- 
curate prima di fuperarìo ne'oonfiitti 
éeìh gola. Vinto mì cjuef+i fK>n ardirà 
d'afùltarui in quelle . £ quefta (al dire 
.ài San Tomafo) tra le altre è vna priri^ 
cipal ragione , per cai Lucìfero , ha. 
uendo tentato in vano di gola USalua- 
tore nel deferto , non ofè'poi vfar ten- 
tazione di iuflfuna . * Diaboli** vifius 
dv gula m» tentat de libidi ve . Q j J andò 

fi vede fuperato nella propofta d'in* 
temperanza, non s'inoltra a fare fug- 
geftionedi lafciuia, giudicando cho 
farebbe tempo perduto* e tutto indari 
no. Vincafi dunque la gola > e noni- 
hauraflì da temere della libidine . 
*Epifl,i*. CA- 

*U$.Erud.frin>.c.iZi. * AfciM7.*0> 
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CAPO XII. 
E-SEMPIO. 

* » m 

Alquanti antichi efempi delle fa- 
cre Iftorie fono addotti daman- 
ti Agoftino , e Ambrogio a prouare, 
che il digiuno è vn antidoto validiflì- 
mo contra la lufluria, II primo arreca 
quello del puri Aimo Qiufeppe, ckc ri- 
portò gloriofa vittoria della tentazio- 
ne dell'impudica Padrona. Imperoche 
pare, che vna bu©n.\ cagione della ftia_. 
coftante purità fia ftata quella , accen- 
nata dal /acro Gene fi , oue dice che , * 

Hec quidquam aliti A nouerat , nifi pane, 

quo vefccbatur* Altre delicie, altre 
lautezze non conofceua , che il puro 
pane, di cui fi cìbaua. Conia qua! 
attinenza fi purificò per modo d'ogni 
fcnfualc appetito, che foggettò la car- 
ne allo fpirito , e mortificò l'ardore.» 
della concupifeenza. * leiunium ita 

cajliflìmì lofeph mentem purgauerat 9 
quid cameni fpiritui fuhiecerat , //• 
bidinum ardorem mortificauerat , Il fe- 
condo apporta la generofa azione dei- 
la cafta Giuditta, che ferbò illibata la 
fu a pudicizia in mezzo d' vn inconti- 
nente 

* (^«.39.5. * Ser*l$Q.de Temp. 
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nente Efcrcito , e nel padiglione dell - 
impuriflimo Oloferne. Mercè che.» 
( dice di lei il facro Tello ) * leiunabxt 

omnibus diebus vita. fu& pr At er S abb at a 

&c. Digiunaua tutti i giorni di fua vi- 
ta fuorché i Sabbati . Perciò ammiran- 
do S.Ambrogio la gran prodezza,<:he 
fece in trionfare d'vn intero Efercito,- 
efclama:*N;'^/7 robujlius ieiunio . Vnitts 
mulicris ieiunium innumeros firnuit 
exercitus ebriorum.Non v'harobuftez- 
za pari al digiuno, 11 digiuno d'vna 
fola donna ha abbattuto innumerabil 
Efercito d'intemperanti . 

Maio voglio Rapportare vn efem- 
pio più moderno, e veramente grazio- 
le*. Vn Giouane fi era forte iuuaghito 
o'vna Donzella d'eccellente bellezza, 
e d'altrettanta oneità. Vsò quegli ogni 
artificio per allettarla leco_ad impuro 
amore .~ Ma ella Tempre collante \nj 
mantenere vna verginale modeftìaw, 
nonlodegnaua ne pure della con if- 
pondenza d'vn cortefe fguardo . Non 
celiando l'ardimentofo , agitato dagli 
ftimoli della paflicne-, d'importunarla 
ella trouò vn bello Itraiagemma di 
fchernire sè , e rifanare colui . Gli di£. 
fe in confidenza . c'iiauea fatto voto di 

di- 

* ludit.c.%.6. 

* L.i.df Elia , & jefun.c.z. 

— 



Digitized by Go 



di fette Capì. t i 5 - 

digiunare vna quarantena di giorni in 
pane e acqua : il quale era neceflario 
che adempierti:, auantì d'impegnare.* 
in altro il penfiero : Che fe gli piace- 
ua , in pruoua del Aio amore , di far- 
le compagnia con altrettale attinen- 
za, farebbe a lei c«fa molto gradita^. 
Accettò di buongrado il giouanela 
propofta, e veramente fi mife al digiu- 
no . Ma in pochi giorni mancò tal- 
mente d'ardore e d i forze , che pi ù fa- 
cile gli era penfare alla morte , che ad 
amore . Exiguo tempore (conchiude in- 
gegnofamente l* Irtoria) ita dehelita- 
tus efi , <é* ardor lihidinis refedit , vt 
■ynagis de morte y & funeftir facìbut 9 
quàm de amore , & cupidinis Udis co» 
gì far et* 

- 

P. ÌZicolatts Caujinns in Imp. fattone 
de Amore carn.diu.9. 

Engfìgraue Lux. tu. p, ». Dom.t* 
QHadr. $. 3» 
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L'IRA- 

Omnft amaritudd , & /r<i , ó *»- 
Jignatio toìlatnt ìt wobis . 
Ephef.4. 3. 

CAPO I. 

■ 

Ree qualità, c perniciofi effetti 

dell'ira. 

Er concepire grand'odio 
e abbominio dell' ira_, 
bacerebbe leggere, non 
dico le Omelie del Gri- 
foltom» , ma i difco'rfi 
di Seneca; Tanto bene 
quefti ne deferiue le ree qualità , e i 
perniciofi efferri . Il folo fembiante, 
chYgli ci rapprefenra d'vn iracondo e 
fdegnaro, mette orrore : E però giona 
qui tradurre fedelmente le fue parole, 
benché aflai prolifle: * Affinchè tu veg- 

- * L.i.tfr 3. de Ira , 

■ * 
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dì fette Cupi, li 7 , 
•jr(t la rea difpofizione di coloro , che fon* 
tir anelati dalVirafimira Vejleriorc lor 
fembiaza^cbe li moflra aguifa diforfen- 
nati efurioft.M volto audace e minaccio, 
fo,la fronte a mutuo lata da tórua trifiez- 
za y le mani agitate co» impazièza } i piedi 
mofft con impetuofa frettai Irefpiri efco. 
no dalle fauci affannoji : rojfrggia la fac- 
cia di color fanguigno: lampeggia» gli 
occhi a modo di baleni. Si sbattono le 
Jabbra , fi comprimono i denti } fi rabbuf- 
fano i capelli ,fi dimenano furio) "amente 
le braccia 3 fi mandano dalla bocca fre- 
miti piò toflo , chetaci . Tutto vfurori y 
fmanie , tuoni , lampi , mugli . In forn- 
iva , vn corpo forprefo da pia fpiriti ad 
agitarlo, che non ha Vfpti il mare a 
fconuolgerlo : Si cbenonfapete^fein vn 
incolleritola pia detefi abile il di far dine 
de IV animo al di dentro , bla brutte!,*,* 
del corpo al di fuori . Le altre pajffìoni, 
eziandio veementi 9 pur pure Jipofìono 
nafeonderc e dijfimulare , ma non già l'- 
iracondia 9 che tojlo prorompe in ejlerior 
romoré a guifa di mina , a cuifìfia dato 
il fuoco. Anche Ouidioin più luoghi 
deferifle la difformità d' vn adiralo; 
Ne citerò vn folo : * 
Pertinet ad faciem rabidos componete 
mores ; 

K . Can : 

* L. 3. de Arte . . 
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r Candida pax bomincf, trux dee et ir* 

fera* ... 
Ora tumwt ira » wgrejcunt fanguìne 

. Lumina gorgone» Jauiòs ungue i»ì. 
vjfnt-. 

Perciò Platone faggiamente amino- 
nìua gli sdegnati a rimirarli in vno 
fpeccìiio , ouamlo fono agitati dal l'u- 
xorie biella fti?fca. Peroche contem- 
plandola deformità <ìel lor volto, e P- 
wdecenaa de'lor gefti , .limili appunto 
alle fmanie ò'vn frenetico, atterriti 
òa tale fpettacolo , fi guarderebbono 
bene dì non ricadere nella furiofa e 
beftiale patfìone» * Sapienter moue- 
lat , vt irato* fe infpecuU contempla» 
rentur . ìlaw thm faciemfuamfuribun- 
d#m per omnia )innlem phrenetico vi» 
4m»ì > *° d eie core ferri iì in pojlerum ab 
iraffii fatili temperar ent . Certamen- 
te tal rimedio va! fe ad vn Filofofo 
gentile , che dopo hauercosì rimirato 
il fembiante , e'1 difordine di $è fteflb 
incollerito , pofe giù l'infuriata paffio, 
ne : e ripensando iafbrutta moftra, che s 
data haueadisè., equeilochedifle-*,, 
che fece , che minacciò , fi vergognè e 
inorridì per modo , che-haurebbe ve- 
luto enere ftato fotterra , per non ve- 

. :*i dcrfi ? 
* Fulg.l.7.c.%. t v .V w : •• 
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dcrfi , e pcruon eflerfi da altri veduta. 
Ne Teppe, come altramente farfara*., 
le non coi confeflarc, ch'egli non era 
i perche era fuori di rè , 
Ma, lafciati i Filofofi morali , veg- 
liamo ij fentimentode'Santi Dottori, 
San Cirillo Vefccuo AJeflandrino feri. 
uendocontra Giuliano Apoftata, fie- 
ri flìmo Tiranno «dice *; Qual vizio 
pia è deforme , * piò irrìdo dell' ira ? 
~Xon è v» malore pefttno dell'anima, 
™ n *P*ffi***i»fofferìbile} Il mare agi. 
tato da turbini t procelle non' infuri* 
tanto , e nonporta coti rouinoji fiotti al 
hdo , quanto imperuerfa , e minaccia vn 
mimo fconuolto da iraconda * veemen- 
te alterazione Perciò la Diurna Scrit- 
tura ci eforta: Quiefce ab ira, & relìtt. 
quefurorem- Tranquilla V animo fde- 
Z»atoefuriofoi perorivi' ira confonde 
< ^{ordina md» i;Sa*j IL nltroue ripe- 
ta la Sapienza ; Vir iracundut firn alfr 
rette : L'homo collerico foto o-era mai 
con decenza e rettitudine . Kon sà afle- 
»*rjt da misfatti, e meno dalle maldi- 

"TV *i C ° n ttm **«'Ì d/fcorjì ferifee 
l'ojfefe e chi non Voffefz . cimeli 
macino , che cadendo dall'alto abbatte 
qualunque^ \ m tm s'auuie* 
W r Goti l'adirato sfoga il [uo furore 
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ton parole , e co* fatti contra chiunque 
.incontra . foto prorompe in rebbuffi 
centragli buomini , ma ancbt in beflem- 
mie contra Dio .Più fucci inamente, ma 
-non meno grauememe deferiue San_. 
Bafilio lo ftizzofo . * V iracondo s* at- 
tende d* igneo colore in faccia' , che non 
dimagra più la fua naturai fattela, 
ma vn fembiante contrafatto, quale fi 
fuole afiumere , quando nelle /cene fi 
vuol r apprefent are vna furia. Va baie» 
nando con gii occhi fieri, digrignando i 
denti » gin fa di rabbiofo Cinghiale , an* 
fando cuifpefjì aneliti comedi ceruo fiati, 
cato da' Cani ; prorompendo in parole ir* 
terrone nulla lignificanti ,fe non la con» 
fufione di turbolenti affetti # 

PARAGRAFO IL 

NOn folo Seneca, ma anche il Gri- 
foftomo affamigli! l'iracondo 
aH*vbbriaco . Peroche patifeono i me- 
defimi fintomi di mente, e di capo. 
Ebriuc efl ( dice il Boccadori * ) quem 
tenet ira . Similiter & buie turget fa- i 
ciitt voxfit afperior, oculi intorauen- 
tur , mens obtenebratur , lingua trèmiti 
auree alia prò alìjt audiunt , & dicit t 

&f*- 

* Hom. de Ira • „ 

* H.^.adu.ludaot 5. .? 

* 
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di fttte Capi* %%i 
& fatit quA étbrij f*r*rit *flu per ci ti • 
Diuiene vbbriaco , chi fi lafcia pren- 
dere dalla collera : Similmente al col- 
lerico fi gonfiar! le gote, s' inafprifce 
la voce , fi trauolgono gli occhi , fi ot- 
tenebra la mente , tremola la lingua , 
gli orecchi odono vna co fa per vn' al- 
tra : dice parole , e fa azioni, quali co- 
li umano coloro, ch'ebbri operano da 
infenfati . Aletondro vincitore del 
Mondo *, vinto talora, e abbattuto 
dall'ebrezza , contaminò le fue vitto- 
rie con operazioni da forfennato, met- 
tendo foffapra gli ftromenti militari* 
e granfe fino ad vecidere Clito , il pià 
prode e il più caro de'fuoi Capitani. 
Nerone rapito , e dominato dalla bile 
fece rage de Tuoi Domenici .Vna fe- 
ra cenando hebbenuoua, che alcuni 
Sudditi dell' Imperio fi eranoribella- 
ti . Onde fòrprefo , fecondo il fuo co- - 
fìume, da impetuoso fd egno roueifeiè 
la meri fa, sbattè in pezzi i piatti e i ba- 
cili, e fracafsòi vafidicriftalle, ch'i* 
erano le fue più preziafe deli eie*. La 
riuolta d 1 vna Prouincia gli riuol tò la 
mente ; e forfè con buttare a terra que* 
vafi,gli parue d'atterrare tanti v atol- 
li ribeili « 

* Quintut Curtiut , 
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, Più oltre s' auanza San Bafilio fina 
a paragonare gl'irofi, e incolleriti cai* 
gU Energumeni , fpiritatf y c o0e(Iì dal 
Demonio . Imperochemrlla vale a mi- 
tigare il loro furore , e raddolcirne la 
fierezza . Nè ammonizioni, ne minac 
ce, nè pericoli fono poffenti a ratte- 
aere le lor furie . Andranno incontN> 
allefpade, alle fiamme , a'precipizj» 

P Keque enjir Beiti y neaiic vigni* , necfus 
qninquam horrendam co-mpefeere imle- 
bit animum ira furentem, non tnagit co» 
btheturquam a Dtmonibut detenti , a 
qnilus irati nibilnec forma y nec affette* 

iifferunt . Sono appunto come gì* in- 
uafati dal Demomo,da*quai gli (lizziti 
non fono di ferenti ò- nella turbolenta 
del volto , ò nella eonfufione degli afc 
letti» Quello sbattere de'piedi,chc fàna 
gli adirati , quel morder fr le dita, quel 
mormorare fra* denti , quel guardare 
eon gli occhi torui all'insù , quafi che 
minaccili il Cielo r qud vomitar, cne 
TpefiTo vfanov maledizioni e beftem- 
m re, non fembrano azioni da inde- 
moniati > Quando Saule fi fdegnò fu- 
riofa mente contra Dauidc *lratu* 
efi. Saul nimh cmtra Dauii , alteri fee 
il Sacro Tefto r che inuafit Spiriìus ma» 
lui . Saul t Fu Saule i nuafato dallo Spi- 

. . ritd 
* S*RaJ& Madeira* * i.R*i+i$ì; 
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rito maligna il anale lo fconuoMe e 
agitò per moda, che fi efafperò e in- 
fierì cantra Dauàde ; Onde lanciò vii 
corpo d'afta per trafiggerlo : Mijìt bx- 
Jfampwarts quòd eenfigerepaffet Dauid t 

Come fe non ricono fceffe più vn ami- 
co e benefattore ,. ma ràu.uj falTe vn ne- 
mico e traditore. Tatoto rapaflìbne-* 
della collera, fuole accecare i biriafi - 
Mail più ordinaria titolaehedan* 
no i Sacri,ei profani Dottar» agli ftia* 
zofi „ fi è d'in foni e di farfennatr..* II 
Sauia cosi parla drquefti pazzi : * Ir* 
in fin i* Jhtlti requiefcit. L'ira tiene il 
proprio leggio nelfeno delia ftolro * 
Seconda il qual fefto & Gi rolaoia ef- 
pretk mente afferma - che l'adi rar fi fi 
reputa vn delirarci perche Tira trae 
fuori di fenno e di men te: t ir m ah omni 

tùnfitity ac menti deturbat > vt y dum. 
i*afrk*r r t»févtire crecUtur. Eneren* 
dono la. ragione i Priraieramente,per* 
che fpeflo fi adirano per co£e ,chenoit 
£ dee iComeper vna pietra, (è vrdanv 
Eode'piedi , per vnaviuand», fé non: 
ccondjta ai lor gufta,. per vn vetro* 
c he i nna uuedu ta men te- cadd e a terra- 
Secondariamente, perche fifdegnana 
per cagioni non fu fìtitenti, per vn fo£ 
petto , per vn' ombra d'offelà non ri- 

■ t : K 4 , * CCMutaL 

* Eccl.}.. * u Ep+*dDcmetr*^ * 
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cernita, Tenia prima ben efaminare, fe 
veramente quello fu offenfore . Pero- 
che la collera precipita il configlio , e 
port.ua dall'impero prima opera, indi 
giudica , e pofeia fi pente d'hauer pre- 
fo abbaglio . Onde faggiamente Ari- 
notele * paragonò l'adirato al cane,il j 
quale fubito che ode picchiare alla | 
porta, corre là ad abbaiare contra 
chiunque fia, fenza prima preuedere, 
fe fia amico , ò nemico , fe domeftico, 
òforefìiere. 

- Finalmente anche Marco Tullio ri- 
putò l'ira "vna gran pazzia : * A>i efl 

quidqtutm infante fimilius quàm ira * 
Quambenc Enniuf initinm dixit info* 
BÌ&+ Color, VOX) edili, impotenti 'a ditto» 
rum atquefaftorum, quampartetn h.ù 
ben* f ani tati s? Non v'ha palone pià 
fìmilealla ftoltizia dell'iracondia , cut 
ragioneuolmen te chiamò Ennio origi- 
ne della pazzia per tutti gl'indizj in- 
terni ed ertemi dei detti , e de fatti . 
Altresì Seneca lafciò ferino: * Mquì 

ira ac in f ania impotens fui ejl , obi ita 
iecoris , pecejfitudinum imrnemor , r vi- 
ni r fimi Uima , q us. fupra id quod opprefi. 
fere t franguntur . Egualmente la colie- 
ra con l'infama è impotente di se ,fcori 

. *■ „ * - > - ^ de» ; 

* Etb.L7.c6. * Tftt/f.4. 
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dèLToIeiiella decenza , violatrice dell 
amiftà, fidile appuntoalle rooine,chc 
per opprimere altrui infrangono sè 
ftefle, Imperocbe gl'iracondi con_* 
quelle fué fmanie fpetfb fi fanna mag- 
gior male di-quello che s'imagmano» 
d'hauer rieeuuto HaH' offènfore , e.» 
anche di quello, che vor rebbonoalut 
arrecare i Come le pecchie,, che per fe- 
rire col loro aculeo altrtii , recidono 
fe {lefle>* Vitarmiut in vulture fMuttfm 

ì ' - < » 

capo a 

r , * • * , ■ - * 

f S E M P I O» 

Poiché habbiamo addotti i fenti* 
menti di Seneca fpettantr all'ira* 
«f ftiugniamo anche gir efempi r cht> 
rapporta dr quefta ftolta pa mone.C» n> 
H.è di Ptrfia andando- con numerofo 
Efercito per e/pugnare Babilonia -, 
trattenuto dal fiume Gindo. Impero- 
clie, effendo crefciutn aditoli fura per 
l'influenza delle piogge, affogò vno 
de' più- belli canali i ,, che traeuano il 
cocchio reale . Per lo guai* accidente 
Ci ro fù forprefo da tanto fdegno ,che 
innerT control fiume, e giurò per gli 
Dei immortali di volerne far vende* 
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tà , e vini l'i are in modo la fua gonffex-. 
za , che potette effer premuto e cai pe- 
ftato d al' pi è éd le feiwmi ne . Con t r 
di liti riuolfe refercitOy e comandò» 
che tutti fi metteftero inopera,(cauar 
fouee cannali r per derivare i a mille- 
parti l'acqua - N>e fi cefsò* del faticofo» 
trauaglfo , finoche il fiumenoa fù du 
uifo, e di fperfo i n trecento (éflanta ra- 
mi e rigani : Si che ri man effe sì baffo, le- 
di meflb , c he fi potette da eh i che fia^ 
ageuol men te vai i ca re . Così questo R èr 
impazzi to per furiofó iclegno fpefe e 
con fumò lungo tempo in maflTmoap- 
parato militare per vendiCarfi d'viL* 
fiume ; imaginaudofi che quanti ram- 
polli d'acqua traena da e fio co'riui,. 
altrettanti pTofluuj di fan glie cau alfe 
colle ferite dfclle vene d'odiato nemi-; 

CO. * Ecce ighur qualiterirm redcUtar 
meniem . Quid enim eft dementìus^qusL 
àram m borni nes coìteti am t i» rtt ifiui*- 
èertì Ecco dunque come l'ira ammat- 
tisce . Feroche qual maggio* mattez- 
za, che l'ira concepii ta contra gl i h u o- 
mini ©ffendirorr y sfogare contro le 
creatore irtfenlate : come il cane che 
s'àuuenra a montere il (ano ? 
• Nèdi mi noreftol rezza roL'iracony 
dia di Gaio Celare , riferita dal mede» 

fimo* 

* Ze»J.$. de Ir#~ x . ; * 
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» di fette Capi.. 
fimo Seneca:, quegli Ci dilettali* gran- 
demente di commedie , e di comritv 
Qndevna féra: che gpder nedoueai.,, 
veggendo che il Ci do co' tuoni e fili- 
mi nidi fturhaua i Comici ^eatterriu*. 
i conuitati ^filafciò. trar di fenno da^. 
furiofa ftizza: Si che forfè in piè mi- 
nacciofo brattando , e tratta fuori la. 
fpada y disfidi Gi o ue a lingoFar certa- 

me ; quafi dicendo , Aut tolte me ,. xut 

t** Nel che m oftrcv che veramen- 
te L'ira è fòllenne pazzìa , iraaginando> 
xhe il Nome non poteflfe vecider lui ,e 
ch'egl i potefle vecidere il Nume . Tan- 
to è vero» , che nè pure i Cfeleffi van- 
ta o efen ti dagli oltraggi della forfen- 
mat* collera ,.' 

'*■<•■ .. . • ...» 
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* è, * ' * * a 

• • * » * ' " • 

Quìod indignathnem faciìfr <?/?, erit ad 
peccandum prvcltuif • * 

Prou. *9. 3. 

C A P O III; 

- ••. • .; . ; • • • '.<• " t 

L*lra temenza di molti, egra». ? 

■ • ' -mali» ' r 

IL Sauro colte citate parole ci atro* 
momfcé r chc chi fi lafcia traporta- 
re dallo fdegno , corre precipitofo ad 
ogni forte di peccati» El'-Apoftolo* 
eforrando i Fedeli a sbandire da' loro 
cuori lira, accoppiainfiemeq*iefta ria 
paflione, con ogni altra malizia :* Ira, 
& indigaatio tollatur i vtktt cum omni 

maìitié ♦ Come -Voglia' -infegnàre» 
che chi ammette in se l'iracondia, dà 
ricetto ad altre maluagità, e chi da s% 
te rigetta, rimuoue da sè altre nequi- 
zie . Il qual documento fu fpiegato da 
San Girolamo con quella metafora t* 
lami* vithritm pmtfìuììi ■ .ftaamdia efli 
qui cJetufa yVirlutibui intrinfectts da- 
tti ur quia i aperta vero, ad omne faci-- 
nuf arma-tur animus. La collera è la 

k porta, per cui entra qualunque vizio* 
Sebenfi chiude, ripofano dentro del: 

cuo- 

* -JBpbefa.s x ♦ * £f FrJ. 3 .r 

* 

_ 

Digitized by Google 



difetteCapù v lì£ 
cuore le virtù : ma fe fi iafeia aperta* 
efee fuori l'animo armato in misfatti. 
l»iùdiftefamente San Gregorio armo- 
uera i gran malrdiquefta patfìone . * 

Per l'Ira, dice, fi perde la [apienza ; non 
fapendo che, e come fi debba operare. Per 
l'ira fi viola la Giufiizia : e ome infegna 

10 Spirito Sant» y * Ira viri i ufi it tara Dei 
non\operatun perche l'ombra dell' ìnquiè- 
fudine accecando il lume della ragione, 
non la f ci a di [cernere il grufi o dall'ini» 
quo 4 Per l'ira fi fmarrifee la grazia del- 
ia vita [odale j non trottandoci ehi ami 
di conuer[are con vno[degno[o ; [cèohào 

11 detto del' &au.èo-i;? Spiriiutn ad ìra\ 
feendum faci lem quis poterti' fufiincréì 
■ Set l'ira fi dif doglie la concordia , '* là 
vnione degli animi, e i» vece fi eccitano 
riffe? enimifià: *: Vir iracundus prtucì- 
catrìxas- Per Vira la luce dell* eterna 
verità fi ojfu[ea. Per òhe Iddio tuttofa- 
ti, e man[uetudine [otiraei faggi della 
Tua [apìen%a, da coloro jcbeifrào inquieti, 
contenzioni > eda lui oppofle. ; Adunque 
ognuno confi deri quanto grane fik l' Ai. 

. colpa dell'ira, per cui fi vixia, e fi 

, rompe nella creatura l'imaginc del Crea- 

" lorr. Così egli . ..i '-' • r 

v Confideriaroorapìù in particolare 

*. . -\ . ...-> s \. ' i'dan- * 

* L.i.Mor*LciL * lacob.i. 



} danai delTiraeon dia , i quali per bres* 
tti tà li ridutran© a due fpec ie . Pr i m i eg- 
ramente , chi fi; lafcia traporiare: dsdlà. 
bilie a cercar ia vendetta*, perde i* pa*. 
ce del fiia cuòre, e £k comeril Marej.ché: 
non può.aflaltare la natte, egli non 
il tur ba , e non fi fconuolge in borafea». 
Che gej6>ftàfcckto»in, Giobbe?* No* 
te Supere* Hr* y vt ultqmm opprimas t 

Non,ti lafoa* ut prima fùperare: dalla 
collera* per poi abbattere vn'aliro. Mà 
non; vale più la pace deteore, che non, 
vagliono tutti que? rifotraient!, cht*> 
wuol prendere dfvn nemieof Sacfafi. 
ficffionea'paBcori^llé /mantelle turw 
bacioni», che mettono >m riuoltaPaniw. 
mo Certamente non d5 wujalài Mia» 
arreca triftezze inconfoiasSilf all' ant<- 
ma >. e malattie incurabili ali corpo- 
Quanti per Io rafebròfotìtore: fi fono» 

vena del fretto. QtoantScom 
£i incenditi' clamori «hanno* guafti i 
t n?eari dèlia refpj razi onc . A quanti ili 
^ollordcliattgueè giìintot «d ^fòav 
.Mi* ilice degli «ohi * feteteo^inaft. 
fonane B*nfòlo malattiavma^mor- 
le j; auuerandofi : >U tratto det Profèta,, 

* IT ere flultutn interdir fr**u#dÌMZ 

^arra Valerio Marnmo*d* L*ci*;$éIIa» 

* ch'era tutto fuoco. di collera, flrana 

*C^.U. *^v^Ì 
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«imeni mento . Haueagli Gran io prò» 
meflb ài fargli contribuire dalla fiia.. 
Prouinciafrà eerto tempo vita buona 
fomma di danaro per fa riparazione- 
del Campidoglio. Mà il tempo pafsò, 
eia pecunia non venne ► Onde graue- 
mente fdegnato fe'chiamare a sè Gra- 
mo, e contro di lui Ci ftizz& con tanto 
impeto, che sforzando P orri bil voce 
per minacciargli la morte ruppefi vn* 
vena del petto , e vomitò il (àngue con 
le minacce > e fé ne morì ► Non potea» 
quei fiero con pena più conueneuole 
punire la fuaira; perche Te quella è 
vn boi 1 or de r fangue y altro vmore non 
vi volena per ifmorzarla ► • . . * j 

Secondariamente, per l'iracondia (i 
perde fa pace col' profilino.. Perche 
l'ira dVno prouoca l'ira di molti» ern- 
ie ita difeordia , e contraili arrabbiati, 
efeé fpeilb prètano ftragi,e rourne . hAÌ 
di ciò vo'folo cke leggiate vnajparti» 
cella di Seneca y che eloqaen temente 
così la deferi ue -, * Se vuoi ojferuare 'i 
danni dell'ir*, munte pejlifenzm è fiat* 
fiìt pernio io fa &l genere vmano -, Vedrai 
t/c ci/toni , auuelen amenti , tradigroni di 
Ffineipi, incendi d'i cafe, rottine di popo- 
li . Mtr Kt fondamenti di nobili Città at- 
territe e ridott ? mi fuofc . Dall'ira furo- 

• h \ ri /li 

* LiiJelrx* 
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no difl'rutte . Mira- i deferti per molte mtm 
glia vuoti d'abitatori . Dall'ira furono. 
Ufo tati . Mira "Principi , Capitini, Coti- 
foliefèmpi d'infelice fatalità i Vno pk 
trafitto dall' ira nella propria, cafai VM, 
altro fh-f iettato nella public a via.Queft* 
dallo fdeg.no fili auuelenato a menfa.Que~ 
glifù vcdfo. fui Tribunale tei le Leggi*, 
ha Bizza bàìfiigatit figliuoli al parri- 
cidio y edi Padri a torre la vita data #* 
figliuoli. La collera bk fpinti * Padroni 
a f canore di propri? mano i feruidorì, * 
civ cf/è peggio y i feruidor* a matchiarfi 
le mani n*l fangue dé Padroni *. Così il 
Jilofofo, e £egue a- rammemorare altri 
orrendi misfatti deH* tea , per metterl* 
a mtti inabbominazione 

JARAGRAEO IP» 

TAH eccefli parranno forfè accade* 
redi rado. A ccennianne alcuni 
pi ù frequenti . Alfai confuctode'eoU 
Jerici è prorompere in bcftemmre.Ap* 
pena auuiene in coftoro predominati- 
dalla bile va lieae difaftro ; fe vna mo 
fea importuna pizzica loro il volto s ffr 
vn pa&ggere dà loro a calo v.n legge» 
riffimo vrto> fé le carte del gkioco rie* 
fcono auerfie ai lor difegnojmbitafde- 
gno£amente il aiterano* e proferifcono- 

vana* 
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vanamente il Nome Santi Aimo di Dio: 
beiremmiano il fangue di Griffo:» in 
cui fiamo lauati dalle macchie de' no- 
frri peccati, e qu-el Corpo Diuino,che 
per la noftra redenzione fi è immolato 
su la Croce 3 e tante volte li Sacrifica 
continuamente nell'Altare. Non fanno 
fare vna corezione, vna minaccia , che 
non efcano in giuramenti , in ifpergiu- 
ri, in oltraggi con tra Dio. Il folo no- 
minar Dio(dice il Grifoftomo)doureb- 
be riempirli d'orrore: * Nonne, cùm 

Deui nominatut , opportet borrere ? Ed 

elfi non s'inorridifeono a vilipenderlo 
facrilegamente? Oh fe fapeflero cote- 
fti bilion* -, che gran male facciano con 
quelle lor beftemmie ! Mal tale , che 
qualunque altro eccello paragonala 
quefto, reputati* da San Girolamo men 

graue* Wbilbcrribiliusblafpbemiàz* 
Qmne quippe peecatum comparatum blaf- 
pbemis. leuius efi . Oh come a tutto il 

Paradifo dee parere vna monruontà 
fenzapari l'vdire va viliflìm© verme 
della terra oltraggiare il nome del Rè 
del Cielo , cui i Santi riuerifeono coti 
Quell'elogio di veneraiione infognato 
da'Serafini, quando il chiamarono pri- 
pn tre volte Santo, Santo , Santole poi 
v- ■-. . SU • l 

* Hom. %6. ad Pop, 
** In Ifatam t . 1 8. . * 
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Signore, e finalmente Dio degli Efer- 
citi : * SAnttujySaxftus , Sanctus > Ds- 
mwuf, Deus exercttuutn . 

- Ma vdiamo di grazia la fcuia che 
t oftoro adducono . V impeto delia_~ 
collera , dicono , mi porta fuori di 
fcnno,e mi fà così ftraparlare > non già. 
per malizia, ma per patitone. Mà fe_» 
bene reputali la beftemmia, che nafce 
da orgoglio* come prouenuta da mag- 
gior deliberazione , più efecrabile dr 
ouelIa,che procede da iraconda tur ba- 
tti on e i A d ogni- modo chi- oferà mai fti- 
mare degna- di fcuia \r contu meli a, che ! 
dal biliofo il vomita contrada Diurna i 
Maeftà- 7 Niuno collerico, ardirebbe 
mai proferire vi liania contro al Pr i n- | 
• cìpe 2 perche la fola dignità di fui è 
poflentcafopire, e fmorzare ogni hot* 
Ìor di bile . E l'm&nha gran^éxiadtlL** 
Alti (Emo non potrà modera re, e ratte- 
nere lo {degno d' vna crear*** y ft che 
jfion li sfoghi in> improperi centra ii 
Creatore ? Se vwoper catterà diceffè*. 
contro di lui vn oltraggiofa ingiuria* 
lo temerebbe eglt?> Onore glt rendei 
«ebbe per rifpofta vn affronto, e forfè 
anche vna ferita ? Come duitqae prc* 

tende, che la ftizza fcufi lui dagli ob. 

brobrj proferiti in difbnore di Dio? Se 
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dunqueè eosU che dirà, e farà ri Si- 
gnore a caftig» di quello audace, che 
fi confidaci grufi i fica re ilfuo maledi- 
co linguaggio cor» la friuola feufa dell' 
iracondia? Che rinfaceragli l 'eterno 
Giudice, quando lo haurà tremante al 
fuo Tribunale ? Adunque, dirà, sfron- 
tato , non haueui altro modo di riget- 
tare la rabbioratua bile, (e nona vi- 
lipendio delfinio no me, del mio fan- 
gue, del mio corpo Santiflìmo? Potrà 
forfè quefto iracondo , quello fnrro- 
fo chiedere a Dio , * Domine , n? in fu- 
rore tuoarguas me , nequeinim tiau 
rorripias me ? Eh chequefli cani male»- 
dici meriterebbono , chevfeifle delt'- 
Infoilo va arrabbiato Demonio a fare 
con enb loro-ciò che fece con quel be- 
ftemmiatore del Memeo , a cui il carv 
neitee infernale peftò con martellate 
la bocca • * Indi cosr malconcia gliela 
aperfe , e gli cuci la lingua al palato sì 
grettamente, che non vi fù mai arte di 
Cirugtco, che gliela potefle fpiccare: 
lì che in brieue lo fcelerato di fpafimo 
fé ne mori » 

'. Vn altro vizio de'cofferici è h fi e* 
re*za e crudeltà : Di che ben confape- 
uole il Sauio ci diè quefto prudenti (ri- 
mo 

* Segner+Culft.MtiQà» 
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moauuertìmento : * Cumiratunde ne 
faci a* rixami quomam quafi nihil e fi 
ante illum fanguis . Non attaccar bri- 
ga con l' huomo collerico : Perochè 
egli ( come fpiega la Chiefa ) fa sì po- 
co conto di Spargere il fangue vmano, 
come di verfare l'acqua iuuiale: men- , 
tre il bollor della bile Pinafpra, e l'ac- 
cende alle feri te , alle ftragt , ad infan- 
gmna r fi le mani . Perciò Seneca di ni. 
niua l'ira ori Ritira ed efecutrice della 
crudeltà è Ettitabis crudelitaiemffr mi* 
nifiram trudelitatis iram* Meglio an- 
che la deferire il GrifoRomo , chia- 
mandola fcaturigine e radice di ferite 
e d*Vccifioni . * Fon* & radixc&dU ejt 
ftttcv & trac un dia.. Non v'ha frera 
così crudele , che paragonar fi pofTa 
conl'huomoinuafato da ruriofa colle- 
ra r Non cane rabbioib y non Lione in* 
fierito , non veleno fa ferpe,. che non 
ceda al furore d'vn tiranno Aizzilo , 
Oh tram (dice il Magno Bafìlio* ) enjtt 
acuitur y m&rs hemini ab homi ne venit> 
fratres inter fe ignorantur > parente* & 
Uberi natufa obliuifeuntur t fed antt* 
omniafe/ipfo* baud agno feunt irati. Per 

, l'ira s'arruotan l'armi t Phuomo dn 
uien micidiale deH'huoBio» i fratelli 

non 
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non fi riconofcono più per Fratelli , i 
Padri, e i Figliuoli fi ribellano alla 
natura; e di più gl'iracondi nè pure 
hanno riguardo a se fteffi; mentre tra- 
.portati dallo fdegno vanno incontro 
a mortali pericoli ♦ - 

9 

CAPO IV. 
ESEMPIO. 

■ 

VN moftro di fierezza,* d'impietà 
vide il iecolo pattato in vn huo- 
mo indiauolato , o Demonio incarna- 
to , il quale iftigato da biliofo furore 
non s'appagò di dare la morte tempo- 
rale al corpo d'vn Aio nemico, ma vol- 
le dare l'eterna dannazione all' anima. 
Coftui agitato dalla collera , come da 
vna furia infernale, venne da abbatter/i 
nel Aio offenfore ò vero, ò creduto* 
contra cui auuentatofi colla fpada in - 
pugno , io buttò con vn vrto a terra. 
Indipoftogli vn piede Ai lo ftomaco, 
ftaua quafi (oCpc(o deliberando , come 
e douedouefle trafiggerlo , per fargli 
prouare più dolorofa morte , e foddif- 
tar meglio al fuo fdegno . Quand'ecco 
la barbara impietà , che gli Aiggerì il 
peggior Demonio dell' Inferno . Te- 
nendo fui petto dell' abbattuto nemico 

la 



Digitized by 



138 Armi contro atl'Idr a 
la fpad a sfoderata , gl ' intima che ri n- 
tieghi Dio , fé vuole la vita in dono: 
altrimenti gli ficca la punta nel cuore. 

L'infelice proftrato ftàua fotto il 
ferro micidiale con perpleflìtà . 
vna parte gli pareua vn*ènorme fceie- 
raggineil rinegar Dio, e dall'altra gli 
era di granfi* orforè la morte immi- 
nente. In quel!' improuifo frangente 
s'appigliò al peggiò . Sperando con 1'- 
acconfentire all'empia propotta di po- 
terti conferuare la vita , e pofcia di po. 
ter colla penitenza e confezione can- 
cellare l'efecrabH peccato , proruppe 
Con lingua (acri lega nei nefando rin- 
negamento , e'fi traffe fopra doppia la 
morte del corpo, e dell'anima . Impe- 
roché allora queir arrabbiata Tigre.» 
venne a sfogare la fua rabbia : Mentre 
duTe con esaltazione diabolica: lam 
tandem fatiabor : lam in eo me conjbix- 
hor , quoti tibì non folhm torpori* , fed 
& ani ni a étternam ademerim falutem* 
Ora finalmente fazierò il mio /degno; 
Ora pienamente. mi cònfolerò , che io 
fi torròela vita temporale , e l'eterna, 
e ti condannerò a fempiterna morte. 
Ciò dicendo gli piantò la (pada in_- 
mezzo al cuore , e fu morto . Oh abif- 
fo d ' i ni q ui tà I Oh fa sore i nfano deli*-* 
ira ! Che di peggio poteatoai ritro-^ 
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uarc ij più crucci moftro dell'In fern#? 
In vn baratro sì profondo di Icfttatt- 
tezz'a foiiMnerge i' huofnoJg crudeltà 
predominata dell'iracondia, ; 



■ 

« 



tyeph Manjì Billjot. Mor. Tra&. i9. 

* * 
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Marcanti^ Hort, fajlcr. Jub* 
*trd. Tran.]. Ufi. 

Ita & furar vtraw?*x**rrtM*fv»?i 
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I' Jrajefecrabrle al Cielo» 
e alia Terra, 



IDdio ch'è tutto carit* ie maofuetu- 
dine , che giudica e operatoti pace 
* tranqu i Ili tà ; Deus tbar.it as ejl y * <gr 

(lominator virtutjs cwn tranquilli tette 

iudicat 1 , jjonpuò non abborire coloro, 
che fono tutti fierezza* i cui penfieri, 
affetti, £ operazioni fono piene di fde- 
gni e d'inquietudini .Imperoche fono 
affatto contrari al Diuin genio, e di- 
struggono in sèfteffi lamella imagi- 

di pio > a cui fiipili twdine fono for r 

«rnati. 

Safrti.iS, 
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mati . Cosi infegna il Vefcouo Bel- 
louacenfe citando l'autorità di San 
'Gregorio: * Irtvelvdiur» aufert ima- 
ginemDei, fa c»refterem filiorum Dei, 
quem imprimit charitat , L'ira,ò l'odio 

cancella nell'huomo l'i magi ne di Dio, 
c gli toglie il contrafegno e '1 caratte- 
re de'figliuoli di Dio , che s'imprime 
, dalla carità : Ed in vece vi fcoipifce il 
marchio , carattere della beili a , cioè 
di Satana. Imprimit charatterem beJtU, 
idejl Diaboli, che fi chiama Padre della 
discordia , e fattóre dello fdegno . Il 
qual diabolico carattere allora s'im- 
prime nel cuore, quando l'animo lì 
Jafcia interiormente perturbare dall'- 
ira ,'pofci a nella fronte , «juando efìe- 
riormente H-Iiuor biliofo apparenel 
volto , e finalmente nella mano, quan- 
do quelia fi ftende effettiuamentè alla 
vendetta . Ma principalmente gl'ira- 
condi fono in abbominio allo Spirito 
Santo , di cui è dote fpeciaie la carità 
e la piaceuolezza . Onde comparue 
tante volte in forma di colomba , firn- 
belo di manmelndine, e creduta fenza 
amarezza di fiele , che ne pure fi adira 
contra i cacciatori , che le rapifeòno i 
parti . Perciò , fe lo Spirito fi chiama, 
ed e pàce dell'anima > e perl'oppofto 

la 

* L. 3 . SpecMoral. p.%.dijl,i. 
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la'collera s'appella, ed è turbaziòne 
del euore , ne viene per conseguenza, 
chefia gran ripugnanza tra il Diuino 
Spirito, e l'inquieto fdegno. Cosila - 
difcorre San Gioanni Climaco : * Si 
Spiritus Sanclus pax animi iicitut 
eft i ira vero cor dir turbatio t & efty& 
appcllatur , necefiarib fequitur , ; nibil 
adeo Spiritus Saniti pr&ftantU reptt- 
gnare , auàm iram . Quindi ne au u ie- 
ne , che i dominati dell'ira fieno poco 
capaci di godere i fette doni , e i dodi- 
ci frutti dello Spirito Santo , che fono 
la carità, la pace, la pazienza , ele_p 
altri doti , che tanto abbelliscono, ral- 
legrano , e perfezionano l'anima • " 

L'Apoftolo, Dottor delle genti , in- 
fogna, che l'Eterno Padre ha flabili- 
to che i Predertinati fieno conformi 
all'imagine del fuo Diuin Figliuolo? 

* Prttdeft inauri conformts fieri imaginis 
Filrjfui . Onde ciafeun può ben argo- 
mentare , fe fia degli eletti, dallo feor- 
gere, fe fiafomigliantea lui, cheli 
chiama mite e manfucto . La manfue- 
t Lidi ne e piaceuo!e77.aè vna dinifa ,e 
vn contrafegno degli amici di Crifto; 
li come r iracondia e indignazione e^ 1 
li urea, e impronto del Demonio , fem- 
p re arrabbiato , e furiofo . Perciò S. 

L Aiti- 

* Grad.y. SfalJf, * Kcm.8/79. 
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Ambrogio ci auuertea tenere ben da 
lungi Tira , affinchè Satana non rico- 
nofca in noi la fua imagine , ch'è Isu 
rabbia e *1 furore, ne'quali confiltej. 
i*'eJRgie 4ella maluagità : * Ho* in u e- 

fiatante aduerfarius imaginem fuam, 
voti rabiem , non furor em ; In bis enim 
imago nequiti* efi . Certamente , fc al 

<iiredi S. A godi no , la carità diftingue 

e feparai figliuoli di Dio da'figliuolì 
'del Diauolo,croè gli eletti da'reprobi; 

* Inter filios Diaboli fala dileBio difcer» 

nit\ chi invece della carità tiene nel 
cuore lo fdegno , e l'odio, ben può 
fcorgere , di cài Ha figlio ed erede . E 
però il medefimo Santo Dottore ci 
efotta ; * Depone tram, mitiga furore**, 

ne fìliu s per di t ioni s efficinris.VcvvWi* 

ino notabile è l'ofier nazione del grati 
Ter t u 1 1 i an o, eh e i 1 p r i m o pecca to coro* 
meflbdal primo Teprobo Caino, e ri- 
prefo da Dio, fu d'iracondia : * Iratus 
tjl Cain vebementer , fa concidit vultus 
tiui: Oixitque Dominutad eum : Qua- 
re iratus es ? & tur concidit facies tua? 

Si fdegnò grauemente Caino, e fi alte- 
rò il volto di lui : e però gli di He il Si- 
gnore : Perche ti fe'incoll erito? e per- 
che fi è alterata la tua faccia > Ecco 

. (dice ? 

* L.t, ojfìc.c.44. * Traft,$. in £/>.I<v 

* Gen.t.$. * LJeorat.ci*. v 
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(dice Tertulliano ) che l'ira ci fu vie:-» 
tata fino dal principerei Mondo 
punita nel prfmo figlio d'Adamo; * 

Omnù ira ah ini rio interdica e SI nohis% 

Il Diuin Maeftro Crrfto Giesù i forn- 
endo i fuoi Discepoli nelle beile vìrtùi, 
non contento d'hauer data loro vna_» 
lezione della raanfuetudine; Beati rtiù 
tes , quoniam ip/ì pojfidtbunt terram ? . 

Beati i manfaeti; perche poffederan* 
no sì la terra de'roortali , eh' è il Mon- 
do, e sì la terrade'viuenti, ch'è il Cie- 
lo ; s'innoltra a proporre se fteflò per 
esemplare della mitezza : * Ùifcite i 

me , quix mi tir fum , humilis corde \ 

Imparate da me , che fono mite e vrnT- 
le di cuore : Oue dee Angolarmente 
notarfi , che h prima virtù, di cui il 
Saluatore, auanti ogni altra, efponesè 
lteflb per idea e prototipo , è la man- 
fuetudìne. Ilcheera flato tanto pri- 
ma predetto dal Profeta. * Ecce Re* 
tuui venti Afanfuetuf : Ecco che il tuo 
Rè fé ne viene manfueto : Quindi deb- 
bono apprendere gii fdegnofi , chej* 
non fono già diféepoli di Crifto, nè 
della fu afe noia , fe non hanno ancor 
imparata la prima lezione. Poco pro- 
fitto faranno nelle virtù , fe fi Iafcian- 

L 1 offuf. 

* Ser. 4. ad Frat. 

* Mat.n. * Mat. it. 5. * 
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offufcar la mente , e peruertire il cuo- 
re dal vizio della collera. Queftaè 
bafteuole a contaminarle tutte : non- 
potendo accoppiar fi indenne giuftizia, 
c iracondia : Come col folo tome del- 
la natura cenobbe Seneca: * Non ma- 
gis quifquam eodem tempore ér irata t 
foteji efe , <&* vir bonus , quàm &ger t <£r 

fattus , Tanto è potàbile , che vno nel- 
lo fteflo tempo pofla efiere irato e vir- 
tuofo , quanto infermo , e fano . 

» 

■ 

« 

■ 

PARAGRAFO IT. 

0 

NOn v'ha natura così efofa e ab- 
bonata da gli huomini , come 
quella degl'iracondi. "Niuno ama|di 
con uerfare con èffi. Ognuno fchi fa la 
lor compagnia . Perche fono come gì* 
Iftrici , che non fi poflbno toccare^, 
feoza fentiriì pungere la mano . Han- 
no vna lìngua di Lione , che non fa nè 
pur lambire fenza far fangue . Nìbìl in 
iucundius (aflerifee il Grifoftomo* ) 
itacundo h ornine , nihii grauius , infe- 

Jlius nibil . Non truouafi cofa più ama- 
ra , più grauofa, più moietta d'vn huo- 
mo fdegnofo : e fiegue a dire : Fera po- 

tius 

* L. x. de Ira r. ti, 

* H.i5>. ad Pop. 
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tihtquàm irasun&o bamini cohabitan* 
dttm efl . Ram Ma , còm femel mxnfuc~ 
fatta fuerii , fuam feruat legem : lune 
atttem quoties mitigaueris , rur furti effe* 

.ratur. Sarebbe mcn pericolofo e]piu 
eligibile il dimorare con vna fiera crui 
dalc , che con vn huomo irofo . Pero- 
che quella , fe fi amraanfa con benefici 
e con carezze , non offende, anzi ama 
e ferue i benefattori : Oiie qaefti , an- 
corché fauori to , fi lafcia fpetfo ripren. 
deredal natio furore: efenza riguar- 
do alla conuenienza , all'amicizia , al- 
la parentela , fi riuolta a sfogare la bile 
contra chiunque, che anche a cafo 
contradice al Aio parere , ò non fecon- 
da il fuo genio. . 

Per farli montare in furìofa collera, 
-non fi ricercano già graui ingiurie : 
Sono più che bafteu oli vna parola in- 
confidsrata, ò vn difetto d'oneqaio: 
Anzi vn auuifod'amoreuole correzio- 
ne li m:tte]in ifdegno contra chi op- 
portunamente gli ammoni/ce: E ia 
cambio d'adi rara* contra la lor colpa , 
eh ■ è U ferita ; fi /degnano contrae 
la correzione, eh* è il balfimo, per 
fan aria . Taluolta anche danno ali ' ar- 
mi per vno fcherzo giucheuole , per 
vn motto graziofo , che fi dice per ri- 
crcaiioae . Talete , vno de' fette Sauj 

L $ ... delia 
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della Grecia, ma di. natura grande- 
mente collerica , mentre con 1' Aftro- 
labìóin mano andaua contemplando 
le Stelle, cadde (tra mozzone in vna_» 
fona.. Accorfe fubito- la Tua fante^, 
donna di fede! feruigio , a folleuarlo , 
e con v n do le e fo rr i fo dine : * Mi rum | 
qubdea qua furfum funt in Calo tam be~ 
ne vide as , (é* <f UÀ in terra, funt ante pe-- 

de* no» afpieia* . Gr.in morautglttL* T 
che veggiate lecofe in alto del Cielo, 
c non vediate le cofe a baffo in terra* 
che vi ftanno- dauanti a' piedi . Dei 
iqual motto Taiete, in vece di pren- 
derli piacere , prefè tanto flegno , che 
appena vfeito della fofla, vi gittò den- 
tro^ forza d ' vrtate e ó i percoli e La (u* 
foileuatrice . Sono a 1 tresì gl' rracond t 
• denatura fofpettofo, come già 6 ac- 
cennò, e piena d'ombre fantaftiebe» 
ebe apprendono oifefe e oltraggi r oue 
nèpur per fogna intera eng.ouo . Se*, 
ceca affomigiiaqueftr ftizzofi, che fi 
lanciano alterare da cofe vanecfriuo- 
{e y a quegli antmaili , che s' infuriano- 
al vede re oggetti inetti ad eccita re al- 
ter azione, efdegnor Al Toroy chei ! 
impernerai al vedere vn panna roubr 
all' Afpide, che infierito s'auuenta.. 
contra l'ombra d'vn virgulto:, al Lio- 

* Plato in Teateio * 
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ne , e all'Orto , cui mette in furore ló 
fuentulare d ! vn bianco touagjiolo # 
Tutti i brutti , due fono di natura fie- 
ra e rabbi ofa patifeon conturbazione 
per cofe vane . E fimihaente gli huo. 
mini inquieti e faHiofi fono facilmente 
fconuolti e agitati da ombrofi, fofpetti. 

* Vt bruta friualù turbamur , & inani» 
hMS Tantum color rubrcundus extitatt 

. aàvmbremjtfpitexurgiti Vrfas r Lear 
teefaue mappa- proritat. Omnia, qua. 
natura fera & rabida fune , concerna*, 
tur ai vana* Idem inauittit & fialidi* 
ixgenijt. euenk i Rerum, fufpicione fè* 

Per quefte ragi oni dice il Fi tofofo> 
che gli collerici fono intollerabili nel- 
Jeconuerùzioni. EiJSauioci auuer. 

te 4 . * Unii effe amùus. homjai iracund 9y 
neaue ambules. cum vira furie fo ntfot* 
ti èifear femitas eiuf Non contrarre: 
amiciziacon l'haonao iracondo , e-non 
paleggiare con va furiofo, per non 
a/maigiiarti a lui e non. correre la me^ 
dcftiàa ftrada . Im$>eix>.cke l v huoma 
Aizzofo fuòleuert anche rùTofo , e per 
confeguenza eccitare parimente in al- 
tri la, ili zza e le riffe.. Come fiegue * 
teftificare ilmedefimo Saaio ^ che vn 
iracondo e contenzioso muouel'aJtrui 
• v ** L 4 ira» 

* Sen. l.^. dà Ira c.^ A-flrv«Ì** 
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ira a contefu f e fi accendono fcambie- 
uolmente l'vn l'altro ad odio , com.L* 
s' infiammano i carboni vaiti inficine 
per Io reciproco calore : * Sic homo 
iraciindnt fufcitat rixas ^ficut carbone* 
ad frunas . Vn altra fimilitudine ad- 
duce il Filofofo : Sicut Canis lairant 
alias inuitat ad latrandum , &fe inu'u 
ccm mordent ; fic clamor iracundi : Si- 
come vn Cane , che cosi ìnci abbaiare, 
trae gli altri Cani al m ed efimo abbaia- 
mento , e poi iitigati lcambieuolme li- 
te fi mordono. Altrettanto e peggro 
fa il grido d'vno fdegnato. Quindi fi 
toglie la beniuoleoza tra gli amici , 1% 
vnione tra'parcnti , nafcono graui diC. 
fenfioni nelle famiglie , contefe nelle 
Città fino a nemicarfi a morte. Per 
quello t collerici e rilfoiì fono tanto 
amati e fauoriti dal Demonio chiama- 
to Seminator difcordiarum : perche fo- 
no ftromenti atri ni mi a feminar di* 
fcordie. Onde Chiefa fama (giufta 
rofleruazionedi Sacro Interprete; il- 
luminata dal Diuino Spìrito, cono- 
scendo gli ftrata gemmi da Satana v fa- 
ti a peruertire i Fedeli , e torre da lo- 
ro il vincolo della mutua carità , dopo 
hauer nelle Lettanie inuocato Dio a_* 
liberarci dalle infidie del Dianolo : 

Ab 



» 
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Ab infidi js Diaboli Ubera no* Domine , 
foggiunge immediatamente , come a 
(piegare , che quelle infidic fon© l'ira, 
l'odio , e la mala volontà ; Ab ira , 
odio & omni mala vai untate liberano*, 
Domtm 

CAPO VI. 
•ESEMPIO» 

IL Beato Card mate Pier Damiano 
in vna delle fue Epi ftole esortando 
vnVefcouó collerico alla manftietu- 
dine, riferifee formidabile cafo auue* 
nu to in Vrbino al fuo tempo . Due Sa- 
cerdoti di natura fdegnofa , lanciatili 
predominare dall'ira vennero trà loro 
in rab!>i ola con tela . Si oltraggiarono 
fcambieuolmente con tante mordaci 
ingiurie, quanto ne- (Uggeri loro il ma- 
ligno Spirito della maldicenza > e di- 
scordia . Sino che vno brauando, fre- 
mendo, e minacciando di paflàre dalle 
parole a'fatti, (i prolùde, e prefe fotto 
la vefte vrt arma, con cui ben munita 
ii parti , inuiandofì verfola- fua cafa» 
ch'era alquanto difeofta dalla Città» 
fclel mezzo del camino fui tramontar? 
del Sole , mentre ftrideua , e sbuiuiU, 
ceco li vede venire incontro cìuxjìuè 

L $ Caua- 
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Caua li eri veftrti a bruno, Copra cimili 
parimente neri v II Capitano de' quali 
fattofegLi appretto l' addimandò , fe il 
conofceua. Io, cftifTe , pi u volte ti hà in* 
lutata a feguire il mio. parti toveaxfrarv 
tolarti tra' miei fedeli (eguaci :• E tu 
con varj fòtterfugj ti fei fempre fot- 
tratto dalla raiafequéla y rifiutando L 
miei inaiti. Ora finalmente,ò>di buo^ 
no y ò di malgrado * ti colui iene arren- 
derti a'miei commandi , eabhracciare 
ilmioféruigfo. Altrimenti guata tèv 
Còsi dicendo fi- diè a conoscere come 
vn gran per fonagg io nomato Roman a» 
che già aitjpc volte l'haueilè ibtìecitato» 
ammetterli a ruolatra*fuoi compagni, e 
ieguitare la fila fazione * * " 
< Allora il buon Ecclefiaftico ìorpre* 
fo da repentino orrare y che gli corfe 
le vifcere r ftendendaafmbe le man t 
fi offerfe pronto al feruiziudi lui , e fi 
fbttomife ad ogni fùo comandamento,, 
chiedendogli la delira per baciargliela 
i n fègno di feruile oflequ-io ^ IT che ria- 
ttenda ottenuto,, i t Caua li ere,moftran- 
dofène ben pago ? Or dunque, gli difle, 
poiché ti lei dedicato alla mia compa- 
gnia, fiami fedele, e coftan te , che: non 
ti mancherà fti pendio . Indi venne Ud 
interrogarlo : Sai tu veramente dir io 
mi fia ? Come nò, rifpofe l'altro ; Voi 

u i ficte 
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difetti Capii %n 
fiete Romano , il mio buon Signore.*, 
Acuì quegli foggiunfe : Abfit 3 abfa 

nmfum Romanui, fed Di ab olia r cui tu 
nunc pommiffus es&r indiuidtt* fbciet *» 

t+conflritfus ; Non è vero :. Io non fori; 
Ron ìano , ma fono il Dianolo , a cui tu 
ora ti fe'obligato^d hai promeflb va£ 
falJaggio .. Non mi mancar di fede 
Ciò appena detto difparue in yn baie*. 
no, lafciando con fufo,e arton i to i t Pre- 
te, il quale tremantc>e tramortito cad- 
de a terra t e can gran pena potè rile- 
uarfi , per andare a dia cafa ~ Donde: 
ben pretto ironie portarci pieno di con- 
fùfione a'piedi del Vefcouo d' Vrbino* 
Tenzone* fonfé#a*e l'enorme fiio de- 
litto, e con direfua colpa,, chiederne U 
penitenza ; Il Vefèouo- coj: conigli* 
del medeiinK* Pier. Damiano iui prei- 
&nte,dopò hauerlo digradato, e priua 
d'ogni prJmiegiofccjeuafticQ^loicon- 
«tan-nò a? limga prigioni *> acuiochc fa- 
cete condegna penitenza-,, eimpetraf- 
feda Dtio perdono det gran mjsfatto,- 
a. cui portato l'haueala Aia collera . II 
Santo- Cardinale , dopò narrato dì An- 
fanante il tragico, fnc ceffo, così con- 
dii ode * I» quo faJi.o manifeftè perpen- 
iitwr quarti xm iracu»dur , dum zelo ivU 
moderati furori/ ftcctn.ditur x just a Scrii 
ptutAtefiimonium , à Demonio po/fidetur* 

<J* 4 . . N el 
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»el qual" fatto chiaramente fi fcorge, 
ei e l'iracondo , quando è accefo dallo 
fdegnodi fmoderato furore , rimane, 
giutia la teli i aioni anzi della Diuina 
Scrittura, pofleduto come fchiauodel 



» B. Petrus Dctmìatnts lib.±. Epijt. 



Eflerui Ira virtuofa. 

Li Stoici, per teftrmonianza del 
I Filosofo, infegnauano, ebe per 
curare kpailìoni dell'anima» era di 
mdtieri fnellere da lei Tira , ola ira- 
fcibilità. Il che farebbe vn diftnig- 
gerc ia natura vmana »' Come appuntò 
vn Medico veciderebbe vn infermo bi- 
loio , fe per guarirlo , gir eftraeffe dal 
corpo tutta affatto la bile. E* bifogne- 
«ole pur troppo all' huomo Y ira , la_. 
quale fc anche non folfe mar lecita,nor» 
direbbe il Sauio: * Honjis velox ni 
irafandum; Non e/Ter facile , e fettine 

acor- 

* 7*«* o. 




Irafcimini , & noi ite peccare* 
Epkef. 4.x6. 
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arcorrucciarti . Nè ripeterebbe I *Apo- 

ftolo :* Sit omnis homo tardus ad tram. 
Ognuno de' efler tardo , e andare a ri- 
lente nel!' adirarli, il qual tefto rag- 
grandente così vien comentato dal Car- 
dinal Cai etano : No» probibet tram 
(quoniam ira materia efi virtutis , e um 
Moderate homo vtitur Ma aduersus vi- 
tia ) f ed probibet fejliaum impetum ad 
irati* ; hoc efi vt ira non pr&utniat ratio- 
nem. Non fi diuieta l ira 5 la quale è 
l'oggetto di virtù , quando Thuomo fe 
ne preuale con moderazione contro a' 
y\z] ;mà fi diuieta l'impeto troppo ve- 
loce all'ira; affinchè quefta nonpre- 
uenga la Ragione,mà la feguiti dietro; 
come vn'ancella dee feguire la fua Pa- 
drona . Non conuien dunque sbandir- 
li del tutto, mà reggerne,c moderarne 
l'eccello; fi che non fi adiri contrae 
chi non fi dee, nè per cagione che_» 
non li dee, nè più dj.quantofi dee; Mà 
Soltanto quando , e doue la ragione il 
vuole : Come ìnfegna il Serafico San 
Bonauentura : * Non vt penitus homo 

non irafeatut ,fed vbi debet , (&* quando 
debet . Vnde debet babere^fa faciem Ho- 
minir i&faciem Leoni s . Si che fide' 
battere , e la faccia d'Huomo, e la fac- 
cia di Lione: come quel Cherubtnode- 

* lacob. 1.19, felino 

f Ber. 5 . in Examer. 

» 

* Digitized by Go 



Ar imbonir* tiPldra 
ferino da EzeqhicUot facci* d'huoma* 
cioè elTerc Ymano^non<ifdegno{b,oue 
c quando coniùen promouere, ed efor* 
tare alla virtù : Faccia di Lione, cioè 
efler rigido ,. e non jnfenfat© > oue e 
quando fi dee rimuouere , e rimpreue- 
rare il vizio- 

L'ira bea regolar* fi chiama minU 
ftra della virtù, cote della tortez?a,fti» 
molo del timore, luftro dell'ingegno,e 
flromento bifógneuole alle ardue opev 
razioni . li Soldato ., eziandio, di cuor 
timido, fe fi accende d ? ira , combatte 
con più ardirete pia fòrtemente:. Co- 
me l'elefante di natura .ftupida e pam. 
rofa, quando- con pereofle, e itimeli fi 
commuoue a fdegno- , emra fimefó * e 
formidabile nelle battaglie. t'Orato* 
re irato più vigorofaracnte declama,.* 
perora » Il Poeta incollerito con pi il 
cfpremone verfiiggiascome diiTe comi*. 
* Si n,***r* ntitt, faci* indigniti* 
. ; ver/ut » , 

Il Giudice fdegnato per la violazione 
delle Leggi, ne punifee meglio i traf- 
gretfori , e n' efigge pia validamente 
l'ofleruanza . Perciò con ragione affer- 
mò San Bafilio : * Pan animi irtfei- 
Ifilit e$ nohn ad multai virtitti* 9per* 
necejfari* ; f ua»d* , velnt miìer nfùÀ 

• * lutte». Sdt. i. * Mtm.de 
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T>u?em arma, fwnens , parafar e/i ti ut 
iufiu auxiliumpv&bere ; Sic iracuniiiL. 
ratitxttir adiutnx contrA peccatum eft. 

£a parte irafcibile dell' anima ci è ne- 
ceffaria al buon efercizio di molte vir- 
tù > allorché v come vn Soldato v bb i- 
dien te ai fuo Capi.tano,prendendo l'ar- 
mi ftà pronto ad ogni comando di lui, 
per aiutarlo ne* combattimenti. Cosi 
l'ira vbbidendoalla Ragione, le dee 
(èruire d'aiuto «ontra il vbio. La qua i 
fimi li tildi ne fembra prefa da Arino- 
tele citato da Seneca , oue dice . •* Ir* 

tteceffari* efi : nec quicqu.im fine ili a eà» 
p ugnar i potè fi , nifi HI* Spiri tum xcccn- 
Jat . Vtenium txmen tlU, no» vt Ducej 
feti vt milite » L'ira è neceftaria ; non; 
potendofi efeguire le ardue tmprefe, 
Gl'ira non accende, e non auualora lo 
fpiri to . Ma ella dee feruirc di Soldato, 
e non di Capitano. Imperoche V ira' 
non dee ipontanèamente correre pre- 
cipitofa a ninna operaie lafciarfi por- 
tare dall'impeto Icón figliato alla ven- 
detta de'nemici : Mà aìpcttare l" impe* 
fio dèlia ragione come di fuo Duce,' 
al quale appartiene nelle imprefe ben 
ponderate prima i motiui del prò,e del 
contra , e vedere £enz* alterazione d'a-, 
hi mo, come , e quando , e à oue debba: 
<j; impor- 
* hiV. it Ir» * • ; • 
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imporrerà pronta efecuzionc dcWopc* 
ra all'ira fubordinata. ^ -• 

Euni dunque ira lodeuolej e vimto» 
fa . Nè fi. ri cerea da'Sauj, nè òV Santi, 
che non Tentiate le ofFefe, eie villanie* 
che non vi alteriate, che non vi accen- 
diate, eh e fiate a guifa d'vna itatua ftti- 
pida^ infenfata. Si vuole,che n©n tra- 
scorriate ciecamente alla vendetta a 
modo-di fiera lènza configlìo ; non< bar- 
dando- con tra chi e con qua! impeto, 
sfoghiate labi ie.Solamente fi richiede -, 
che fappiate ben valerui diquel fuoco, 
che dentro di voi accende l' irafeibile: 
Si che l'animo nè ri efea troppo rime£. 
fo negl'incontri , che meritano corre- 
di oae,,ecaftigo.; ne troppo ardente in^. 
oltrepaifàre il doueredei rimps-rouero* 
ò. della. p unzione ». Nel clic conimene 
dafi la difcrcteiza di Plutarco , ehe fé* 
punire infùa prefenza vn fèrao info- 
lente,^ contumace* il quale,mentr'era' 
folto il ilagello> osò cosi rinfacciare- 
al Vi!ofofò*;.Ecco che iti pratica cótra- 
di tesila voftra dottrina . Hauete fcrit- 
to,elie lide'tenere la paaienza>e frenar 
l'ira pure ora trafgred ite-la pazien- 
za, e fitte dominato dall'ira . A cui ri- 
/pofe grauemente Plutarco . Forfè 
perche tu fé' pcrcoffo >ia fono fdegna- 

to? 

* A$* Manji Trat. 3 $MJc* 1 6+ . 
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to ? E'forfefdegno, Teli fa' pagare il 
tuo debito >Mira fe tu feorgi nei mio 
volto punto d'altera'zione , e odi delia 
mia bocca grido d'alterato. Indi riuol- 
to al percufsore, Non badate , difle , a 
noltri difeorlì, mà battete allegramen- 
te; fi che impari il ribaldo , che quefta 
flagellazione non è effetto della mia 
iracondia, mà della Tua contumacia. 
Meglio anche celebrali da San Bernar- 
do la rertiffima ira [del Vefcouo San 
Malachia. Taluolta , dice * , era r,?o(io 
da iftlo, che y arena /degno , per folleutre 
gl'innocenti^ deprimere i colpeuoli 3 epro- 
uedere alla fai ut e di tutti . Ter e il fi adi- 
rai** bentìytnà nelVadirarfi non commet- 
teua ni eccejfo, ne difetto : perche egli do- 
minano. Vira , non era da lei dominato» 
Era padrone^ e vincitore di sìfleffo:Onde 
non poteua ejfere fignoreggiato , e vinto 
dalla collera^ la quah (latta tutta in fux 
balìa . Quando da lui era chiamata, ve- 
niua piaceuole ,enon impetuofx : Quan- 
do era riuoeata , partiua fenza flrepito, 
e con tranquillità . 



PA- 
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* PARAGRAFO II* 

• * * A * 

CVriofo problema farebbe l'cfarrw- 
nare,fe vn Padre di famiglia ,ò< 
vn Gouernatore di Città > fia più per- 
niciofo ailaCafa , ò alla Republicacoa 
vno fdegno troppo vendicatiuo, ò eoa 
vna ftupidità oltre modo infenfata.. 
Per vna parte va gran Sauio diceua^,* 
ebe l'inlenfate/.za è come vna lunga- 
fcrenità più daanofaalla campagna^., 
che vna irapetuora tempeftai e corner 
vn'oftinata. calma piùnocimotea'naur^ 
ganti , che vna fubitana borafea . Per 
l'altra parte opponeaaft , che vna cok 
iera troppo vendicatiua e funofe.di 
negli eceeflì , efpeflbper rimediare 
vizj nuoce alle virtù . Come Licurgo* 
che per impedire 1* vobria-ebem >«- 
tagliare tutte le viti te quet barbaro 
Aladino , che nello sfogare il Tuo fcTe* 
gno dicea; 

* Pu*e.be 'trcoL nanJì julni , il giujlo 
pera , , 

^ Ma che ,che <ia di ta} coritroaerfia,. 
più fpettante all'argomento farà con- 
fermarlo colla dottrina de'Sacri Dot- 
tori , e principalmente dell'Angelico 
San Tomafo > il quale efàminando , fa 
■ ■ l'ia- 
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Vinfenùfezz*, ò il duetto dell'ira Ha 

vizio, così difcorre ; * In due maniere ■ 
fi dcecoìtfiderare Pira * Primieramente* 
quando J'ira è femplice moto ed effetto 
della volontà, la quale fernet impeto di 
pajfione^ mapergiudicio di ragtime vuol 
dare la dovuta pena a delitti r E inquem 
ìte fenjo l'ira è buona , e il mancamento 
di lei Jtnza dubbie è peccami no fo • Hel 
quat lignificato T inte/e il Grifo/toma, 
quando diffe y che V iracondia y tacitata 
fet giujla cagione, non e f degno + ma gin- 
dici ot Peroche l'iracondia fi J m ml prende- 
re per mouimentodi paffione ; e ihifcn&n 
quefla , ma per retta cagione fi commuo~ 
ne , non fi de'dire che fi fdegni % ma che 
giudichi . Laonde chi , bauendom rgiufio 
motiuoi non fi adira, caie incolpa i mer~ 
cl^tbe vna pazienza irragioneuole fo± 
menta ivizf> mitre. le traf mraggini, j* 
i n'aita y non foto i matuagi , ma anche i 
buoni ad operar male . Secondariamente 
tira fi prende per vna mozione deWap- 
petit o fenfititm y che aiterà il corpo ; j* . 
qua! mozione protei ene dot motti me ni* 
della volontà; perche la parte inferiore 
delVhuomofieguelafuperi^rt . Nt quella 
vien meno^ fe non per mancamento di 
qwcjla . Onde ancora il difetto di tal ita 
è vizio fo 3 qualora precede da fiacehez* 

' * i.t.q.i }%,ar.%ì 
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za e mancanza di buona volontà apunì- 
re que delitti , iht la-ragione dimojlr* 
efier degni di pena . Così egli . 

Ma perche dall'Angelico viene aW 
legatoli Grifoftomo, lagion vuole_», 
che fi rattorti almeno vna particella 
della faggia dottrina di lui, che così 
comenta il verfettodel Salmo Irafci- 
mini & noi ite peccare.* \AdirateuiydlQe 
con »agiene . Peroche Tira e impreca ne 
nojìrieuorijnonfoh aecioche noi non di- 
tteniam colpenoli per - infenfatezza , ma 

anche affine che impedii mo 1+ colpe al- 
trui . ìHon perche cijìa orig ine di t urha- 
zhne.e d'inquietudine, ma perche ci va- 
glia di rimedio delle turbazioni e in- 
quietudini. Cwfi 'derate un poco eòegrS, 
di fondine farebbe quando la noe die ina fi 
conttertifie in veleno, quando col mezzo, 
con cui fi de 'guarire le altrui piaghe^ , 
impiagammo nvijìeft. Comefevn Ceru- 
fico, prefoil ferro., per curare le altrui 
putrefatte ferite ., lo riuolgeffe a ferire sì 
Jlefiol O pure come vn nocchiero , ehe K 
adoperale il timone per abbattere e fom- 
vergerei* naus, del quale doueaferuir- 
fit P** reggevi* ' euflvdirla- cantra Vim» 
peto de'marofi e delle procelle . Co fi noi 
non dobbiamo mai valerci a noflro dan- 
no e renino, deli-ira^ che ci è data per 

vti» 

* HomJnPfaL^\ , . * 



iì •fetUCapi.- * 
ifitiU fir omento a rifulgi i are la nofira 
fonnolenza y per accenderci la fredezza 
dello fpirito , per auualorarci l'animo 
le forze , acciocbe Jiamo piìt pronti ege* 
nerojì alle belle imprefe y affinchè cotu 
buono [degno Jiamo piò vigorofamsnte 
mojfi a difendere quelli , che ingiujla- 
mente fon offe/i 9 e dare .la douuta pena 
agVingiujli offenditori . Perciò ci anima 
il re al Profeta a f degnar ci y per non pec- 
care : Irafcimini & nolite peccare . Sin 

qui , e anche più oltre il Boccadoro. 
CAPO Vili. " 
ESEMPIO. 

G VidoLufignani primo Rè di Ci- 
pri , benché fofTe di natura buo- 
na e quieta, era però d'animo così ri- 
meflb , ftupido , e in&tifate , che non fi 
rifentiua agli oltraggi fatti alla fua_. 
Corte , e alla Tua real perfona : mentre 
per la Cupidità e infenfatezzai ònon 
hauea mente per apprender le ingiu- 
rie , ò non haueua animo di prenderne 
la giufta vendetta . Che fe non hauea 
fen ti mento e coraggio per difendere iì 
proprio onore, moltomenone hauea 
per vendicare le oflèfe dc'/uoi yafTallij 
e punire i delinquenti e danneggiatori 

deli' 



%6t ArnèècàtroAÌFÌdr* 
deU' altrui roba c vita : Onde i delitti 
and stiano per lo Regno impuniti e don 
lato© condotto. In fomma per qua* 
iunque accidente era inalterabile : e 
feraprè fi vedea cól volto vntfor me nò 
accefo dall' ira-, nefquallido per te- 
menza : Si che , a guifa d'huomo ftor* | 
dito e intronato , prima dimeiitieaua 
ie ingiurieche le confiderà fle, e pri- 
ma riceucua H Jfceondo oltraggio*, 
tht fi vendicale del primo . 

Comuttociòin fine fi rifaegriò da 
quel naturale letargo per la feguente 
cagione ♦ Vna Gentildonna Francefe 
ritornando da Terra Santa in abito 
pellegrino fìr in Ciproaflalita da huo- 
mini impudici , e^nell' onore forzofa- 
mente violata. Ella oltre modo ad- 
dolorata per tale affronto, andò per 
chiederne giurìa vendetta dal Rè . Ma 
da certunoie fu lignificato , che tal ri- 
eorfo ad altro non feruirebbe, che a 
palefaTe Io feorno ricettuto , e non già 
ad ottenerne giù (ti**' a: Mentre il R8 
ik>rt fi riferirebbe più à punire Y al- 
trui ingiurie, che le foe. Ad ognr 
hlodo la Dama non fi perdè d' animo, 
è volle prefentarfi dauanti a Guido , il 
quale già da vna voce precorfa infor- 
mato dell' accidente, ne haueua al- 
quanto ti Ella dunque, accoppiane 
• \ 'do 
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do le lagrime alle parole , francame«- 

tedifle , Sire , io non vengo già a> tè per 
vendetta, the io [peri dell» villani*}, cke 
ho riceuuta nel tuo dominio : ma folo per 
imparare il modo , col quale tìt {offerì le 
ingiurie ,ehe frequentemente , teme in- 
tendo , a tè vengono fatte . Forfè da tè 
ammaestrata- potrò ancb* i<r tollerare pa- 
zientemente la mia grane off e fa, la qua* 
le, fe potfffi, di huon grado donerei a tè, 
già che f et tosi \uon foppor tàtare delle 
tue, 

A quello franco parlare il Rè) che 
fin allora era ftat© ftupido, e infenfato, 
Tjiiafi da profondo fonno fi rifcotfe , e_* 
rifuegl iò» U freddo dell'ira fi contieni 
in calore intorno al cuore, e prefe fuo- 
co, che l'infiammò alia vendetta » On- 
de cominciando dalla punizione della 
infame violenza fatta da' fuoi vafsallt 
alla Gentildonna , feueri Almamente la 
vendicò. E profeguì da indi innanzi 
con gìuftò,e inesorabile fdegno, eri- 
gorofo vigore a caftigare chiunque al- 
le Leggi del Regno , c all'autorità rea- 
le fofse flato olmggiofo . Così in qae* 
fio Rè prima ftranamente paziente , e 
poi feueramente ripentito , fi auuerò il 
prouerbio ; LAfapatientia fit furor, 

P. Anton* Foreftut in J&appamund* 
HiftQr. toM*4.lih.li. r.i» 



Di 



Arme contro alVIdra 

Dejtne ab ira , dcrelìnqut furorem, 

Pfal. 3<f. 8. 

CAPO IX. 

Lenitiui dell'Ira. 

* 

SEneca gran Medico delle pafiìoni 
> vmane prefcriue'varie ricette, per 
curare Tira . Vna delle principali fi è 
la confiderazione , che Iracundus pluf 

fodititr, quetm.ls.dat, * Omnis enint. 
indignatìo tntormentum fuum proficit. 
L'iracondo è'più noceuole a sèftefso, 
cheall'auuerfario : Perocheogni fde- 
gnofiriuolge in tormento dello fdc- 
gnato; sì perche la collera affligge più 
l'animo del collerico, che il corpo dell' 
©ftbnforc* di lui, e sì perche di maggior 
nocumecro gli è bene fpefso lo fdegno 
conceputo, che l'ingiuria riceuuta : E 
però patilcedoppio danno, vno dalla 
propria aIterazione,e l'altro dall'altrui 
oifefa. Afsomigliali io sfogo dell'ira- 
condia al concepimento,e al parto del- 
la Vipera, la quale, dopo hauer con- 
cepirti i fuoi feti, nel partorirli , refta 
da'medefìnvfiioi parti crudelmente fe- 
rita^ lacerata • Non altrimente lo ft iz- 

zofo, 

* L.iMlra. 
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zofb, mentre concepifce Io fdegno,- 
pruoua trattagli nel cuore , e mentre,» 
vuole sfogarlo, e mettere in efecuzio- 
ne il Tuo rabbiofo talento, fi fente con- 
turbare tutte le vifcere , impallidire il 
volto , tremare le membra . Ingegno- 
fa fimilitudine dei Boccadoro a quello 

1 proposto . * Quewadmodum in viperis 
•vterum Matris difeerpuntfatur ; Sic >fi 
tfb'uerit quis •oleifei quempiam , »/rfe> 
quot n/aUpatftur) furore repUtur , ab 
ira difeerpitur , turhulentaftnauetcogU 
tationes^qutmodo offendati xntequam 
jclium 'mimi a affìciat t fe ipfum perdit % 
Si come i proprj parti fquarciano 1'- 
vtcro della vipera ; così chi vuol ven- 
dicarfi d'vn altro , mirate , quanti ma- 
Ji pati/ce: fi riempie di furore, vien 
Jacerato dall'ira, ect ita in sè fteflb vna 
tempefta d'affannofì nenfieri ; inquai 
modo polla offendere i'auuerfario , e_*: 
prima didanneggiar colui , di cuilo * 
/"degnato vuol prender vendetta , reca 
a sè il elfo gran d inno . 

Vn'altra prortttetioJe riflelfione a_. 
medicare Pira, fi affeena dal medefimo 
Filofofo ,cioè confederare , che per io 
più ci /"degniamoptir leggeri iilmi mo- 
ti l' i , e i"p efio p i u a p p ,i r en t i , c h e real i . 
* l^ie in nobis ira. , (£- infama ejl , quod 
i. • M exi» • 

* In Pf,j. * L.3. de Ira . 
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Define ab ira , & derelinque furorem y 

Pfal. 3<f. 8. 
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CAPO IX. 

Lenitiui dell'Ira. 

• * » ■ 

SEneca gran Medico delle paflìoni 
■ vmaneprefcriue*varie ricette, per 
curare l'ira . Vna delle principali fi è 
la confìderazione , che Iracundtts pluf 

Ltditnr, quim.ld.dat . * Omnis enirn^. 
ìniignutio in tormentar* fuum proficit. 
L'iracondo è'più noceuole a sèftefso, 
che sH'auuerfatto : Peroche ogn i fde- 
gnofiriuolge in tormento dello fdc- 
gnato; s) perche la collera affligge pi il 
l'animo del collerico, che il corpo dell* 
©ffenforc di lui, e sì perche di maggior 
nocumecro gli è bene fpcfso Io fdegno 
concepito, che l'ingiuria riceuuta : E 
però patiice doppio danno , vno dalla 
propria alterazione,e l'altro dall'altrui 
oiftfa. Afsomigliaii io sfogo dell'ira- 
condia al concepimento,e al parto del- 
la Vipera, la quale, dopo hauer con- 
ceputi i fuoi feti, nel partorirli , retta 
da'medefim/fuoi parti crudelmente fe- 
rita^ lacerata . Nonaltrimente lo ftiz- 

zofo, 

* L.3. de Ira. 
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zofó, mentre concepifee io fdegno,* 
pruoua< trattagli nel caore , e mentre.* 
vuole sfogarlo, e mettere in efecuzio- 
ne il Tuo rabbiofo talento, fi fente con- 
turbare tutte le vifcere , impallidire il 
volto , tremare le membra . Ingegno* 
fa fimilitudinc dei Boccadoro a quefto 

propoli to . * Quemadmodum in viperis 
vterum Matris difeerpuntfatus : Sic $ 
va! 'aeri t quis vlcifci quempiam , vidt* 
quot malapatitur \ furore repletur , ab 
ira difeerpitur , turhulentasmeuet cogi* 
tationes,qu9modo ojfendat,& sntequam 
jtlium infuria affìciat y fe ipfumperdit . 
Si come i proprj parti fquarciano 1* 
vtero della vipera ; così chi vuol ven- 
dicarli d'vn altro , mirate , quanti ma- 
li pati/ce: fi riemp e di furore, vien 
lacerato dall'ira, ect ita in sè fteflb vna 
tempefta d'affannofì penfieri ; inquai 
modo polla offendere i'auuerfario , e_v 
prima di danneggiar colui , di cuilo 
Sdegnato vuol prender vendetta , reca 
a sèflefib grand inno. 

Vn'altra protf tteuoJe riflellìone a_i 
medicare l'ira, fi affegna dal medefirno 
Fiiofofo , cioè confide rare , che per lo 
più ci fdegniamoperkggerilTjmi aio- 
tjui ,e l'peffo più apparenti ,che reali. 
* Inde innobis ira , (£- infuni a ejl , quad 
». M ., exi- 

* InPf.j. * L.3. de Ira. 
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èxìgua magni aflimainuT » Quindi fi ec« 

cita in noi la collera infana, perche 
facciamo gran conto di coferelleda^ 
nu 1 la : d i che fi è già ragionato . Ben_» 
fluente vn motto da baia ci ferabra vn 
enorme ingiuria, eia puntura d'vit^ 
ago lì reputa vn colpo di bombarda..» 
L'ira , che offufea il lume della ragio- 
ne $ da Piata reo fu iirabolìzzata nella 
nebia, che c^mpedifee la luce del Sole» 
Onde i\ come la nebbia co'fuoi vapori 
fa comparire maggiori gli oggetti, che 
in realtà non fono ; cosi l'ira , per Ii- 
tarbazione della mente., ingrandisce ì 
motìuì de'fuoi dìfturbi , e fe li figura a 
capriccio oltre modo maggiori di 
quello > che fi trouino poi ponderati 
fu la bilancia del retto giudicio» Sicut 

per nehttlam corpora vi dentar, 

quàm re ver* fint , ita per tram omnes 
iniurts. maioreì appare nt quàm in fine e» 
ri iudicij libra reperiantur* Aggiunga* 
fi , che fpeflo le nature colleriche tra- 
veggono , apprendendo e (Te re olfefe e 
ingiurie ciò, che forfè farà bene ti ciò, 
eoflequio. Come quel l'infermo di feb- 
bre frenetica , che fi mitizzi e minac- 
ciò il Medico , che gli tratte dalle lab- 
bra vn vafo di vino,riputandoIo offen- 
sore , mentr'era benefattore . Contra_. 
tali fofpezioni così difeorre fauiacnen* 

te 
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te il medefimo Seneca i * Cagione dell* 

iracondia fai efiere l'opinione d'ingiù» 
ri* , a cui non fi de' facilmente credere, 
*e predar fubitò fede agVìndicj. Ber oche 
non poche falfità portano fembianzadi 
verefimilitudine : Ri fogna dar tempo al 
tempo , the feoprird il veto, e fruttanti 
non adir arfi prima d bavere ben giudi. 
**to&c E ai troue ripete: Molti fa. 
rebbono affolliti come innocenti , (a il 
guidicio precede/Te allo fdegno;Ma 
noi ci Iafciamo traportare dal primo 

LT^ et0 ' c P 0, J anc <>tche ci autiediamo 
a'efiereftati moflG da opinion erronea, 
perfeutriamo nell'ira , per non parere 
d'enercj adirati fenza cagione : E così 
conpeggior errore, per fottrarci del 
concetto d'errati , saggiamo in quelio 
d'oftmati . Perciò infegna, che negli 
accidenti contrari . Maximum ir* re- 
medium eflmora ; Ottimo rimedio del- 
la collera effere il differirla : perche il 
tempo è '1 padre de'prudcnti configli, 

e il giorno feguenteriefeemaeflro del 
precedente. 

• li terzo rimedio facile e fieuro per 
domare l'impeto dell'iracondia , pro- 
pone i Principe de'Fiiofoiì in più iuo- 
fchi delia Aia Morale . A parai, *ff Htm 
Jcere ad magnai auuezzarfi ne'piccolì 

* r . M x m- 

L.x.de ira c.xi. 
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incontri a moderare lofdegno petit 
graui accidenti. Il qual documento 
replicò poi anche Seneca . * Optimum 
efi , primum irritttmentum ir*, fpernere, 
Nam fi caperti ferre tranfuerfos , diffid- 
iti ad falutem rocurfus efi . Ottimo an- 
tidoto fi è Io fpregiare i primi intoppi 
provocatili! della bile • Pcroche fe ci 
laici amo rapire a trauerfo da 'primi, 
troppo arduo pofcia Tara il trouare fa- 
Iubre rimedio ne'feguenti . Vna fcin- 
tilla di fuoco agcuolmente fi fpegne: 

, Ma Te fi iafcia eccitare vn incendio,ap- 
peua con grande sforzo fi potià eftin- 
guere. Nondiuieta il Profera , nè l*- 
Apoftolo i primi moti dell'ira, che ci 
fono ingeniti , e naturali ; ma il prose- 
guire e perfeuerare inefli. * Kautr* 
enim efi ( dice S.Ambrogio ) ira/ci, fed 
hominis tamen efi temperare tram . E fe 
pure è fragilità dell' huomo -l'cflereji 
talora traforato dalla collera, appar- 
tiene al Oriftiano, dotato del lume 

"ììeiia Fede, il non prorompere negli 
eccedi della bile.enon innoltrarfi alla 

vendetta* Ira fri hominis efi , J ed tram 
ut» perficere Cbrifiiani * ; aggiugne S. 
Girolamo.* Il quale altresì infegna^., 
che, fe la collera non fi comincia a do- 

" mare 

• * L.i.deirae.S, 
* L. lo.epM 7. * Epifi.9. 
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mare fu! principio , diuerrà poi indo- 
mabile , ònon fi potrà tenerea freno 
fenza pericolo , e graue danno del col- 
Ieri co . Gian Battifta da Faenza , Ca- 
puccino di gran virtù , prima di miiU 
tare fotto lo ftendardo di Crirto,hauea 
combattuto nella milizia terrena. Nel 
«jual tempo hauea lafciata la briglia^ 
alla Tua natura fòcofa , vfccndo fpelto 
in efenndefeenza, e furiofa ftizza .En- 
trato poi nel Sacr'Ordine vsò gratu 
diligenza per frenare la con fuetapaf- 
fione , ma con gran trauagHo . Perche 
ad -?gni contrarietà , e correzione de*- 
fuoi Superiori iì rifentiua . * Vna vol- 
ta fu tanta la violenza, che fece al bol- 
lor della bile, che fi ruppe vua vena 
•del petto , e gittò gran copia di fan- 
gue. Allora così infanguinato fi por- 
tò auanti ^effigie del Croci fiflb,e di fle: 

Ecce, Signore , H mio fangue ^pervbbi* 
Aire alla voftr a legge . A cui il SaiuatO» 
re piegando la fua deOra fopra il Di- 
ttili Colato rifpofe: Viie qxalm & egt 
pttfuf tstt eanfa olir» finrtm . Mira*, 
quanto anch'io habbia patito peri* 
tua falute . 



P 
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7° Arme centro alt Idra 

* - 

PARAGRAFO II. 

»• 

POco varia 1* antidoto a preferuarci 
dall'ira, che affegnano i Santi 
Ambrogio, e Grifoftomo , cioè di pre- 
iiedere più che fi può quelle occafionf, 
che Cogliono moleftarci , e commuo- 
uerci , e però è bene auuatorarci per 
tempo contra effe . Il primo così 

ferine. * Si dee ben auuertire, che non 
fixmo forprefi dalla turbatone , prima 
che col di ij 'corpo della ragione non ci fio}» 
mo premuniti e Aifpojli . Per oche abbate 
tono l'ari timo l'ira e* l dolore , quando /*- 
sffalgono con colpi improuifi , Perciò fag+ 
gio configlio , preuenire gli a fìttiti con op» 
fortuna confideratione e cautela affin- 
chè non rcfti traportato da repentine 
commozioni^ mafia giàproueduto del 
conueneuole freno deità ragione. Il fe- 
condo poi così conferma il Jmedtfimo 
docu mento . * La mente , auanti le fue 
operazioni, dee precedere i difaflri , eie 
ingiurie, che le pojfono auuenire e dif. 
porfi a ben riceuerle . Imperoche tanto 
piò generof amente le fupera , quanto pi$e 
cautamente fi è già armata colla pre- 
fetenza • Mercè che quegli , che ha già) 

prc* 

* L.i. Ofiìc.cap.xi. 

* S* Ore*. U 5 , Mo r. <\ j i » 
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prenotate le fciagure imminenti , flando* 
ne in veglia, n*ègià qua/i vincitore: otte 
ibi vien esito improuifo , come in fonno y 
è già mezza vinto . Conni en dunque, 
che V animo preuegga le auuerjitàj che lo 
pojìono alterare , e accendere a f degno \ 
affinchè con tal preuifione , come con 
i feudo di pazienza y fi a pronto sfar re» 
fijlenza y e riportar vittoria de'fopraue» 
gnenti infortuni . 

Quefto è vn gran prouedi mento 
dell' huomo fa aio far sì , che nulla gli 
giunga mai d'improuifo a perturbar- 
lo , e no» appettare a metter regola al- 
la pa Alone della collera quand'ella è in 
corfo, portata dall'impeto. Perche 
ciò farebbe come voler imbrigliare vn 
cauallo y quando egli corre precìpito- 
fo : Conuien porre il freno alia Afe* 
gnofa natura ; p rima che infur j,qu and - 
e quieta • Sicut equit ( firn ili tu dine 

di Plutarco* ) non in ipfo curfu fra» 
uuminiicitur, fed ante eurfnm\ Sic qui 
propenfi funt adirar», priòs rxthnihus 
frananti funt , quàm ab ira ahrrpian» 

tur. Così facea quel faggioRè di Roma* 
ria Cloti,che conofeendo la Tua natura 



ri moueua anticipatamente le occahont 
di fdegnarfi.Onde eflèndogli prefènta. 
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471 Anneontto all'Idra 

ta vna gran copia di preàofi Cri (talli, 
comandò a'fuoi feruidon / che fi rom- 
pefifero in pezzi • Interrogato della 
cagione di quella perdita, r«fpo£e_»: 
* He, fi à Miniftrisfrzngertntur, ipfe#d 
iracundiam moueretur: Affinchè, fe 

foiTeropoi da'Miniftri infranti? non 
eccitaflero in lui la bile . 

Vero è che per benearnurfi cori ta- 
li preferuatiui , hi fogna fui principio 
.farà qualche violenta , per vincere l'- 
ira fci bile . A domare quefta innata 
paflìone de'animofamente combattere 
la natura , e valerfi deli ' opportuno 
fuflidio della Grazia, cui fameftiere 
chieder da Dio con feruorofe fu p pli- 
che. Queftoè co nbattcre da buon-. 
Soldato di Crirto, come ci eforta 

A'poftolo : * Lab or a fi cut bonus Chrifli 

miles i Dico combattere da buon Sol- 
dato di Crifto, per non proporre l- 
efempio de' Filofofi Gentili ,' ritiriti 
da Seneca, che con follecite induftrie 
il fìuci i trono di mitigare la focofa 
completfìone ; Di Socrate e* hauea_. 
acquiftato tal dominio di lei > che ad 
vnfuoSeruo delinquente dine fenza 
tur h azione: * Cxderem tv, nifi irafeerer. 
Ti pereoterei , fe non temefli ia pallio- 

* Rauif. Text, h %* e % $ • 

* uTimot,*. * Se». Li* de ir* . 
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ite dell'ira:- E di Marco Catone, ito 
cui , mentre difcorreua d'vna caufa di 
gran riiieuo, Lemulo, huomo info- 
iente »fputò temerariamente in faccia; 
MaegH, fenza ne pure dar fegno di 
collera , col fazzoletto fi nettò il volto, 
« graaiofa mente ri fpofe : * Afòtmabo 

omnibus ', Lentule sfatti e&r, fui negctnt 

te ét babere t Saro buon teftimonio , 6 
Xentr.lo, che s'ingannano coloro, i 
quali negano, cheto habW la bocca-» 
Piùtofta habbiamoa prender l'idea 
della raanfuetudine da Mose, e da Da», 
uide , che con fogge co ni: J erazioni fi 
erano difpofti a (offerire lem' akerai- 
fcione ogni oftefa e ingiuria . Di Mose 
baili accennare ilteftimomo.della E&t- 
unta Scrittura; * Erat Meyfes vir mi- 
tìjfimui Di Da iride dice ilGrifofto- 

Hio: * St ' imagìnem Dauidispr* oculis 
bah cai • r etiamfi millies obtundat ira* 
mentis oeulutv perturbivi s y. ad bocvir* 
tutis exemplum refpiciens , perfettar» 
eonfe<ftKrii faniPatem . Sevi porrete a* 
uanti gli occhi l'i magi nediDauide,an» 
«orche mille volte k collera vi aflalga 
per conturbami , riguardando qa/sfto 
c&mplaredi manfuetudme , manter- 
rete vna perfetta pace d'animo ; com*- 

M % : egli 

* IdèmJ: f. de Ira. 

* Kum. 1 * Humtyde Qah&* 
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egli la mantenne , non mai adirandoli 
contri Semei, che V oltraggi aua coti 
maldicenze, ne con tra Saule, che lo 

perfeguitaua a morte. 

Or per ricapitolare ì fuddetti moti- 

ui di moderare e tenera freno l'ira- 
fcibile : Si dee di quando in quando 
confi derare feri a mente, quanto V ira 
ila danno fa all'iracondo , odiata dagli j 
nuomini, ab borrita e punita da Dio, 
che fi chiama Dtut pacit , Pater mi feri- 
ccrdiarum. In oltre oflerui , che per lo 
più, quando s'incoJIerifce, nonna- 
quella ragione , che gli pare ; perche.» 
Ja collera è vn fuoco, che non porta. I 
già lume , ma fumo , che offufca 1* in- [ 
telletto , e non lo lafcia difcernere il 
vero dal falfo. Perciò fi guardi nella 
turbazione dello fdegno di non pren- 
der alcuna rifolui ione i m por tante , nè 
di metter fi allora a rimprouerare e 
punire gli altrui difetti : perche fi da* 
rà negli ecceflì , e taluotta fi ca fughe- 
rà l'innocente per lo colpe uole . Di 
più , fi debbono preuede re quelle oc- , 
cafioni , che di leggieri poftono inter- I 
uenirgti contrarie a' fuoi difegni e de- t 
fiderj; Perche, come ciauuifa Saa- 
Gregorio, * Mtnòr incula feriunt.qux 
f r Atti dcn tur ; é* tolerabilius mala fm» 

fri- 

• Hom. $ j, in Eua»g> 

■ 

* 
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fripfmttfy Jì contro, b&c per prst fetenti* 
elypeum munimur ; Meno ferifcono 
quei le faette > che già fi fon preuedu te: 
c con pià pazienza fi fofferifeono que*- 
mali* cui già coito feudo della pre- 
scienza fiam premuniti» Per viti- 
ino» prendali il configgo del grande 
Imperad ore Teodofio , che nel Codice 
delle fu e Leggi ci la/ciò vn decreto fa- 
lutarea fop por tare lènza molto C de- 
gnarli l'olrraggio e la maldicenza^ s 

* Quontam (t id ex l euitMe-proceJ/T t> con* 
temnendum eflifìex infuni* , miferatio» 
ne iignum rjtab ini uri ce r remittendum*. 

Sel'ofFefa è proceduta da leggerezza» 
li de'fpregiaret Se da Follìa , merita 
com p a/fione : fe da ingiuria » far à vir- 
tù iL perdonare» • - - 

C A P O X» 

# 

E S E M PIO* 

SA rà anche di profitto ir con frdera- 
re il gran premio di quelli y che_» 
hanno Caputo ben domare e reprìmere 
gl'impeti dell'ira • Il B. Gìouannt Co- 
lombino , nobile Sencfe , era natural- 
mente indi nato allo fdegno per ogn- 
incontro » che non gli andaflfe a verfo • 

M 6 Vna 
* Marcant.Tuh.Sacerd.Tr.6. 
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Vna mattina ritornando a Cafa dagli 
affari publici , volea" prontamente-» 
pranzare, per rimetterà all'vfScio. 
Ma, «ori trouandolajmenfa appretta- 
ta, die neBefurie, e rimproueròcon 
parole br afe he, non -fola alia feruitù,- 
ma anche alla Moglie Biaggia , la tar- 
danza » Sbuffala quafifernetico , bat«- 
teua i piedi , minacciaua colle mani , e 
pareache volefle metter foflbpra laca. 
ia . La Coaforte cercò eoa ogni pia- 
4:euolcz,2a d'acchetarlo , è raddolcirlo: 
ma indarno: ch'egli più imperuerfa- 
ua . Qnand'ella, dato di piglio ad vn 
libro , glielo fporìe dicendogli , che fi 
trattencife in vna brieoe legione , fino 
che in vn fubito apparecchiatfero le 
viuande . Mi egli prefola con di fpett© 
lo buttò con ifpregio a terra , rispon- 
dendo, chequellanònsravhoradi pa- 
feere gli occhi con lezioni , ma di refr- 
ciare lo ftomaco co'clbi . 

Contuttociò, partita la Moglie a_» 
foilecitare l'apparecchio , cominciò"» 
ealmaru alquanto dal furore . Riprefe 
da terra il libro, e fi ini fe con occhio 
non ancor benferenoa leggere. Era 
per buona forte la Leggenda dell'am- 
mirabile vita di Santa Maria Egizia* 
na, prima infame peccatrice, e poi; 
gloriola penitente ♦ Principiò a legge* 
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re con gnffócjò che non haurcbbe_# 
creduto di poter mirare Teina noia» 
E perche lecofe di Dio fono d altro 
fapore che non quelle dei Mondo; per- 
ciò Colombino profeguì la lettura con 
auidità , non folo raffrenato nell'ani- 
mo, mi dimentico del pranzo, ranto- 
chevdopo recate in taùola le vluande, 
inuitato più volte'a venire a goderne, 
fempre Io ricusjò , non facendo ftacca- 
re gli occhi dal libro . Che p4Ù ! quella 
lezione gli cagionò escaci deiìder j di 
mutar vita . Diuenne.prefto non folo 
rnanfueti filmo , e inalterabile ad ogni 
acc'dente, ma bramofo di darli ad 
ogni più fina virtà . Come m realtà fe- 
ce , non contentando»" dì perfczi:»rufe 
se fletto, ma anche il prò /fimo con l\ìi ? 
tuire la Santa Reltg<rae de'Gk (aie 
Tanta eh virtù de'3acri Li'Hri , cUt* 
fpeffe voi te oberano mirabili conu-r- 
^ìoni , eziandio in chi li legge per 0 
fi tem p 0 : Qu an to p \ u d u -i 1 q ue fa « -a n n 0 
■bafteuoli a ranquillare vt^ animo 
com mollo d 1 fd e gn 0 fa pa Affo n e • 

P. fa Baptiffa Ruhtyf S»c. lef. tru 

- ... w . K 

• 1 
• ' v 
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GOLA. 

Mi OHidHsefcm omnitpuUtioi 

ne* Ecdi.j7.32» 

CAP O L 

Viziofi coftutni de* Goiofi » 

* 

Art Gregorio Magno ri- 
prendendo c deteftando» 
i vizj deJU gola, afle- 
rìfee, che * Quirtqut^ 

modis tent.tr 1 Aliqu*»d+ 
iniiientia. tempora pfét- 
netti t ; mttquMnd+rihts Uuthres quanti 

*liftt*»d» fumend* pr/tpsrari aerar*. 
tiUt expetit \ MtrQKéHutt in quanti tate 
menfteram exeeditt Konmutquam >é> 
in <r» y quUahieHiut efi , ntmio defitteti* 

ptecat . In cinque mani ere la Gofet vf* 
le fiie tentazioni »Orapcr auidità pre- 
«iene tf tempodella bifogneuote refe- 
rione: Ora ricerca lautezze di cibi 

ftr*» 
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di fette Cstf* i 79 
flraordinar j : taluolta vuole che le vU 
uande fìano efquifìtamente condite.»; 
talora eccede nella quantità la conue- 
nientemifura: Anche ne'cibi più vili 
taluolta s'immerge con troppa ingor- 
digia. 

Primieramente dunque la gola è 
tolleriti ad anticipare l'ora conuene- 
noie a. faziar l'appetito, che fouente nè 
pur pruoua. Premettono gl'ingordi 
il reficiamento del corpo ad ogni altro 
impiego, Ita fpi rituale, fia tempora- 
le. Il bel primo pen fiero, che loro for- 
ge nella mente al mattino, dopo hauer 
digerita col Tonno la crapula antece- 
dente, fi è , come ricar icar lo ftomaco 
colla fufleguente . Dite loro, che fila- 
no almeno attinenti (ino ad hauer pri- 
ma affittito al Diuin Sacrificio: Rif- 
pondono che tal digiuno appartiene 
al celebrante , e non all'vditore delia 
Mena . Il far loro differire la coazio- 
ne , ò il pranzo , è vn dar loro la tor- 
tura . Si dolgono che la fame non dà 
loro triegua , ma dal mattino alla Cera, 
rode loro le viicere . Dicono comt> 
quel Para /ito di Plauto: * 

Famem fui/ìe fu [pi cor matrem mibi: • 
Ham pojlquam ostus futa , fatur nun* 
quamfui, 

M 

• Sticbut Cem^.M.i. 
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*8© Arme eonttò alPldr* 
Jtt eg$ iUam m *lu+ge fio plus stttmt de* 

CtTft • 

A f è che i o pen fo che la Madre mia 
Stata la fame lia : 
Mentre maifatoUarmi non potei» 
Ma s'ella dieci mefi hebbe gli aifanni 
J>t portarmi nel ventre ; io porto lei 
(Ed oh quanto, maggior) più. di dieci' 
anni . 

Secondariamente fa gola ricerca 
ìe più pellegrine lautezze, che fi tro- 
ttano negli elementi, vece Hi più per la 
rarità, che per lo fapore gufteuoli : pe- 
fei trasferiti da Mari remoti : vini no- 
bilitati per 1' antichità di più luitrìs 

frutti traportati dalla fiate nel verno» 
In fomma,per dilettare il palaco,fi mu- 
tano le ftagioni*, trasferendo nell* 
, Agofto il Gennaio : Peroche fi fparge 
tallio Ita tanto ghiaccio foprala tauola, 
mentre il Sole arde in Lione, quanto 
appena s'incontra nelle ftrade, quando 
gela il freddo* in Acquario. Il cibo 
fei»yjice,e naturale-, perfaporito che 
fa, riefee itifipido . Per- fa re che piac- 
cia^ duetti, conuien condirlo, e fattila 
jrarlo eoa» iftraaù , e ftranieri aromati, 
intingoli, e manicaretti * Le viuande 
dei ftfoprio paefe noa fono in pregio; 

Deb- 
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Debbono venired'oltreaiare fino dalle 
Indie . I vini colti da ' vigneti vicini 
non aggradiscono; debbono condurli 
altronde da lungi, maluagie di Can- 
■cfo'a, verdee di Firenze . I frutti con- 
uien c'habbìano tre qualità ,eu"er va- 
ghi di be' colore, odoriferi per la fra- 
granza , ù poroi nei licore : Si che ri- 
creino tre fentimenti , la viltà , l'odo- 
rato , il gufto-. Finalmente è paifata 
tant'oitre l'i nbizion della gola, che, 
menerei palati .mcailifcono , e perdo- 
no il fenfoalle tante deli eie, fi pa-Ta a 
non ricercar più il fapore,rnà ii prezzo 
de'cibi, quegli Miniando più graditi, e 
gu ftoiì, i quali a maggior cofto 11 com- 
perano . Onde hebbe ragione di dire 
Lucano.* . O prodiga rerum 
Luxuries>»unquamfaruo contenta px- 
ratu ! 

Et qu&Jitorum terra pelagoquè c ih or unì 
Jnbitiofafames \ O lauta glori* menfe\ 
Dì fette quàm paruo liceat prò ducere 
vitam » . 

O prodigo fcialacquo J E non mai 
paga 

.Di modero defir fupcrbafamel 
O proronda voragine di brame : 
Cui Terra, e Mar non abbattane ap- 
paga!. . i - • > i'fci-. • 

•O Iati- 



t 
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0 lauta imbandigione.' O vanto in- 

degno! 

Quanto mcn vuol natura a fuo fo- 
ftegnol 

Terzo, la gola vuole,che -le vìuande 
fiano apparecchiate, e condite con ac- 
curati (Hma diligenza. Non li può dì* 
re , quanto fia fottilizata la filofofia^ 
della gola in ifpeculazioni di trouare 
fempre nuoui modi di variare gli ftefli 
cibi . Tali mifchianze fi fanno di pel- 
legrini fapo ri conterò pera ti a minuti 
pezzi con maggior efattezza, che non 
fi vfain comporre la teriaca. Si con- 
fondono infieme parte d'vcceIH,e dì 
pefci j loft illato di carne col fiore del 
latte , il dolce con l'acetofo ; affinchè 

1 fapori dell' vno con quelli dell'altra 
fi flemperino , e ne facciano di due vn 
folo, che. non fia nè l'vno, ne l'altro, c 
pure babbia il gurtofod'amendue. Mi 
tòpraciò vo'che vdiate a difcorrereil 
Grifoftomo, che detefta quella vani Al- 
ma diligenza in apparecchio delle vì- 
uande. Rrmprùuettamoydìc' egli,'* gli 
inerii appetiti^ c;heji eccitano iaÙe de. 
liete JaMùtate da* pafticcicri , f*tjìcciai, 
cuochi Jutti intenti ad acconciare- manU 
ceretti , intingoli , guazzetti, gelatine* 
Debbono poi i Sinifcalchi Jludiare il mom 

* Hom.jiiin Mat* 
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do dt mandare in total* i mefiti perche 

ad imbandire Ictmenf* di quefli ghiotti 
con buon or di ne y vi abbi : fogna poco men 
ebeti fapere di chi gouetna vna Repu- 
blic x , v di chi conduce vn EJ ere ito i do» 
uendofi dare il poflo a* cibi , efchieretr le 
viuxnde fecondo il valore di èijlfc~Z*z 
Confiderare qual prima ,equal pofeia Ji 
debba recare ,fe il lejfo , è /' urrofio , fe i 
follinole feluaggine: quando i falumi, 
quando i potagli; per dare il conueneuo- 
ìe fpaxhdi metnucare a beli* agio . Pero- 
che i eonuiti, eglijlrauitz.i durano gior- 
ni intert , e fimo a buona parte della not- 
te . Deh ofierua (ti priego) e mi fer abile 
kuomo,quanta fta la mi fura del tuo ven- 
tre , e fen%a dubbio ti vergognerai di que- 
fi a tua fmi furata , e in fan» diligenza , i 
auidità di mangiare. 

PARAGRAFO Ih 

IN quarto luogo riprende S. Gre- 
gorio la fmoderata copia delle vi- 
uande . Imperoche fi fà taluolta tanto 
apparecchio per vn folo,quanto fareb- 
be bafteuole, anzi fouerchio per molti» 
£ ciò affinchè la fin finità di queftì 
ghiottoni, fempre fuogliata , e fempre 
vogliofa,pofla d'innumerabili cibi tut- 
ti v olutt uofi fceglier e or l'vno , or l'al- 

■ 1 - * ■ tro, 
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tro , fecondo la fu* ftrana vaghezza. 
Hanno bensì eoftoro vna voragine in- 
saziabile di gola: è, come la chiamò 
Diogene, vna Gariddi,che difficilmen- 
te lì riempie ; ad ogni modo tanta è la 
Tnoltitiidine,e la varietà delle viuande* 
^*H«frn?rpotfofto ingoiare la quarta 
parte . Laonde Seneca così rinfaccia 
loro i'iromenfa ingordigia . * Ditemi, 

di e&tefle preziofe dilicatezze, che 

fientiji cercano , e con tante indù- 
fitte Ji preparano , e in sì abbondante ra- 
fia bramate di prenderne , quanti poi 
veramente ne gufiate con cotefti voftri 
palati fempre infastiditile non maifaz}\ 
Certamente è fempre molto piò eia che 
dcttetelafciarcy che quello, che potete go- 
dere . Nte volete vna -volta far r> 'rie f- 
fione^ quanto fi* angufio il vojìro corpoì 
Non è forfè pazzi a > e furore l' efiere Aiti di 
di metto , effendi capaci di pochi [fimo? 
Sci aurati che liete a non vedere % che b*m 
ttets pìti appetita da ingoiar* , che ventre 
da capire.» 

Taurut Cfiegue*(ftre U FiJofofo mo- 
rale) per paiici$ma ingerì fe implet* 
Vna fyluaplitrihus Elepbantibu/ fufficit. 
Homo veri t&ra pnfcitur , (£r mari. 
Qui c quid amitm volitat , qtticquid pi- 
feium natat j quittquid. ferarum di few 

Ht % 

* in QonfoX^ad Hetu n & epif%$+ 
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rtty totum ventrìhus fef eìitut -, Foco 
fpazio d'vn prato è fuificientemente a 
riempiere il ventre d'vn gran Toro. 
Vnafola feìuaè bafteuolea nutricare 
melti Elefanti . Mà a contentare l*h uo- 
mo vi vuole Terra , Acqua * e Aere, 
peroche richiede gli vccelli colti dall' 
aere delle più tepide regioni , i pefei 
tratti dall' acque più profonde del Ma- 
re, le feltragli ne cacciate nelle felue 
più alpeftri, per farne tau ola ad vn in- 
gordo palato. E fé bene tutte quefté 
copiofe, e vafte delicie lì ammanino 
infieme, giamai non batteranno a fa- 
ziare l'infaziabile appetito d'vn epa- 
lone; non piùche qualiifia fre/ca be- 
li and a non è fuuìcientea fpegnere la 
fete d'vn i-dropico ; peroche quell ' ap- 
petenza di bere non prouiene da bifo- 
gnod'vmor e/terno r mà da ardore in- 
terno d i vi fece, che Tempre pi lì crefee, 
quanto più 5'innacqua . Tale appunto 
èl idropi/ìa de'mangioni , «'quali in* 
prefa d'vn cibo non rintuzza , mà 
aguzzala voglia d'vn altro . Oltreché 
quefti go!ofi,auuegnache mangino fo- 
li, vogliono vederti innanzi copiate 
viuande per molti . Peroche hanno 
l'ambizione di Lucullo, il quale di(fe 
al fuo Maeftro di Cafa, che gli nauea-. 
mefla tauola per lui foio ; No» fafete, 

eh* 

■ 
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the vn fol Principe bà gli appetiti di 
métti Frittati ì 

per vltimo, non vi delle però a 
credere, che la gola fi sfoghi folo nelle 
lautezze dilicate: Anche ne' cibi più 
vili , e comunali fi può dare negli ec- 
celli* Taluolta piacerà più alla gola 
vna fcodella di legumi renduti accet- 
teuoli al palato dal pingue dell' olio, e 
dal vtuace dì varie erbucce , che vn 
leflb di carne bollita in femplice acqua, 
leggefi nelle vite de* Santi Padri di 
Egitto, che vn Monaco, fol ito a pa- 
scerti di foli cibi quarefimali , pur era 
grauemente tentato d'auidità in ver 
effi . Scopriua egli la tentazione con 
quefta parabola . Io era debitore a tré 
importuni creditori . Da due mi fon li- 
berato : il terzo feguita continuamen- 
te a moleftarmi . Interrogato, chi foli. 
• fero entelli efattori, rifpoie : Vno era 
la Senfualità, e l'altro l'Auarizia: da_. 
amendue mi fon profciolto . Il terzo è 
Gaitrimargia, cioè lagoiofità, e'1 di. 
fordinato appetito del nofìro cibo,che 
ruttauia mi perfeguita con graue mo- 
leftia . Ecco fe la gola fi fà fentire,non 
folo nelle lautezze de* carnaggi , ma 
anche nella balfezza degli erbaggi : e 
taluolta fi può elTerpiù delinquente.» 
nel goder di quelli, che di quelli . Di*. 

cena 
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ceut bene S.Bernardo, * Melint ej! exi~ 

guofagimineadvfumvefci, ^uàmven- 
tofo Ugumine vfque ad ruftum exfat*. 
rari: prtcipuè tUmEfau non de carne, 
fei de lente Jit reprehenfut ; & de Ugno 
Adam, non de carne damnatut j & \ 0m 
wttbas exgufiu mellh, mn carni smotti 
«diudicatat. E* meglio pafcer/ì con vii 
po' di grafso per fottentaHi, che riem- 
piere di ventofi legami fino a ruttare.- 
principalmente, perche E/au fu ripre- 
fo per hauer mangiate ienti,e Adamo, 
«Gionata incorfero nella fentenzadi 
morte, per hauer guftati il pomo, e il 
mele: e ninno di loro per eùerfi pafeiu- 
To di carne. Adunque, anche nell'ani- 
dità di cibi gronde vili, fi può com^ 
mettere peccaroinofo eccedo. Egli è 
ben vero fonema il Santo) che nelle 
cene, e refezioni de'poueri rare volte 
hà fede l'intemperanza ; oue tra'con- 
Ulti, e ftrauizzi degii Apicj rruoua fre« 
ijuentcmentc improprio leggio . 

capo a 

ESEMPIO. 

- 

Clemente AJeùandrìno non du- 
bitò di chiamare iJ Demonio : 

* r cu ~ 

w In jffohg.*.u 
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cuciniere, e Sinifcalco degli Epuloni. 

* Ijr, qui ad luxum fnenfarum propenft 
funt , prtefi Détmon heluo maximur . I i 
che fi conferma col feguente efempio. 
InHelherfbc! nel Ducato di Branfuich 
vn Cittadino , di gran ricchezza , e di 
maggior ghiottoneria, era tutto dedi- 
to a'eonuiti , e gozzouiglie . Cercaua 
ic più pellegrine ddicie delia gola, 
e feendeua egli in cucina a vedere il 
gran magiftero di cuocerle a fuoco 
lento \ e condirlecon fughi,earomatù 
Alla fceltezzi delle viuande volle che 
corrifpondefie la preziofità delle be- 
uande , vini ricercati dalle pili famofe 
vindemic . A mmetteua alla fu a men/à 
alquanti conni tati di bel tempo , e di 
buono ftomaco, tra quali s'aflidcua co- 
mecaporione. Dnrauailfuo conuito 
buona parte del giorno , lino che an- 
daffec-i notte a digerire la crapula.Tal 
era la voluttuofa fu a vKs,ch' egli ripu- 
tala la ua beatitudine ; lauto che fù 
vai ; odi re, /V renuMìiturum Deo Para- 
di finn , vit amque fu tur cim ,mo(ìo huiuf. 
midi vitam pafìct ad pìaeilum fuutn^ 
continuare i Ch'egli di buon grado ri- 
ntìnzierc-bbe il Paradifo,e la vita auuev 
,nire ; purché porcile a tuo bene placi- 
to continuare quella vita dilettofa. 

Ma 

* Fsidjg.l.t.eà, 
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Ma Iddio ben pretto gliela volley 
troncare perche era già lo/ iwpm- 
guxtus sd Unienam : vn bue ingranato 
per io macello . Imperoche 5 dopo fat- 
ta vna corpacciata , fu forpreib d-u. 
mortai accidente , in cui fpirò mifera- 
bilmente l'anima: la quale da chi edo- 
ue fofle portata ,I» dimoftrarono for- 
midabili viiìoui feguitein quella Cafa 
ripiena di lautezze. Conciofiache nell * 
ora medelima , in cui folcano cuocer.fi 
le viuande, apparuero nella cucina^ 
alcuni Demonjin forma di cuochi e_j> 
guatteri , che arroftiuano e leflauano 
carni . Nella fala poi alla menfa , oue 
cofhimaua di crapulare , lì vedeua vn 
Diauolotto fu quel feggio , oue c«luì 
prefedeua , appunto in Sembiante del 
medemno,can attorno altri Demonj 
a guifa de' cernutati . Seruiuano a ta- 
nola alcuni DiaùoJotti,chi in forma di 
coppiere , e chi di trinciante . Con ta- 
lefcena que'mofiri infernali rappre- 
fcntauanola fordida vita di quel era-, 
pulone. Sino che (conchiude Pittori- 
co ) Ex fpeftra domum illam omnivi* 
duxrunt incrìa^nemìne tampropter bor, 
rorem, inh abitare vaiente. Ex quofxBo 
dare patet ,quQmam Dixbolus crapula- , 
rum , thrietatum fvàijjìmus ajfìjlit 

ajfetlaiQuegli fpettri renderono afFat- » 

N ' to 
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to inabitabile q ut Ha Ca fa, non trottan- 
doli chi , per l'orrore , ©fafTe iui alber- 
gare. Dal qual auuenimento chiara- 
mente fi Teorie , che Sa tana prefiede 
agli ftrauizzi delle crappule ed vb- 
briacchezze, 

ipftpb Manfi in Biyii9tb.imra$r\ fr#- 
fiat. 3 1 . dif. x. 

In multi s e fcì$ erit Infirmitas : & pr+* 
• fter <TAj>uUm multi •hierunt » 

Ecdù 37. 33. 

» * 

capo nr. 

■ 

La Cela cagione di grati i malori , 
di morte intempeftiua. 

s 

PErche la maggior parte del Gene» 
re vinario moftra d'hauer più cu- 
ra della fanità del corpo , che delia fa- 
Iute dell'anima, faggio configlio farà 
premettere le indifpofizioni corpora- 
li , le frequenti malattie, le morti iru 
tempeftiue,che provengono dalla era- 
pula . Il Petrarca ne'fuoi Dialogi : De 
Reme di jt vtriufque fortuna , fa vna fa- 
ma e vera ©flèruazione , che i Pcrfo- 
naggi douizion* , e ben agiati di beni 
Sfortuna fono pi ìì foggettia malat- 
tie > 
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tic, a languidezze di nomac©, a do- 
lori di capto, c alenano per l'ordinario 1 
più breue vita . La cagione di tali ma- 
lori fi è , Quia plusalijs appetitui\ (f 
wluptati gul a inferuiunt .Perete, per 
l'abbondanza degli agi,iéc©ndairo più 1 
gli appetiti e i piaceri della gola con 
intemperanza di viuaode,cdi pozio- 
ni . Onde fono frequentemente malfa- 

• • • 

ni , di compiendone fiacca , di natura^ 
cagioneuole. Ilche non auuienene- 
poueri , e ne' lauoratori , pafeiuti di 
cibi groflì, e di vili erbaggi , edhTe- 
tatr con vini deboli , ò femplice acqua: 
i -quali viuonoslungamentefani, robu- 
fli , evjgorofi . La quale rifleflìone fé* 
anche il Cardinal Pallauicino, dicen- 
do : * Parliamo di que'martorj, da'qua- 
itniun Graffo è immune >fe pecca in gela. 
Quanti Grandi , quanti Principi ha ve- 
duti eiafeun di noi languir condannati 
ad effere ò confittiin perpetui carcere ne' 
ceppi non mai folubili della podagra , ò 
graziati da implacabili tanaglie ne* di f- 
perati fpajìmi della pietra; 0 a portar 
/eco per affi dui tormentatori il lor propri* 
jlomaco , le lor vi f cere , la lor tefla : in- « 
ttid'ando la condizione de* villani , degli t 
f chi ani, de* remiganti : condotti a riè - 
dal tradimento dei palato , che promet- 
ti % ten- 

* Art,d,tcrfX%.c.6. 
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tendo le dolcezze del Far adì fo , fe'pro* 
uar loro innanzi alla morte le fene dell'. 
Inferno . Cosi fi compera con bricitc 
diletto lunghiffimo tormento. 

Se bene ne meno quefti intempe- 
ranti pruouano brieue diletto. Pero- 
ehe la dilettazione della gola a niuno 
è conceduta raeno,cheal golofo: men- 
tre il gufto del fapore non tanto nafee 
dalla fquifitezza delle viuand e , quan- 
to dalla d ii petizione della facultà na- 
turale, li quale ne'ghiotti fuol efler 
guafta, e corrotta. E ciò per l'indi- 
geftionc dello ftoinaco, M quale tras- 
mette efalazioni di fapor trifto alte^> 
fauci e alla bocca : ©nde non può gu- 
fare la foauitàde'cibi: Come il feb- 
bricitante , che non pruoua godimen- 
to ma noia in prendere il cibo ezian- 
dio fa porite : perche ha il palato e lo 
fioraaco (temperato e naufean te. Man- 
ca a quefti crapuloni , che tutto dì fi 
riempieno di fourabbondanti dclicic 
il miglior condimento de'cibi ,cioè la 
fame, che da San Bernardo, anzi dal 
comun prouerbio vien chiamata l'ot- 
tima falfa delle viuande; e vn dolce 
companatico al femplrce e duro pane, 
di cui (ìpafcela poueraglia : fi come 
anche la fete è vn licore , che tramuta 
l'acqua piouana, e in fìpida in nettare 

e am- 
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eambrofia. Il che hebbe a confettare 
prima Artaferfe Rè di Perfia,chc fug- 
gendo da vna battaglia famelico e fi- 
tibondo , hebbe per gran grazia il po- 
terti ri fiorare con vn mezzo pand'or- 
ao , e con vna tazza d'acqua . Nel qual 
riftoro hebbe tal rinfrcfcamento e gii» 
fto,che a ri fpctto d'elfo gli paruero- 
poco ò nulla faporite le fquifite deK- 
cie delle reali Aie menfe. Pofcia anche 

10 rettificò l'imperador Tcodofto,* 
allorché fotto abito feonofeiuto fi por- 
tò al Romitaggio d'vn Monaco : oue, 
veduti in certa cesella non sò quai 
tozzi di pane bifeotto , ne chiefe vno 
per grazia . E portili amendue a federe 

11 refìciarono infìeme, oh con che fa- 
pore > Quando Teodoro datofì a co- 
nofeere , potè afTerire, che in quel po- 
llerò reficiamento hauea goduto ftra- 
ordinario piacere, e che allora haue- 
ua imparato il guflo, che ii pruona ia 
mangiar per fame , e bere per fete . 

Ma quando pure quelli «o'oiì tro- 
uaffero gran piacere nelle loro lau- 
tezze , dourebbono , come già fi dtee- 
ua , riflettere alle doglie e a'mali , che 
traggono poi feco. Seneca annouera 
idolorofi effetti, che prouengonodal- 
iacrapola . * Da lei deriuano la pai lì— 

. .. N 3 dez- 
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dezza del volto , il tremore de* ncrur* 
le oppilazioni , le ftitichezze,le pulita- 
le, le ftrangurie , ò ritenzioni d'vrina, 
^languidezze de'me libri , i capogi rit 
è vertigini di tcfta , e altre infermi tà, 
Peroche molte viuade generano molti 
morbi ; mentre , eflTendo tra loro con- 
trarie ncHe qualità , debbono- nella dt- 
geftionecombatteretra loro, e nella 
pugna cagionare nociua alterazione» 
Le quali malattie, e anche peggiori,, 
di renella , di frenefia, di poftema,do- 
pohauer riferite Sant' Ambrogio, vie- 
ne a dire a chi inui-taua a'conuiti : * 
Jnuitas ad ftanéium.ì Ejferre vit ai 
fcpulcbrum . Cibor promittis * tormenti 
irrogttt . Vina.pr&ienilis> vtncvM fujfuttm 

dif. Inuiti ad vn pranzo? mi vuoi 
disporre alla morte. Mi offerirci vi- 
uandc ? Mi proeuri tormenti » Mi por- 
gi vint. ? Mi mefci veleni . ti che beit^ 
conolceua quel prudenti (limo Filofo- 
fo Calicene, che fmi-tatoin vn couui- 
to dal grand* A lclTandro a godere alle- 
gramente di quelle Splendide deli eie,, 
preziofi v ; ni , rifiutò dicendo No//* 

fi , tum Aiexandri protuio* vteretto-p. 
JEfcuimfij opera, indigerv.tìi non- vole- 
te bere ne Ha coppa d'Aleflandro, per 

nniv 

* De Elia ,& Uiun.t,i±+ 
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-non hauerpoi bifogno dell'opera d*- 
ifculapio; caricare loftomaco di vi-' 
uande e df pozioni foucrchie con brie- 
ue diletto , per non douerlo poi fcari- 
care con medicine di lunga doglia • 

FAR AGRA FO II. 

V N altro grane danno temporale 
minaccia il Sauio al Golofo.. 

* Qui diiigit epultts in egejl'tte trit , ($* 
qui ajnat -vinum-é? pingui* non ditahi- 

t***. Chiama le Iau tene nelle viuaiw 
de cadrà in mendicità , e chi appetifee 
vini ocibi delicati , non haurà mai rie» 
ebezze. Qquantr patrimoni di ricchi 
Ca&ti fono inghiottiti da quella vora- 
ce Scilla della gola 1 Tn ogni luogo, e 
in ogui tempo fi veggono éunigli*, 
già douiiiofe di facilità , pofa'a ridot- 
te dalla crapula. a tal mefeh ? nità , che 
non hanno pi ù vn tozzo d i pane dz sfa. 
marfi . Sonogiurvti non pochrepuloni 
non folo a vendere la fupellettile di ca» 
, ma anche fa ftelTa Cafa » jy vnedi 
coftoro, neeeflitato dalla ghiottoneria 
alloggiare, dilfe ingegno/a mento 

Di Ogene ; Stiebtetn ,quòd vino cibnquc 
ùpplet* D$mus quam primum Dominion 

e*omeret . Già io ben lapeua , che vpa 

+ ■ Ni Caia, 
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Cafa ftrappiena di cibi ed ebbra di ti* 
" no non haurebbe tardato guari a vo- 
mitarfuori il Padrone. Quale poi farà 
la fciagura di quefti ghiotti , che diflì- 
pano le lor fuftanze in crapule ? Qual 
diletto poflbno mai dar loro i più lauti 
conutti de'Luculli e de'Craffi , che va- i 
glia la fufieguente angofciaii ritro- | 
uarfi imponenti , e con ignominia p ri. 
ui del n ecelTa rio vitto : Vederi! dif- 
pregiati da chi poc' anzi gli ònoraua, 
corretti a fuggire per vergogna il 
commerci» delie perfone, concai già 
conuerfauano . E ciò eh 'è il colmo 
della miferia , non poflbno piegare il 
molle animo a tollerar con pazienza la 
penuria , di cui co! fenfo prima auuez. 
zoa godere folo delicie, non aflaggia- 
reno mai le amarezze . 

Il peggio pur' è che quello, vizio 
della gola non è (oltanto di perfoiie fa- 
cultoiè , ma iv.ch? di poueri artigiani, 
i quali lauorando tutta la fettimana^. I 
in [udore vultus fui , le Fede fi ritira- ! 
rondile tauerne a fpendere tutto il 
guadagno in lauti pranzi, e copiofè 
cene . E in tanto lafciano perir di fame , 
le mogli e i figliuoli , che chiedono pa- i 
ne, pane. Barbara ingordigia, nè 
meno vfata da' Lupi e dagli Orfi , che 
pur rifcrbano parte delle lor prede per 
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alimentare la lor prole. Di quefti 
merceria; tauernieri pare che par latte 
ad li t teram 1' Ecciefiafte : * Omnis la- 

hor temivi* in ere e iusx [ed anima eius 
»%n impkhitur. Tutta la fatica , tutto 
il trauaglio di chi lauora dal mattino* 
alla fera , farà coafumato dalla vorace 
bocca dcirhuoaio ghiotto e pure l'- 
appetito dell'ingorda fua anima non 
refterà mai faziato . Cosi comenta il, 
Serafico San Bonauentura, * Omnis 

taber hominis in ore eiusx idejl quid quid 
ex Ubare acquirit , tre fu* guloiè confu- 
mit ; & tamen per hanc dijjtpationem 
àefideria, anima nequaquam fatiabit* 
Più d'vno di coiloro bauendo crapu- 
lato nelle bettole va poi infermo a di- 
gerire la crapula nello Spedale. He* 
fu di marauiglia : perche fi è lafciato I 
Cucciare tutto il buon fangue delia fua; 
roba da due mignatte , ò fanguifughe, 
Ugola, e la libidine, cheferaprepiu 
cercano alimento; come fauiamente 
difcorre Vgone Cardinale . * Quìa* 
exirum ? Ipfe feruus efl duarum fangui-t 
fugartm % fci!ice$guU&luxurU t qua 
fetnper t lamant , Ajfer , affer . 

Se la iattura della roba non è bafte- 
tiole a frenare l k intémperania , vaglia 
» N $ a]- 

* Cap. j,6, *> In Diat.fal,Titp.c.$. 

* 2» ice lef. jff» x. 
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almenola perdita della vita. Ponderi!* : 
l'ammonizione dello Spirito Santo ; 
tPipttrtrtpulam multi obietti»* t A C ili 
allude quei comune affi orna, Hure* \ 

ocriiit gnia , qui m-$l tinti , Molti , oh: 

guatiti t fon morti per la crapula . Tatù 
to che fi pnfrcoragKNi dire, che più.n*> t 
là ve ci fi la gola , che lafpaida ancor* 
che faccia tante ftragi nelle battaglie 
Ingegnofa è la fp legazione, che die va 
&cro Interprete a quei prouerbioyol* 
ga re t benché contraria al l' i n tetti gen* 
za del volgo : A taaola non fi diventa 
vecchio; A& merf*m>nemù conptntfcir* 
Non vuol già folranto di re che roen- 
. tre vno ftà godendo vna buona mea4a> ! 
non s' innoltra nella vecchiezza , ma j 
pi ù torto vuol i n fegnare , che chi fi af- 
fi ila alla tauola a caricarli di varie e di* 
Ikate vìuande, non Tool giugnere alla 
vecchiaia : perche fi accorcia la vita , e 
muore in età immatura. Conciofia- 

fhe, fecondo i li Boccadoro * , Quofne* 
v 0e//TtateftPm sdewh 0xcedU y idi i ton ati- 
menta*** r fht pefh't efi r &t. Tuttodì 
cftenel pafa> fi prende oltre 1» neceow 
tà , non è già alimento , che nutrì (ce,. | 
ma penitenza che veci de ; è~ cicuta, è 
veleno^nort' già di quelli d'Afpido* che 
2 rottamente fenza dimora arrecane 
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la morte f ma come certe acquette ve- 
lenose , che vendono a tempo , a poco, 
a poco , operando illor malore * Per* 
ciò il Santo Dottore condannaaa law 
gra» varietà delibi conditi con aro- 
rnati ,.e difyofti a prouocar Kappetit* 
dalla induftriofà manifattura de- cuo- 
chi , li quali però chiamaua * tornici, 
é*r y micidiali : perche-co' loro-intin- 
goli e manicaretti fomentando la era- 
pola , a molti ghiotti apportaiwno> la 
morte • Altresì vn gran Principe ib- 
lea chiamare ifcfuo cuciniere il Tao car* 
tiefice; * perche apprettandogli di li- 
citi rame viuande , lo Face.ua cfórbira» 
ee ne'pafti „ li quali perrintemperan^ 
^a g|i abbreuiaiunola vita . Che piar 
Baitt accennare il detto dèlia Dimmi 
Scrittura: * Mar* i» oliai. L* morte 
lineila pentola , n oue frcuocono le vi* 
tiande, dalle quali TpeiTo vien cagjo* 
natala morte aci'inicinneraati . 



I 

* 
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' CAPO IV, \ 

1 - 

.'ESEMPIO. 

Q Vanto fia vero che il troppo in- 
gbiottire cagiona oppila/ione, 
e icropilìa, benlodièa vedere qucll'- - 
infame beone GeorgiO Buccanano 
Coftui , prima in Francia , e poi in 
Ifcozia'dato in preda agli ft rattizzi , fi 
riempieuadi vino fino alla gargozza . 
Onde venne a gonfiarli , e crescergli 
la pancia nelìa guifa che fi aumenta c 
fi dilata il melloni, e il cocomero, fo- 
ucnte ioa/fiato ; come ditte Virgilio , ? 
* Crefcit vt in v.ntrem cucumis . E. 
non per tanto egli non fi fapeua afte* 
nere da nuoui incrementi della fua in- 
gordigia: finoche venne a patire d'- 
afma , e poi d'idropifia, la quale andò 
Tempre crefeendo al pano della Aia in- 
temperanza , Giunf; in brieue a tal 
termine che il fuo ventre fembraua 
N vn'otre ripieno di vino. Non erano 
poche e liciti le doglia , che gli cagio- 
nala , e lo ridnceua aH'eftremo della 
vita. Furono chiamati a confulta i 
Medici ; per troùàrui rimedio : e tutti 
d'accordo Sentenziarono , 'che fe tem- 

pe* 

* 4. Georg, , 
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pérafie l'ingordo- appetito , e fi contc- 
nerTe dei bere, potrebbe facilmente 
f rolongar la vita per altri fei anni . 

Allora egli addimandò; E fe prò- 
feguifeoabere allegramente, quanto 
di vita mi reftejrebbè> Non più rifpo- 
fcro , che dùe ò tré fettimane . Se cojÌ 
e , foggiunfe , prendete per voi le vo- 
ftre ricette : che io amo meglio di go- 
der del buon vino in quefte poche fet- 
timane, cheviuer digiimoe àftemio 
per tanto tempo . E di fatto comandò,* 
chefe gli recafiTe dei prefcmtto , e fia- 
cchi del migliore falerno , e fi d>è to- 
ftoà votarne più d'vno. In tanto s'- 
inuigoriua V acceflìone del morbo , e 
glimancaua le forze/E pur egli fe- 
guitaua a tracannare piene tazze : co- 
me fe volerTe morir beuendo , e dicefle 
con quel beuitore deferitto a a faggio 
Poeta:* 

Vorrei efler ne l 'Inferno , 
Macon Tàntalo nel rio: 
Ma che '1 rio foiTe Falerno , 
Ma non fuggi fle mai dal labbro 
mio. 

Che più? auuicinandofi l'ora del ruf- 
fe rabil paflaggio , le languenti paro- 
le , che ditte , furono , dimandare , che 
fegli portane vna guaftada di vino, e 
imporre , che di quando inquandofo 

*• glie 



Digitized 



■$ot Arme cnntfulV lift 

glie ne infondere nelle moribonde 
labbra delle gocce. Sino che Purpum 

Team vomit ille animami , cu ni fan* 
ftune tntxta fitta refert moricnt . * 

Si che tra/1 vino e'i lingue , ond'era 

inuoka, 
Gli vfcl l'alma di porpora vcfti ta. 

• . . . . * 

r Fi Htnric*. Engelgrtuc Lux: Eua»& 
Dcm. p*ft Epipb* 

■ 

tt%Mjt | uafi ex adipe iniquità* etrum* 

* 

CAPO V» 

ta crapula fentina di vizf * 

V 

, T 1 difardi nato appetito delle viuah-- 
X de, e delle pozioni è tanta più no* 
chic, quanto è più occulto. H abbiamo, 
per l'ordinar- io , meftierc di ilare alla, 
menfa due vòlte il giorno r per ri fio» 
rare il corpo • Ma fouente fòito nome 
di rirtoro viene il piacere :.e lì pallia la 
gokrótà Totto prefetto di neceultà : co* 
me diué del golofo Sa i ' Agoflin o, Oh*. 

tento- f aluti t obumbrat negati um volu- 

f tati f .Onde poi con colpevole ingan» 

no incorre in graui delitti. Non v'hà 

ve- 

* trae»*» » Mn<U. 9 .A*mbX«* 

• _ 
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venti più decantata da/ Sani , eda'fa- 
cri Dottora clic V efler la crapula in. 
centrila dell* libidine. Ariftofanc , al 
vino die nome di Latte di Venere: per- 
che fenica? nutrire la fenfuali tà,Senec* 
apertamente auenfce,che *Ow«# vim 

tium ebrietà.! inceni'tt , vtrttunimnt 

rvmvtt * V vbbriacheziai ener l'efca 
de'viij r e togliere la verecondia , che 
pone il freno alla concupifeenza , ac- 
cioche non il sfoghi in impudiche 
azioni* Valerio Ma/Timo protesa, che 
* Aliber+pwmH; mtetnvcvfintWgrn* 
tur ai incoine fmt V'entrerà, effe confuta 

uit ; Vicini nino Cuoi éflere il grado 
dell'intemperanza a palfire- da fiaccò^ 
Venerei cioè che chi fi laici* in preda 
alla crapola » e alla ebbrezza t fi; porta 
incontro, e appreffo alla vietata l ibi. iU 
ac . Megl i o di que fti Seri ttor t di (Te re 
i Scinti Padri . San Beni ardo: * Pbi ven* 

Urefl'cibh repletur ilH eft ignxs lux uri* 

tcrenfm . Jue il ventre è ripieno di 
viuande, iui ftà accefóil fuoco della la» 
fciuia:.Conv Ce il' fouerch io cibo folle 
vi» fiaccola fui farea , ch'eccitalfe vii 
incendio libi di uofo . Indi foggiugne 
il Santo;. * V*mr$màtfitntumcihi$^ 

vini s 

* i?»yr^v * e. f t ..u 

* De moti htm VìMtK s»J)+ a*. 

■ 
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vini pQt*ti»nìbHS irrìgsLtttm voluptM 

luxuris. fefuttur. La pancia impingua- 
ta di lautezze, e irrigata da pozioni di 
vino produrrà vna lufluriofa mefse dì 
voluttà. Come fe il corpo vmano folle 
vr campo, che letamato, & inaffiato da 
iuperfluo vmore diueniffe vn feraina- 
riodiviziofa gramigna. Nella mede» 
£ma conformi tà parlano comuaemen- 
te gli altri Padri . Tanto che hebbea 
dire Tertulliano, che * Mortftrum efiet 
UkìAo fine gul*\ eum b&c ètua vnìtA fiat* 
Sarebbe riputate vn moftro il vizio 
della libidine lenza quello della gokts 
emendo amen due fempre. confederati 

piega * • 

La ragione poi è in pi on to. Perche 
il carpo vmano prende dali* alimento 
quel tanto> che gli abb)A>gna per fuo- 
riiloro,e mantenimento : E. quello* 
«he gli foprauanza , và rn escremento* 
bnona parte del quale rima-nendo inu- 
tile a nutrire,ferue d'efeaedi fomento» 
alla eoncupiieenza ♦ per accendere in 
lei il fuoco della Ufciitia. Oltre che» 
l'anima immerfa,e impegolata i» quel- 
la fucida materia non può- ben fòlle- 
liarfi ad ambire, e ricercare diletti 
Spiritual!, mà fi attuffano ne' corporei» 
Peroche quel groflb vapore del cibo-, e 

* Diletti** 
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vino fuperfluo fale ad ingombrare fi 
capo , e ad caufcare il lume della ra- 
gione, in quella guifa , che le torbide 
datazioni vfeendo da terreno paludofo 
vanno ad ofeurare la luce del Sole: Co- 
me difle S. Nilo; * Vt nubes Solir rctàìos 
obfcurat ,Jìc craffu svapori e ibis cmer-, 
gens mentì ohfcuritatem ajfert . Onde 

fa poi operare , e parlare da forfenna- 
to. Ciò che conferò al Rè Pirro quel 
Cortigiano , prima infollitopel vino, 
c poi faccenteper la digefticne.* In 
vna combriccola di Corte ad vnagoz- 
zouiglia fi era molto fparlato con im- 
properi del Rè , taciandole chi d'vno, 
echi d'vn altro vizio . Furono da vna 
fpiaaccufati almedefimo Rè, il quale 
fattili chiamare tutti alla fua prefenza, 
difle loro con tuono minacciofo ; E ve- 
ro, che voi hauete ofaro oltraggiare lì 
tuia perfonacon vituperofe maldicen- 
ze ? Rifpofe il capo di quella brigata: 
E°ji è veriifimo; il conferiamo, 0 Sire» 
Ma fappiate,che hauremmo detto mol- 
to di paggio, fe nel più bello non ci 
mancaiu il vino , che ci hauea fatto 
tanto loquaci in iìtràpirlare . Ciò vdi- 
to, Pirro rifo , e cambiò il torno della 
fronte in fereno, e li rimandò in pace, 

fa- 

* De viti of. affé ft. 

* Slutarc.in Jpopb. 
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Capendo, che allora No» erat compete* 
fui: perche la crapula, c rvbbriachez> 
xa gli hauea tratti di fermo» 

E veramente la golofità, e l'ebbrez- 
za fono l'origine de' vizj , e l'eftcrmi- 
n.iò delle virtù. Laonde Francefco 
Petrarca annouerando i vizi, che dal 
Mondo hanno (cacciate le virtù, die il 
prime luogo ali* ingordigia dicendo, 

X* Gola, U fonnoy e le ozJofc piume 
Hanno dal Mondo ogni virtò sbandititi. 

Jticonoicendo la ghiottoneria come 
cagione degli altri mali ^ e a lei dubito 
«ggiuniè, come germogli alta radice, 
il Tonno , e le ozi ofe piume » Pcrochc 
a digerire ia crapula > fi richiede ma 
lunga ciiofità e dormizione . Anche 
Sindio fauolcggiando ferine» * che la 
Giuftizia contattiera delle virtù, mo- 
rali nel primo fecole , che fenza l'oro 
fu fecelò d'oro.conaersò fa in Ì 1 ia r men- 
te con gli huomjni, finche fletterò 
contenti dì quel fèmplice vitto, che 
loro fomnviniftraua ia Terra , alma 
parens frugum . Ma poiché per golofi- 
tà cominciarono a voler viucre della 
morte degli animali, ricercati dagli 
elementi, ella gli abbandpnò , c fi riti- 
rò tra le Stelle. Donde moftrando 
quàgiù vna fpiga, pare che fi offeri. 

* I» Mgyptoftu de PnMt'A 
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-fca di ritornare alla primiera familia- 
rità con gli huom ni , che paghi di 
quegli alimenti , che loro abbondan- 
temente produce la Terra, rinuncie- 
ranno le pingui delkie , che appetifce 
la troppo ingorda gola * Ma indarno 
gl'imma ad aftenerfi dalle crapule e 
dall'ebrietà . Perche chi fi è dato in 
preda a queflo vizio, difficilmente Ce 
ne libera ; eflendo vn vezzo poco men 
che incorrfggi bile e Hifanìbile. Per- 
ciò la bocca de* beoni vbbriachi vien 
anomi gli ata da SanfAgoftino alla 
bocca dell' Inferno» in coi, fi come 
chi v'entra , mai più non n'efee , così 
chi cade nell' intemperanza , appena 
mai truouapiù il modo d'vfcirne_». 

* Ebriettr , qu<tfi Inferni pteteut , qua/m 
gumqtee fufreperit , ita fortiter fòri vi»* 
d/caP , vt eo.fdetn de inferni tentbroff 
putto ad fobrictiitis lucevi redire ngn 
permittat , 

PARAGRAFO' IL 

S"E la crapula rende ottufo 1* intel- 
letto all'Opere razionali , e poco 
men che non ci toglie il lume della ra- 
gione, refta che ci> trasformi d'huo* 
mini in bruti » Onde da Sacri Inter- 

- ' preti 
* Sirtiu *} U db Temt* • 
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preti àpplicafi al golofo il verfet- 
to del Real Profeta: ^Htmocìtmin 
hortore ejfét , mtt intclltxit \ compara- 
ta* eji Giumenti s injìpientibus , & jìmi- 
lis fgtf u f[ejì Hit n L'huomo effondo in 
grand'enore, non hà faputo valerli del 
Clio intelletto , e però fi è pareggiato 
a* giumenti , erendnto fimile a loro. 
Non v'hà dubbio, che il prìncipal ono- 
re dell' hitQmo non fia la meste, e la 
ragione, della quale s quando arriua a 
priuarfi eoa l'intemperanza, non hà 
più prerogatiua, che Io renda fuperio- 
rea'bruti : Mà diuien eguale ad efli 
nell'intendere; e non già a qualunque 
forte d'animali , mà mmenth mjìpicr*. 
tibus, a* giumenti anche più fèolidi. 
Perche tra'bruti ve ne fono alcuni, che 
dimoftrano nel pafeerfi qualche bar- 
lume di difeorfo : Come le pecore , e 
Jc Aquile, che prendono foi tanto d'a- 
limento, quanto batta a sfamarle , e 
mantenerle . Che le poi V huomo fi 
conforma a' giumenti ne!l ' intendere, 
non farà marauiglia fèfi faccia altresì 
fimigliante nell 'operare , Etfimìlir fa~ 
Sita efl iiliti calando a terra quel volte, 
ch'era formato per mirare iKCieIo,e 
non cercando più altro , fenon di sf#. 
gar l'appetito fenfuale, fempre pifc 

auido 

* */*/*». 48,. 
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auido di maggior cfca, quanto più ne 

xiceue . 

Alqual fen ti mento del ^Profeta a!- 
lufe Clemente AlefTandrino in quel 
fuo ammirabile difcerfo de* conuiti; 
oue riprendendo l'intemperanza nella 
moltitudine , e varietà de'cibi , rinfac- 
ci a all' huomo Jafnavile abbiezione, 
che eflendo dotato d'vna mente ange- 
lica per pafcerfi di faggi penfieri , e * 
belle fpeculazioni , Voglia più rollo 
auirillirfi, e abbacare la fua degnità 
a*co(himi brutali-: Voglia per ingor- 
digia riempiere il ventre d'vaa fmo- 
data copia di viuande, che affogano, e 
opprimono le potenze razionali,e fan- 
no che A fe migrati dr ah boriine tran- 
fit in beftiam. Indi cenchiude il dimor- 
fo con alfomigliare il golofo,che tiene 
ì Aioi penfìeri,e affetti applicati al ven- 
tre, a quel Pefcc nomato Afell*,ilqua- ■ 
le, al dire d' Arinotele, contra la natu- 
ra degli altri animali tiene il cuore nel . ' \ 
mezzo del ventricolo . * Mentem in 

ventre infodit , admodum fimilispifci 9 \ 
qui Afcllus dicitur , quem dicit Jrifto- ! 
telet folttm ex omnibus ammalibus ha- \ 
bere cerin ventre. Ma, a dir vero , non 
folo il golofo e limile a' giumenti , mà 
peggiore; Perche fi fa tale per volon- * 

tà, j 

* Fedagvg.l. i,c.s. 
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ta,e non per natura : CGme dice il Sai* 
mifta, Similit faftus ejl Misi Si rende 
fimigliantc per elezione, e non per na- 
scimento . Il che è più fordido , e ob- 
brobrioso : poiché feconda la feorretu 
paifione col conofeimento del male: 
ciò che fanno effi per ignoranza . Con 
ragione dunque afl^rifee il Grifo (io- 
nio ; * Quid homo vorax, fagulofus efi 
befttjs imleflitr . Beflìét eoufaut bibunt % 
quoti fatte feri fitujfy cupidttatemjìflunt 
neeejjfttate . Hit intemperantia cupidi» 
tatem tranfilit , fa rat iene carentibus à 
rat ione alieni or apparet . L'huomo vo- 
race, e ghiotto è piùodiofo de' bruti; 
perche i bruti , fecondo il fopradetto, 
beono folo quel tanto , che richiede la 
fete, e col bifogno regolano le, brame: 
Oueil golofo con l'intemperanza ol- 
trepafla anche i termini dell' appetito, 
e fi allontana più dalla ragione , che 
non ne fono da lungi i viuenti irragio- 
ne uoli . 

Oltre di ciò, i crapuloni procedono 
anche peggio de' bruti : Perche irà 
quefti , quale è Soggetto ad vn vizio, 
quale ad vn altro. Il Lione non fà 
da Orlo; L'Orfo non fà da Lione. 
Mà l'Jhuomo ingordo ed ebbrio ab- 
braccia fpcflb molte nequizic,rauidità 

de' 

* Str. 54.de Rffnr. 
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«le'Iupi, la fordidezza de' porci , la fto- 
lidezza dc'giumenti, la fonnolenza de' 
tallì. Quindi San Gregorio non du- 
bitò d'affermare , * Ex vno guU viti» 
innumera vitiorum agmina ad confi V- 
ftum anime. producuutun'D&ì folo vizio 

«fella gola fi mettono in campo,a com- 
battere^ espugnare la fortezza dell*, 
anima, innumerabili fchiere d'altri vi- 
zj : dubbietàdi fedé,fcoprimenti di fe~ 
greti , cupi d i gì a di ri cche7 ze,d i fpregio 
de' pronomi , dimenticanza della Di- 
urna Legge, fofpezione dell'immor- 
talità dell'anima . Perciò il Demo- 
nio, quando vuol aifaltar vn'anima, 
fuole prima far breccia per mezze del- 
la gola , la quale fegli riefee, tiene in 
pugno la vittoria : e foggettcrà la per- 
dona vinta ad ogni fiio maluagio dife- 
gno . La onde eflendogli riufeito l'ab- 
battere nel ParadifoTerreftre Adamo 
con l'efca del pomo vietato,fperò l'ar- 
dimentofodi tentare altresì nel De- 
ferto Criflo con l'allettamento del ci- 
bo ; e così aprirà la via per indurlo a 
graui delitti. Oflèruazione di S.Bona- 
uentura . * Per gul& peccatum mors in- 
trauit in Orbem : Vnde CbriStum Dia- 
?oltts primitus pergulam tentauitj quajì 

per 

* L. f. in 1. Reg. e, n. 

* Tem.jJe Profe{l.&eligXl>c+n* 
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ferianuam alitrumviti&rum aditum. | 
qu&rerctadvlteriora. r ~ i 

4 * 

CAPO VI, 
ESEMPIO. 

» • ■* 

Riprende agramente il Vefcouo 
Vincenzo Bellouacenfe il vizio 
della crapula, e deU"vbbriachezza_., 
come origine d'ogni maliziale fpccial- 
mente dell'impurità . Jdens ebrij de fa- 
cili ducitur ad omnc peccatum leuifiatu 
tentati oni s • Ebrietà* verecundiam in- 
terimit , caSiitatis fignaeulum frangit. 
La mente dell'vbbriaco da vn Jeggier 
fottìo di tentazione facilmente fi Jalcia 
fp'gnere ad ogni peccato Peroche l'- 
ebbrezza vecide la verecondia, e rom- 
pe il iuggello della cattiti . In pruoua 
diche rapporta deplorabile auueni- 
mento. Due Religiolì ( tace il pru- 
dente Dottore il nome della Religio- 
nejmoflì da buon zelo 11 portarono nel 
paefe degl'Infedeli , per predicare il 
Vangelo ,econuertire quc'popoli alla 
Santa Fede. Penetrarono nella Corte 
d'vn Sultano d'Egitto , da cui accolti 
cortefementeiurono interrogati dc'rì. 
ti della ior Legge , e fpeciaimente , le 
fìcibaiTero di carne. Ai che rirp o/ero, 

\' . che 

«• • • 
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che ne viueano digiuni • Di nuouo gli 
addimandò , fé almeno beeflero viuo, 
q fonerò aftemj . Quanto al vino,di{Te- 
ro, ch'era lor conceduto il gufarne. 
Dopo altri ragionamenti fece loro ap- 
prettare vna lauta cena,fenza però dar 
loro vino da bere . Affili a menfa fi re»- 
fidarono . Indi li fe'condurre a ripofo 
iti vn ben agiato letto . 
- Ma, oh maluagia aftuiiadel Sulta- 
no .' Appena fi erano coricati , quando 
fi videro comparire auanti e appreffo 
due impudiche femmine , che ofarono 
tentarli , efolccitarli a lafciuia. Stet- 
tero efiì ben coflanti in ributtarle con 
i/degnolò rifiuto. Ri/ornarono elle 
confufe e fcornatc ai Sultano, il quale 
pensò vn 'altro tentati uo per abbatter- 
li. Comandò che lì tecàffero loro fiac- 
chi di buon vino , di cui , fi come era- 
no grandemente litibondi , gufarono 
più che poco.Allora Io fcaltrito Signo. 
re , credendoli ben difpofli da Bacco a 
Venere , rimandò loro le laici ue don- 
ne, le quali non hebbero ad vfaré mol- 
te lusinghe, e incitatiui vezzi,per trar- 
li nella fua rete . Facilmente vi cadde- 
ro . Peroche % Incontinenti* ex vini 
fonte originerà vimque hahens pràceps 

*d omntm impuri. atem rw/f • Caduti' 

O che 

* S.-Bsf.k. 14. 44. * ; • •;• 
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che furono, e digerito il vino j ricaw ' 
nobbero l'orrenda misfatto, e furono 
forprefi da tanta confinone e cordo* 
glio r che poca vi mancò che non ca- 
ri e fiero in difperaztone . Ecco che non 
v'ha virtù , nè fauiezza , nè zelo della 
Santa Fede, che non corra pericolo, fe 
iìiafcia in preda all'intemperanza-.. 
Mercè che giufta la fentenza delI'Ec- 
clefiaft ico * Vinum 4 muti er et ap edi- 
tare faciunt Sapiente; . Il vino j t 

femmine fanno preuarìcare anche ì 
Sauj. 

. Vincent. Bellouacenjìs Spec t mor. f.ij 
:M. Tobias Lobmrin Au&.XibLTitm 

3 5.5.X. . . r . 



Atten&ite ne grauentur torà* vefirA^ 
, trapula, & ebrietate. 
, Lucae ai. 34. 

« 

CAPO VII, 

Quanto fìa vietato e abborrito da Dio 

il vizio della Gola . 

NOn v'ha argomento più chiaro 
a dimoftrare l'odio e l'abbomi- 
nio , in. cui ha Iddio la crapula , che il 

vede- 

* Cap. 19. a. > - . . *» r 
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vedere il caftigo , col quale l'hà: punì- ' 
ta. Il popolo d'Ifraello vfc ito dell' E- i 
gitto, era nel deferto pafciut© della- 
Vanna , "cibo d'ogni fapoce : Non fe ne i 
contentò . E volle echiefecon grand '- t 
iitanza carne e volatili • Ottenutili , fe 
ne pafcerono con intemperanza , e ne 
inghiottirono oltre la iazietà : Come - 
paria il Profeta 1 * Saturati funt nimis, 
Cheneauuenne? Iddio li fdegnògra^ 
uemente contro di loro; e per modo, 
che immantenente, quando non ha- 
ideano ancor ingoiate le carni , fcari- 
cò fopra loro terribile catti go : * Ad~r 

huc efcA torum erant i» ore ipforum , & . 
ira Dei ajteiìdit fuper eos^ occidit pi»* 

gues eorum . Ancor haueano tra le fau- 
ci le viuande, quando venne fopra di- 
loro l'ira vendicatrice-di Dio , e tolfe: 
la vita fpecialmeute a coloro , che fi, 
erano con più ingordigia ingranati. 
Qual folle il fupplicioj variano gl'In- 
terpreti . Chi ftima che folle vn fuoco 
diuoratoread incenerirli , non difcefo» 
dal Ciejo, ma faiito daU'Infernojmen- 
tre il Sacro Teftodice A[ceniit* Chi 
giudica, che fpfl'e vnànfluenza torbi- 
da , maligna.e contagiofa , che fi ften-: 
dea, fopra tuttol'Efercitoe ne faceti 
ftrage. Il certo lì è ciò che riferifce 

, , 0\% « >. • Mose 
* P/W. 77. * IhUyn. , . * 
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Mosè fle'Numeri. *Adbuc var*es erant 

i» ientibut corion l & tccefunr Domi- 
' ni concitatili in populum percugt eurm 
finga magni nimit : Vocatufque ejt /«- 
CHS Uh , SefuUhntm coneupifeentf*. 

Teneano ancora fotto i denti le carni, 
quand'ecco il furore di Dio fdegnato 
' li percolTe con orrenda e micidiale 
piaga: Tanto che quel luogo fù poi 
chiamato il Sepolcro dell' auidità : 
perche iui furono fepelliti gli auidi 
epuloni. 

Nè tanta feuerità dee arrecare {te- 
pore : Perche la crapula fuole trarre 
feco il difprègio della Religione, e_* 
vna fpecic d'Idolatria . Ilmentouato 
popolo d'Ifraello , dopo riceuuti tanti 
prodigio!! benefici da Dio, da cheli 
lafeiò indurre* farli il Vitello d'oro, e 
sdorarlo? * Fecerunt Vitulum confi et» 
tilem , & adorauerunt . Sema dubbio 
fù mofio dalla crapula , e dall'vbbria- 
chezza,che gli tolfe il fenno,e la Fede. 
Perciò premi fe ti Sacro Tefto : * Sedi* 
pepuìus manducare fabibere: e dopo 
feguì l'auuerlìone da Dio, e la conuer- 
fione agl'Idoli. Così efpreffamente^ 
l'attefta San Pier Grifologo : * Ccmif- 
. fati» , & tbrietas ìfraeliticum populum 
..'*'•■ Jtmu- 

* Ci 1.3}. * ÈXti*%%, ^ t 

* Ibidem* * Ur, n. 
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jttnulaertrum tenebratiti erraribut : Lo 

ftrauizzo , e l'ebbrezza ha accecato il 
popolo d'ifraello co'tenebrofi errori 
degl'Idoli . Se bene i golofi non haru- 
mcftieredi ricercare fuori di sè Idoli; 
perche ne portano fempre /eco vno , il 
proprio ventre , a cui , come a lor Dio 
hanno confacrati tutti i loro affetti? 
fecondo che pajfàT Apo^lolo , * Quo- 
rum Veusventcr ejl . Im^eroche que- 
gli è veramente il -Dio di ciafeund, 
verfocui indirizza tutti i fuoi penfieri, 
tutte le Aie affezioni • Se dunque il 
ghiotto altro non ha nella mente,altro 
nei cuore , che le voluttà del ventre.», 
queftoè il fuo Iddio.Laondediffegili- 
ftamente l'Arciuefcouo S.Antonino:* 

Culo fu s cultum & fallieìtuiinem^uam 
debet erga Deum b ubere , babetpr» vetu 
tre fu* . Cogitat enhn quid debeat come» 
dere . De eoauina templum faeit 9 di 
menfa alture : ibipomt vi.ìimas carnet 
varia/, Minijlri funt Serui Menfx , ora- 
tionet funt heuthnes de vinit , cibiti 
quijtnt melierex . Il golofo il culto , e 

la d mozione domita a Dioriuolgeal 
fuo ventre • Imperoche inedita che ci- 
bo dourà manicare. Fa della cucina vii 
tempio , della menfa vn altare • lui rU 

O 3 pone * 

* Pbilip. 5. 

* Sum. Tbeol.p.x, titSu.lS^' 
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3 1 8 Arme controlli* Idra 
< pone per vittime varietà di carni : i 
cherici fono i Tementi della tauola : le 
orazioni Tono i difcorn" de'vini , ede'- 
>cibt , quali fieno i migliòri . Quindi a 
niuno parrà marauiglia , che fia tanfo 
efofa a Dio la gola , e che i golofi fiano 
rpuniti co sì graui e repentini fupplicj. 

Anche da Giesù Crifto è grauemen- 
• teabborrita e eaftigata l'intemperan- 
za. In tuttala Diuina Scrittura del 
vecchio e del nuouo Teftamcnto non fi 
legge la pena di verun delinquente-» 
;defcritta con termini pi fi efpreflìtu, 
•che quella dell'Epulone Euangelico . 

Qui epulabatur quotidie fplendidì . 

-Crifto fteflb eterna Sapienza prefe egli 
a cosi rapprefentarla v inamente». * 

Mottuus €jl Diuss , fepultus eft in In- 
ferito: & cum effet in tormentis cìamans 
dixit : Mitte Lxz,*rt(m vt intinga? ex- 
tremum digiti fui in aqttam yjvt re fri. 
geret linguam mentri ; quia cruciar itt^ 
kac fiamma. Quel ricco Epulone ^che 
banchettaua ogni giorno lautamente, 
morì in fi ne, e fù fepellito nell'Infer- 
no ; otte trouaudofì tra tormenti efcla- 
mando così chiedeua : Si mandi Laza- 
ro , il quale attinga con l'eftremade'- 
/uoi diti vn pò d'acqua, per rinfrefear- 
mi la lingua: perche fon tormentato 

là 
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, in quefto fuoco. Ecco cambiate le veci. 
Lazaro già famelico in quella vitan- 
de nell'altra, delicie . L'Epulone gii 

. fatollo di lau.tez.Le nei fuo Palagio , è 
poi oppreflb da pene nell'In terno. Gue 
è da notare fin golar mente , che (ì duo- 
le in particolare dell'ardane della lin- 
gua . Perche , fi come qntfta è il mem- 
bro principale , in cui rifìede il primo 
fenti mento del guflo , e godeil fapore 
de'cibi > cosi de'efifer la prima e la po- 
ti flìma a pagare il fiode'fuoi intempe- 
ranti delitti, fecondo il detto delia Sa- 
pienza : Per quello tiramento,, con cut 
-vno pecca , per quello fteùo vien tor- 
mentato .Così appunto parla S. Bona- 
ventura • * Lingua prima degujlat eru» 
cìatu s y qua. pretiofos ethos de gufi *uit± 
fecundkm illud : * Per qu& ejuis peccata 
per h&e & torquetur * 

é " 

. , PARAGRAFO II» 

• 

SOno anche abbominati e vilipeft 
dagli huomini quefti Epuloni,nati 
non per giouare al pro/Iìmo, ma per 
ingranar sè ltefl?,che no viuono per al* 
tro,fc non per dare il guaito alla vetto. 
uaglia,e poflbno dire quel del Satirico* 
. Hotnumerut fttrnusy & fruget e on fu» 
mere nati • 

O 4 II 
* In f. 1$. Lwr* « * *• 
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. 3 1& Arme contri alVldr* 

Il Boccadoro chiama i crapuloni 1** 
odio , e l'ignominia delia natura vma. 
na; che creati da Dio per impiegar^ 
in penfierì, e affetti ragioneuoli e rivi- 
ri mali , fi occupano (blamente in ima*- 
gì nazioni , e defide rj corporei e bru- 
tali . E però Tono da lui a (Forni glia-ri 
a'più immondi degli animali . * Qtfid 
tnim y dice , mali kte de Ire iarumf Adi- 
ta? »on inducit > Suet ex hi minibus fa» 
itti imà verò- etram. fuibref deteriorerà 

Che male non arreca que Ita fordida 
lautezza di delicie > Fa d'huomini por- 
fi , anzi molto peggiori . imperocbe 
i porci s^ngralfano, affinchè diuégarro 
ci bo pi à atto a nutri re i ì Genere vnw- 
no:Ouegli huom:n* s'impinguano per 
più pafcereverjnmi;S*^//^r»/»»rwr vt 
noi nutrì 'ant t Homo veri impinguata r 
vt verme s pafeat » E pofeia parlando ia 
ifpecie deirvbbriachczza dice: * Spi»* 
t incus, ejt furor ebrietà * y ridicufa cala- 
mita* t morbus fannis expojitws . L* eb» 

brezza è vna frenefia fponranea r vna 
mi feria degna dà rifo yvn maloreefpo* 
fio adirri fconi y e adi leggiamenti. E 
San Bafilio rapporta V Efempio d' vb 
Capitano prode nei meftiere dell' ar^' 
mi , e-onoratopergentilezza di coftu- 

? Htm, 38./» M*u 

* Ssr. $^de Refur* • — •■ > * 




2? r^ru^f* ""cchiaua tutele 
opprclfò e dimentato da* vino, noi» 

JWg, cke poc'anzi era foto di te» 

J£* [ fino negletti e db. 

few»» ,. e»carezMtfd»'Demoni\. i 
Val» pongono-tutto il, loro.ftudio 

J vii tmta.1 mortati. Da. Pi^rZ: 

«mr* Ptaaeuolmente./ ma poimórdt 

* °'™* Porteitier* 

° * del. 
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$tt Arme contro ali* Idr* 
del Diauolo: perche Ti ntroduce fpe& 
fo ne! l'anima del golofo con le fuene-» 
quizie , e taluolta anche-nel corpo con* 
l'è fae furie . In confermazione di che 
tódnce/ì la teftimonianza di SanGre- 
gotio , che rifenìce, vna Sema di Did 
eflerfi lafciata tentare dall'intempe- 
ranza*. Quefta parteggiando pervi* 
Orto adocchiò vna bella lattuga . Su- 
bito l'auido appetito la hmogliò di 
goderfela. Non hébbe cuore di refi- 
fiere alla tentazióne. Se la colfe, e 
poieon grand'auidità fe l'appli'cò aliai 
bocca . Ma nel darle fi primo morfò 
per inghiottirla, it Demontò l'entrò 
in (lem e per la gola > e cominciò a gra- 
uemente tormentarla . Fa chiamato a 
&ccorrerlat'AbbateSatu*Equizio , il 
^uafefgridò agramente Satana , c'ha* 
uefle fofato inuafare quella %erua dì 
Dio, Rifpofè egli a fua falla'; chefer 
ne ft aua per filo d i p or toi n q u ella l at» 
tuga : e che colei per ingordigia l' ha- 
uea colta t e ingoi ato iti (Teme con effit" 
inebelui. Ad ogni modo i t Stato 
eoftrinfe a lafciar i* Ener Rumena pre-2 
icioitae lìbera. Se dunque il Demo- 
nlofe'tanto maleper l'è fca d*W erba: 
mangiata con intemperanza , che&rfc 
a qite'crapulom , che per 



ghiottoneria 
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fi riempiono dì lautiflìme vìnande£ 

*Quibuf in foto viuendì cura palato ejì» 

In forama » fa il Demonio appunto» 
come fanno gli vccellatori, c i pefca* 
tori, dice il fopracitato Dottore»* D/a» 

holuspergulam capt y tenet , (§• alligati 

gaudet, & ridet+ficut Ut a n tur xucuper y 
quando vident auet per gtttam captat la* 
queai^pifcataret % quando, videntpf* 
[cjstc*$totperguta»i hxmo~+ Il Dianolo» 
prende ighiotti per la gola, eli catti» 
ua , e poi fé ne ride, e n'e fui ta , come fi 
compiacciono t cacciatori veggendo 
gli vccelli fofpeftper la gola al tacciar 
e i pesatori mirando ingoiato da'pefct 
Famo*. Indirapportacurrofo auuenì* 
mento di San' Filiberto* il quale pirimai 
d'e(f.rii dato a. quella gran perfezione* 
a coi poi giunte, fi laiciò vna volta in- 
durre dall'appetito a «riempiere it ven* 
gre con abbondanti viuande.. Onde il 
Demonio Spirito della gola, chea tan- 
to l' ha uea fptinto , gli comparueT, e eoa 
mano liifingheuole palpandogli* e li* 
fciandoglà il ventre ripieno* dicecuLtt 
Modo, bene- bì comodo bene.. Ora quefto 
và bene, or bene ftà* Ma. pofeia le lu. r 
finghe, eca rezze vanno a finire in do» 
^tie, e tormenti ; Petche arride* vtfe* 
uiat x hi^nditurvtnoeeat « 

* * Bellw.vt fit$r** 
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A Ffinehe* veggafi che fe Satana aK- 
jf\ letta con- Èufkigiie all' intempe- 
fanza>la punifce poi con»feueri cafti- 
ghi , ferue ii tragico ca Co , atuienuto irr 
vn Conucnto della Serafica Religione» 
frate, Ippoli tordella Marca fofteriua di 
malgrado leafttnenze,.e i digiuni de* 
filo Ordine e però frprocacciaua di» 
nafcofo viuande fconueneuoli alia iti*? 
proferitone . Eni' Connettore d' alcuni- 
Secolari bene agiati , da'quali di quan- 
do in quando riceueua lautezze da_. 
foddisfarc alia fu» gola, le quali fi te- 
iieua celatamente in cella. Anche nel* 
Sacro Auuentojin cui la Regola l'obli— 
gaua a- maggior temperanza , non fr 
aftene-ua d alla ca rne y ibtto vano prete— 
ftod'indifpofiiione Profeguiua que- 
llo tenore di vitto quando andò alla? 
vi (ita dèi Conuento San Giouanni da* 
GapiftranorVieario^enei*ale , a=cui tri 
gii aitai Erati frpre&ntO'F; Ippolito a 
»<reuere la benedizione* Indi ritira- 
teli a difeor^rc eoa vn compagno del 
Santo , addi mandollo, fecondo il co* 
Aiune 3 .cQmefifeotiiro beneiiante. Ri» 

fpo> 
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foofe quegli, ch'era moli» fiacco, e d*. 
hole per Io digiuno- . Mori così- io,fog- 
giunfe quefti, chela Dio grazia , godo 
buona robuftezza. Perche r a diruela 
in confidenza* fta ferahò mangiato vn 
buon pezzo ài papera molto bene ac- 
concio.. Di che marauigliato il buoa 
frate, con vna ral quale fpecie di prp- 
feziadifTe: Frate! mioi non» l'hai ancor 
digerito. Nella digeftione vedraf&V 
come farai . Sopragiunto poi il tem~ 
podeltripofoi Frati li ririraronoiQul. 
do di lì* a poco l'opra lo luenturato Ip- 
polito cadde il cattigo-; come già a gli 
in-felici Giudei : quando * Adbur efem 
éorum eratrtin+re rpforum i & ira Dei 
mfetnd-it fupercos .. Imperochenelpri* 
IQO fonno> «e* tempo delia digefrioney 
fi lenti vn forraidàbil romore,come di % 
gente armata, che faccue crudcl batta- 
glia. Tutti i Frati dettati^ e atterriti 
eorìero a chiudere b€ bene le fero celle* 
» Solo iiSantoFra Giouaimi con ma- 
gnanimo> Irrito* vici in: campo . Mà* 
vdendolo fpauentofo Crepito dell' ar- 
mi,, nulla vedeav Onde ben $*auuide 
Qh'eranoSpiritiinuifibili'. Picchiò ar~ 
la porta del Guardiano, che parimente 
forti di cella», e accompagnati infìeme 
/celerò amendue in^ Chiefa; ouc pre* 
feroàl Crocefiflo, e l'acqua benedetta*. 
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£ i § Ahnr&tfttf* all' lif* 
Cosi armati risalirono nel I>ocmeftto* 
rio* Ed ecco al compari re della Croce 
ceisòit romore,e i Demoni fuggi tono» 
Allora i Frati , fattod cuoce r ,vfcirQaa 
incontro al Vicar;o t e. vdironos vna or- 
ribile voce » che gridò tre volte T Ahi 
ìuenturato me .Indi riguardando fi gli, 
vni gli altri» offeruarono, che mancaux. 
Fra Ippolito.. Iti perciò: ali* celi* di 
Èli,, non trottarono mai modo, d'aprir- 
la i dna che il Guardiana non cornati* 
àòy chela porta, ft gettafle a terra -Ciò» 
faicto,ecco tremendo fp^ttacolo. ;. ilcà* 
ebuero dello feiauratp: Fwt Ippolito» 
$ ronzato. da'I>eni6nj, e diftefo fui pa- 
lli mento, deforme, e pili nero del car- 
bone , con L'abito; a'piè della, lettiera» 
coaiàcopecta > ..iL capezzale, eia. coltri,* 
ce tutù fóflbpra» Pofci a aL fónti re odo» 
redi viuande rttrouaxono/ in vn ripo- 
àìglio? Efculènta- y fr£QcuJenra..D:&l che? 
moflb il Vicario generale loriputò iu- 
degnadella (epoJturaecclèliaftica,e lo* 
fé" bu tta-re in vn- letamaio, vt fepuliurm- 
ftfàiy come dice Geremìa^/tf/W/Vr/inv 
Ne qui vi paia r che la goLofitldr Frjt 
Ippolito- foife fpeeiaimente degna- di 
quella morte,, ef£paitura r v.<per elferò: 
ftato Religioso ..Pereclie RiccoEpu- 
loiienoueraReligiofo ,e pure fu. rapi- 
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io da'Demoni,E? fepulht's eji in Infèrno, 
* ' Marcus ab Vìylfipone in Qhron*M.:mr, 
far. 3. lib.%. c. 13. 



KefoUicitifitir anlmxvejlrs. 
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« " ' quid mandttcetiu 

Mat. 6. 15. "• 
C A P O IX. 



- Rimedj contra l'Internperanza . * 

ANcorche fi fiano già addotti noii 
p oc Iti motiui per deteftare , e!* 
«fuggire i! vizio dell' intemperanza.,,» 
4àrà ad ógni modo di profitto l' eprlo^ 
game qui alcuni. Il piacére xlella gofa 
è lieue, ebreùifsimo ; mà il danno è 
lungo, e grauiflimo. Cosi faggiamén'- 
te diicorre San Bernardo ? * VoluptÉt 
iutturif , qua tànti kflimatùr\>òìx dui- 
rum obtinet laiitudittem digitòrum , & 
gius tam medica partir tam exigua deli* 
(iatio quanta parafar foltciÌudine ì quan<- 
iam deinde molefiiam. pariti li diletti 
della gola , che tanto fi {fregia, appen* 
fi fténde alla larghezza di due ditaT. 
Quanta è quella particella dcHa* ga£ 
gozza, oueriftede il fenlb del guftò, 
£ pure per lo oreuiffiniò godimenti 

VcConu.adCler.c.iz» 
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$9$ AhneicAiHra all' Ti?* 
Qosl armati risalirono nel Dccmeftto* 
ria * Ed ecco al compari re della Croce 
ccfsò il ramar e,e i Demon j fuggirono* 
Allora ì Frati , fattoli cuore ^v.fcirana 
incontro, al Vicario, e vd.irona vna or- 
ribile voce » che gridò tre volte Ahi 
iueitturato me . Indi riguardandoli gli. 
vnt glUltrùofferiuronOjchemancaujt 
Era Ippolito.. Iti perciò alla cella di 
Èai^ noatrouarono mai modo, d'aprir-, 
{a i fina che. il Guardiana non coman- 
dò, che la porta fi gettane a terra -Ciò» 
fatto^ecco tremendo Spettacolo, i iicà* 
cteuero dello- fciaurato Fra Ippolito* 
^rajtzatada'I>eniòn|, e diftefò futpav 
uimento» defórme, e.- piìL nero deicaF-* 
bone-,conL'abitoj a'piè della, lettiera* 
conlacoper ta^.ii capezzale, e la coltri.* 
ce tutti fòitòpra* Pofci a ai fónti re: odo- 
re-di vmande ritronarona in vn ripo- 

fòglio* & £Qcutenra.,TXzl che 

mono i L V icari o generale lori p utò i n- 
degno delta (èpaltura ecclèuaftica,e Io 
fer v buttare ih vn* letamaio^ vt ftpultur*. 
ftfini-y come dice Geremia,* y fepvliretur». 
Ne qui vi paia r che la gotofità-dr Fra: 
Ippolito- fofle. fpecialmente degna di 
quella morte,. efepalturayvjper elfere 
fiato Religiofò . Pereche ir Ricco Epu- 
loae noacraKeligiofo , e pure fàrapi- 

* C» ax. x* • . * . 
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* Zi fette Capi.* . . -3 iy x 
io da'DemonjVEf fepultur efl brlnfèraò* 

• ' Marcus ab Vìyfjtpone in Chr on. Minor. 

par. 3. Uh. x. 13. " ■ . 

* . - *t 

" ' Kefollicitifith animtvefitA " " ! 
t' ' ^tf/rf manducetis* 

Mat. <f.ij. 

CAPO IX. • 14 



- 1 



- Rimedj contra l'Intetiperanza . * 

ANcorche fi fiano già addotti non 
pocfti motiui per deteftare, eli 
■sfuggire il vizio dell' intemperanza^* 
4àrà ad ógni modo di profitto l' epilo^ 
game qui alcuni. Il piacére ideila gol* 
èlieue, e bretiifsimo ; mi il danno e 
lungo, e grauiflìmo. Così faggiamért- 
tedifcorreSan Bernardo 1 .* * VoluptÉt 
lutturis , qux tinti Afiirkatìtr \ vix dué- 
rum obtinet laiitudinem digitòrum , & 
eius tam madie* partir tamexigua dei** 
fìat io quanta parattir folrciiudine^uan^ 
fam deinde moleftiam. pariti li diletti 

della gola ,xhe rantoli {fregia, appeni 
fi ft eh de alla larghézza di due dit<ù\ 
quanta è quella particella dclU* ga£ 
gozzà, ouerifiede il fenfo del gutfò. 
E 'pure per lo breuiflimò godiroeot* 

Ve Conu.ad CUr. cu* 
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4i sì picciohi parte quanti apparati fi 
fanno dal golofo; e poi a quanti travia- 
gli, e malori di corpo, e, d'anima fi fot- 
topone * Ponderi vn poco i mali , che 
ne provengono., il difpendio delle fa,- 
cultà , le macchie della riputazione* 
ì'offufcamento dell' intelletto , l'inca- 
pacità delle feienze, la iattura della fa* 
aita, rendendoli per ^'ordinario gl'in-* 
temperanti foggetti a varie indifpofi* 

«ioni di corpo: come fi e già accenna- 
to. Peggio poi nuoce la gola all' ani-. 
ma : perche oltre l'eflerc. in sfc> colpe- 
Mole, e peccaminosa , è anche origine» 
c fomento di molti grani vili , della li- 
bidine, dell'accidia, e deji'ingiufxizia, 
£ fpiana la ttrada all'eterna. dànazi one, 
Mà perche l'autorità d'vn San Ber» 
«ardo, come: rclìgiofoauftero,e zelan* 
Ue.,.po treb be fembrare fofpetia d'in- 



fere laxopiadi delicate viuande,veg- 
agiamo cièche ne hanno detto i Filo- 
2ofi morali col fblo lume della ragion 
pe. Scorate, quel gran fau io, dicea:, 
JÙijsJìmillimus eJL , qui quàm fautijfi* 
Tf*i± egetz cut» Dij nulli ut egesnf reiu 
Quegl i è fienili Aimo alli Dei ,xhe noi* 
ha bil'ognofe non di pochi Aimo: pero., 
.che gli Dei non ■ abb; fognano di nulla, 

laonde' hauendo egli appresto va 




co»- 
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conaito affai parco, e tenue ad alquan- 
* ti Fiiofofi , ne fu riprefo da Xantippe 
Aia moglie, come di troppa frugalità, 
eparlimonia. Acuì eglirifpofe; Se 
1 coquitati fonotemperanti,efli appro- 
ueranno Ja mia menfa ; Te poi fono in- 
gordi, io non appruouo i loro fenti- 
menti: Alcuni viuono per mangiare,!© 
mangio per viuere . * CoHuiuA,Jitem- 

ferantet funi, beni confulent ; Sin mU 
nòs , »HlU mbis horum cura e fi. Mi qui 
vìuunt vt edknt : ego edo vt vittam. 

Che Te anche il fentimento di Socra- 
te vi pare troppo rigido come di Filo- 
sofo feuero, prendali quello d'Epicu- 
ro tutto dedito a'piaceri , che ripone- 
ua la felicità e beatitudine dell' haomo 
nelle voluttà, e ne' diletti de'fenfi. 
Coftui li come per conferuadi la- ■ 
no , lèdea Tempre a parca menfa- , 
preparata con cibi facili e fenili- 
ci , quali erano prodotti dalla co- 
nrnn madre la Terra , fè&sa intingoli e 
condimenti; Così cornigli a» 2 e pre- 
fcriueua a' fuoi DiCccpoìi fobrio vitto» 
feamauano di godere fanità erobu- 
ftezza, i viuere efenti da cure, e in* 
fcrmttà . Della dottrina ed efempio 
di- coprir li valfe San Girolamo a per- 
vadere a' fuoi Monaci la fobrietà e IV 

, V , afti- 

• l*m. h U r. 5. 
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33° ArmeeontrtalVIdr* 
.attinenza. Quidmirandumeji 9 (die*— 
:i egli *) Epicurus valuptatù tfertor* 

omnes libro* fuosreplcuit ohribus, po~ 
. mis. j ér vilibus cibìs^ dicent ita. efte vi- 
, uendum ; carnet , C?r exquifita epu~. 

U ingenti curàm & miferiam pr&paratfm. 

tur iMxhrcmque pcsnam habent in qu&- 
,. rendo , quam voluptatam inabutendo • 

, Ciò ch'è degno di marauiglia. Epicu- 
, jq fautore della voluttà ha riempiuti i 
% Juqì libri d'erbaggi , di pomi , e di vili 
alimenti j ingegnando che di queftiii 
^de'viuere. Peroche le carni , e le fqui- 
fitetviuande fi apprettane con graia* 
tramaglio, e fciagura , «arrecano mag- 
gior pena injjrocacciarie » che diietta 
«inabu&rfene 

So che altresì a pachi andrà a grado 
il parere d'Epàcuro , {ombrando i n tol- 
lerabile tale fcarOzza e viltà di cibU 
Ferciàs fugge ri fra loro, il canfigliedi 
Seneca t che prefcriue vna conueneuo- 

le moti c rat ione, dicendo r. Non fi e for- 
bì ti con la quantità , ne con la qualità 
.del vitto; ft che l'incauta auidità non 
ci pregiudichi al buoneflère dei cor- 
po x e dell'anima « Ne &' incorra nella, 
(moderata attinenza , che ci fiacchi , e 
impedì fca le operazioni sì corporali » 
sì .mentali > conueneuoli alia flato di 

eia» 
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» * di 'fette Capi, < 331 
eia Covino . Ma fl e&muii con acuratez- 
za , quanto e quale vitto ci conferi fee 
|>er foftencr decentemente la vita e ie 
forze . Imperoche fi de'confeflare, che 
la carità verfo il noftro corpo nafee 
infiemeconnoi , e per legge fponta- 
nea della natura ci vien dettato d' a- 
tnarlo, e di prouederlo/ Non fi niega, 
che te gli debba cóndifeendere : Si 
niega , che fe gli debbi feruire . Chi 
ferue al fuo corpo , non è fchiauo d'vn 
vfol padrone , ma di tanti , quanti fono 
*i fuoi appetiti . Con lai ci dobbiamo 
portare , non come chi. vi uè per lo 
corpo, ma come chi non può viueÉe 
fenzadilui . Al fentimento del Filò- 
fofo foggiugne vn ottimo auuertmea- 
ASant'Agoftino. Che dobbiamo ftar 
^bene in guardia, che il corpo non c'- 
inganni , rapprefentandoci per necef. 
iì tà ciò ch'è voluttà . Imperoche ef-- 
-fendo la falute motiuo e cagione dèi 
miangiare e bere, fpetfo vifiaggH*- 
•gne per feguace vna pericolofr di- 
lettazione , accioche in riguardo di 
lei fi faccia ciò , che fi pretende di fate 
'per riftoro e falute .'*Cììm fatui jk 
jcaufit edendi , & bibtndi , adimgit ]e 
fedifiequ* iucunditar , vt èius fati f 4 
fiat , quo d falutis caufa f tetre voìumus, 

.*-. **»• ' v« Per- 

* C*»fi e, $ *»**"> * " * •* * * 
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33* drmt teatri al fi ir a 

Perciò i Sauj configliano p che , fc fi ha 
da errare , Minus m»lum irrare per 
ahJH»**tiam > quàm ftr intmpcwu 
tism* 

« 

* 

PARAGRAFO Ih 

Già uè di iBoft rato» quanto la tem- 
peranza Ha falutare, c comej 
preferui da molte malattie originate 
dalia voracità. Veggiamo come a!, 
tresl ila medicinale a curarci e guarir- 
ci da que'mali , in cui fi folte già incor- 
do. Noi faabhiamo veduto ( attefl a San 
Girolamo * ) di quegli , che prima a £• 
fitti (fimi per dolori arte ti ci > b d'idra- 
pi lì a , ò-di podagra > pofeìa ò per difa- 
#ro ridotti à pouertà , ò per delitti 
mandati in efiiio , han trouata nella 
jnuolontaria dieta quella fapità* che 
prima in vano cercauano negli- agi , e 
nelle medicine. Così dalla pouera 
mcn fa ne trae bene il corpo , ma mol- 
to, meglio l'anima. Parimente Sant'- 
Antonino rapporta la tetti monianza 
di Galeno Principe de' Medici*, il 
quale riferi fee di eerto Riccone, che 
dato al lu Ab d die vi uande , e de' vini * 
pati ua grani Èpa fimi di podagra : Sino 
,\ che» 



Jfi fitte G spi. 33 ì 
che, per le grandi fpefe in goizou bi- 
glie , dato fondo ai Tuo patrimonio , fi 
ridufle a si mifcrabile pouertà, che ap- 
pena haue* pane da faziar la fame • 
Ma que/ta penuria gli fu pia profitte- 
uole dell'abbondanza : perche con ef- 
fa fi rifanò perfettamente della gotta» 
di cui non Tenti più le atroci trafitture. 
Aggiugne poi del Tuo il Santo Dotto- 
re il ca fo memorabile di certo Abba- 
te , che in pena della Tua intemperati- 
. za perde affatto l'appetito, per modo 
che naufeaua e abborriua ogni forte 
di cibo. Per curarfidi tanta inappe- 
tenza fu configliato ad andare in paefe 
affai rimoto a prender beueraggi di 
cerf acqua per curare Io flomaco . Nel 
viaggio fu forprefo da alcuni Soldati, , 
che Io conduflfero allor Padrone, il 
Quale, lntefa la cagionedi quell'an- 
data eflcr la fuddetta indifpofizione, 
lo fe' chiudere in vnaftanza a guifadi 
prigione, con ordine, che per vitto 
altro non fe gli porgete, che faue cru- 
de , e femplice acqua . Dimorò iui lun- 
go tempo, fino che ( conchiude il San- 
to * ) Confumptis faperfiuit bumorihus 9 
fame dttfttts comeàit illasfahm , (£r 
natuscjl: Confa ma ti i fouerchi vmo- 

ri 9 fr>i nto dalla fame fi diè a mangiare 

delle 

* Ibidem» 



Digitized by Google 



■ 

334** ArmécomrtuH'Hrk 
delle faucre bere dell'acqua : eoa che'* 
ricuperò {'appetito , e fu fano . Onde ? 
benedille e ringraziò la fua difguzia « \ 
-Per vltimo, fi come al dire del Sa- 
lii© ,altroue citato , Prof ter crapula*» *, 
winW obiernat i ; Per la crapola molti 
hanno incontrata la morte ; così , fe-, 
cond© il medeftmo , * Qui ahfiinens efl y 
aiti c et v rt ^i»:,Chi farà aflinente fi pro- 
lungherà làvita . Ognuno è bramofo fc 
di viuere lungamente, e d'arrjuare_»< 
co buona fanità ad vna tarda vecchiez»*, 
za . Ecco vn rimedio poco men che in- 
fallibile , infegnatoci non folamentej» 
dall'Ecclefiaflico , maanchedal Filo- 

foro morale * Voteti nojlr a prouidcntin 
buie corpufculo longiortm procurare mom> 
rum ,'// voluptMes , quarum maiorpart 
ejìgula i poterimus regere^f^ coercere» 

Sta in mano della noli ra prouidenza il-, 
prolungare in vita la dimora di quefto, 
corpo , fc hauremo vigore <li ben regr 
gef e e moderare le voluttà , alla mag- 
gior parte delle quali c'inuita la gola* 
Secondo il qual detto ferine anche la- 
celebre Sbuola Salernitana ; s - • .-. 
l'oneguU metas, vtfit tibi longior éttur.: 

E molto più lo com pruoua l'efperien-< 
z*>di <] u e 'Santi Romiti, e A n a co re tin- 
che vi rie ro oi tre. vn? fecol* ù Vn Paolo; 

+ ' ? i pa« 
* Medi. 37. . m - t : r .r- 
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pafciuto con vn mézzo pane recatogli \ 
giornalmente da vn Corbo * ; Vn An- - 
ionio nutrito con datteri di palmato*-* 
po tramontato il Sole: Vn Romualdo . 
mantenuto con digiuni in vigorofa Za- 
ni tà fino a cento venti anni. Quindi fi • 
vede chiaramente no» efTereparadof- : 
fo, ma femplice verità quel detto : qui ■ 

parum comedit , multum come di t . Mer- : , 

ce che chi mangia poco di giorno ia* 
giorno, fiegue a mangiar molto iru « 
molti anni ; perche mena vna vita 
profperaelunga. 

; Gli addotti motìui della tempe- 
ranza fono generaJi , -e comuni ad i 
ogni creatura Tagioneuole.. Altri 
Speciali, e propr j i de* Criftianì nej» 
rapportano. i Santi Agoftiiu>, e To-' 
mafo . Tra'<iuali yno principale fi è, 
che Grillo , fomrna Sapienza , infegnò- 
a'fuoi Fedeli il chiedere dà t>io Pane.- 
Panem no$rum -quotìdianum da nabis 
hodie, e non altri cibi dilicari,e fquifiti, 
ma pane ,fenza cui nbn può fu Alfiere 
la vita dell' huomo, fecondo il detto 
dell'Ecclefìaftico : Il fondamento della 
vita vmana è l'acqua, e il pane.* No^ 
docuit delicata petere, no» extiui/tta, fed 
$ anem , fine quo vi hi h omini s duci no)U* 

" .' ; ' • - n * $0» 

* Kihade%\ÌnVit. 

* In Orat* Domiate* • ■* • 
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3$6 < Arme CMfro àlVUr* 
potejl, iuxt* Ulud Kcclefiitflieì , Initium " 
viu hominis aquM punir , Vero è 
che lotto nome di pane intendono 
quegli alimenti, che fono necetfar j alla 
moderata conueneuole fuftentazio- 
ne'del corpo , ma non quegli, che Cono 
fuperflui , e più tofto pernici olì alla., 
conferuazione di lui. In oltre offer- 
uano,che il medefimo Saluatore volen- 
do due volte pafcerele turbe fameli- 
che nel difetto, prouide miracolo fa- 
mente loro co'foli pani, e pefci , e non 
mai con companatico faporito , e del i- 
ciofe viuande : come con gran facilità 
le haurcbbe potuto reficiarc. Vt tfien- 

ieretnon l&utitias, & placente* ,fed firn» 
plicer, & parabiles eibot efie qtterendor, 
E ciò per darci ad intendere qual deb- 
ba e/fere il vitto de Tuoi Fedeli, cibi 
femplici, e facili) e non lautezze , e de- 
licie. Finalmente a moderare la gola 
propongono per ottimo rimedio la 
confide razione della fame , e delle 
amarezze di Crifto . Al che pare, «he 
egli fteifo ci eforti con le parole del 
profeta:* Re cordare paupertutis me/t, 

e&fynthij 9 & felli*. Souuengaui della 
mia pouertà,dcir aflenzie , e del fiele, 
di cui io fui abbeuerato . Come fe ne 
rie ordaua quel Santo Abbate, che in- 

• aitato* 

* lirem.Thrett.c,$. ' 
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di fétte Capi, 
ui tato a prendere vna piaceuole po- 
zione, rirpofe: Dominusmeut felle 
tu tto potatus cjì j ego volutati o]>e*> 
rum dabo ? 

CAPO X # 

» 

ESEMPIO. 

APerfuadere la temperanza, e fo* 
brietà io mi vo' valere dell' e* 
{èmpio d' vn ' ammirabile attinenza. 
San Macario rAlelTandrino viuea nel 
di ferro d'Egitto, frequentato da gran 
ninnerò di Monaci. Furongli recati 
per regalo alcuni grappoli di frefca,e 
iaporitimina vita, U quali gradì con 
ringraziamento . In vederne la va* 
ghezza,e fentirnela f ragran za, fi Ten- 
ti ua grandemente allcttato a guftarne. 
Ma dall'altra parre la mortificazione 
gli fuggeriua di farne facrificio a Dio 
coll'aftinenza . Per la quale così intat- 
ta la mandò in dono a! Monaco della 
cella vicina. E quefti parimente rieb- 
be vn grande inuito a goderne, e vn 
pari ritraimelo ad aftenerfene:Vin£e 
il rnotiuo delio fpirito l'appetito della 
carne : E a neh' egli fenz ' aleggiarne 
acino, l'imitò all'Anacoreta più profil- 
ino. Il quale altresì^ auuegnache fotte 

P • ade- 
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adefcato a reficiarfi con que' faporofi 
frutti, volle farne prefente al Compa- 
gno della cella contigua. Che più ! con 
altrettale mortificazione andò attorno 
per tutto l'Eremo, finche in fine ritor- 
nò i'vua , -ridonata al medefimo San 
Macario, il quale altamente ammirato 
benedille e ringraziò Dio , ehe conce- 
duto hauefle a sì gran numero dc'fuoi 
Serui l'imitare la generofa virtù del 
Santo Rè Dauide, quando, recato a_* 
lui fitibondo il vafo dell'acqua. tanto 
bramata di Betlemme , * Notuit hthtre % 

(ed libauit eam Domino : Non la volle» 

atteggiare , ma ne fe'olocaùfto a Dio* 
Più ammirabile parrà la ringoiare 
attinenza di due Difcepoli dell'Abba- 
te Giouanni nella Scitia. EiTendogU 
flato prefentato da paefe rimoto vil. 
ceftello di fichi » frutta in quella Re- 
gione rar i filma , ammirolli bensì ; ma 
non ne volle prender faggio ; paren- 
dogli delicia fuperiore alla fua tempe- 
ranza . Ma fapendo che in vn Romito- 
rio dinante diciotto miglia viueua vn 
venerabile Monaco aggrauato non fo- 
to dalla vecchiezza , ma anche da in- 
difpofizione , pensò di ri fiorarlo viu 
poco. Chiamati a se due dc'fuoi Difce- 
poli confegnò loro il caneftretto de* 
» . . .... frut- . 
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ii fétte Capi. 339 
fratti con ordine che lorecaflero al 
buon. Vecchio, verfo cui additò la ftrà- 

da , Si mifero prontamente in camino: 
Ma come inefperti della via , i cui Ten- 
ti eri Colettano fpeflb efler ricoperti d'- 
arena agitata da' venti, fallirono la_^ 
ftrada . Tanto più che dopo fcauer gi- 
rato vn pezzo per quel vaflodiferto 
furono forprefi da ofeure nuuole Cui 
tramontar del Sole . Onde molto laffi 
pel lungo viaggiare, e più indeboliti 
per la fame e Cete, arreftarono il cami- 
no . lui depofto il ceftello , fi miCero 
genufletti in orazione , Cenza mai pre- 
nderli in quella eftrema neceflìtà dei- 
fichi , c'haueano alle mani. Si che.. 
| amenduedopo alcuni giorni mancan- 
do d'inedia renderono l'immacolato 
Cpiritoa Dio» Si flette qualche tem- 
po afpettando il lor ritorno al moni- 
itcro. Ma non comparendo, fi fpe- 
dironoaltri Monaci in cerca di loro: 
E alla fine, dopo lr?.fcorfa buona., 
parte di quella folitudine , ìuttenti 

funt , ficus intatto; , ficut etreeperant^ 
referuajfe ,* tligentes %<itam magi* , 
quxm fiderà defofìti perdere : Furono 
ritrouatì co* fichi intatti aitanti il 
jor volto ; battendo eletto di perde- 
re più torto la vita, che violare il 
depofito , e contrauenire alla loro 

P x ■ uit,i- 
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attinenza j che fù celebrata da que* 
Santi Monaci eoa fomme lodi. 

» r • • j 

• • « I 

Vallxdius apud Rìhxdcneiram io. 
lanuar. in V* S. Macbarij . ' 
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INVIDIA- 

Eris inuidus lìitx tu* . 
Eccli. 18.33. 

CAPO I. 
La vita infelice deli'Inuidiofo. 

Hi ha inuidia dell'altrui 
felicità , rende se fletto 
infelice : perche con- 
uerte i beni del pro0i- 
mo in mali proprj.Così 
comeuta San Bernardo 
i! citato tefto , parlando con l'inuidio- 

fo: * Oquifquis e s , qui f aiuti inni Jet 
alieni, farcito vita tu a ; Si enim vbi in» 
ut di a y ibi mors j no» pota fimul inui Ae- 
re , ér viucre . Oh chiunque tu fia, in* 
uidiofo dell'altrui fallite, habbr ri- 
guardo c cura della tua vita : Peroche, 
fe dotte regna rinuidia , ini domina fo 
morte , certamente non puoi inuidia- 

P j .re , 
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re, e viuefre : Effondo infallibile la fen- 
tenza del Profeta , * Varuulun^oceidit 
inutdix: Il pafillanimo rimane vecifo 
dall'inni dia. Ben dice Paraulum . Per- 
che quefto non è viiio di cuori magna- 
nimi - ma d'anime vili e abbiette , che 
pruouano in se tanti mortali affanni, 
quante veggono in altri falutart alle- 
grezze . Qua! vita più feiagurata , che 
l'efler di continuo foggetta alle ango- 
fee, che prouengono sì dalle proprie 
auuerfità , e sì dalle altrui prosperità? 
Publio Siro folea dire di certo Muzio, 
huomo pieno d'aftio e di liuore, quan- 
do lo vedea fouuente annuuolato , me» 

Uo , e afflitto : * Aut Mudo nefeìo quid 
mali ttccejfit , aut ali] ne feto quii bo-ni: 

.Qualche male èauuenutoa Muzio, ò 
pure ad altri qualche bene. Perche.» 
non fi fapea, di che più fi rammaricale 
ò de'fuoi difaftri,o delle altrui buona- 
uenture . - < ! 

% Il Teologo San Gregorio dille vna 
Sentenza , chea prima fronte fembra- 
contradi noria : * Solut exomnibur af- 

fcftthui iniquijjìmut fimul , &quijjì- 
tnus efi Inuidia. Tra? tutti gli affètti 
vmani folo quello delP.inuidia è ìni- 
qui (fimo , e giuftiflìino . Ma accioche 

• r*s* non 

**Io&.$.i. * Mctcrob.1,%. c, u Satur. 

* Orat, 27* • . - "« *■ 
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di fette Cupi, 343 
non paia d'affermare cofe opporle , e 
di con tradire a sè fletto, così pofcia_« 
diftingue il fenfo della prima dalla fe- 
conda afierzione : Iniquiffìmus , quia 

boni; omnibus aduerfus e fi : Aquiflimuf, 
qui* Domino; fuot exedit t & confieiti 

L'inuidia è vn affetto tutto iniquità.* 
perche s' oppone e contraria ad ogni 
bene: Ma infieme è tutto equità ; per- 
che punifee e tormentalo ftelfoinui- 
diofo. Quanto alla prima parte, non 
ha meftiere d ì pruoua ; eifendo di /fini- 
zione del Fi loiòfo,e del Teologo San 

Tomaio, che lìtui di a efl trijlitia de he no 
alteriti; , & gaudi um de illius mah i 

Vna triftezza dell'altrui bene, e vii* 
gaudio dell'altrui male. E qual mag- 
gior peruerfità , che attriftarfi dellaj. 
contentezza del Tuo profiGmo , e gioir- 
ne dell'afflizione. Sono gì' inuidiofi 
come r Delfini , ch'efultano, e fanno 
feftofì falti nelle tempefte . Hanno oc- 
chi di pipiftrello, che reftan ofFefi , e 
abbagliati dalia luce, e fi confortano 
e godono delle renebre.Non riconofee 
il Petrarca peggìor malignttà,che ral- 
legrarli delle altrui feiagure , compia* 
cerfi dell'altrui doglia ; ridere dell'al- 
trui pianto. Quella è l'empia barba- 
rie, chedeteftail Poeta ne' più fieri 
Tiranni , dicendo , 

P 4 : 
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' * Che a gli occhi empi e mainaci ' 

$on teatri di gioia anche i naufragi. 

Quanto poi all'altra parte, clic l'in- 
uidia fia giuftiflìma , bene altresì fi ve- 
rifica . Perocché ella è pena e fuppli- 
cio deli' inuido , che di continuo 
atrocemente Io tormenta: Tanto che 
hebbe a dire Orazio: 

Inuidiaficuli non ìnuenere Tyrannì 

Tormentata maius . 

Che que'barbari Tiranni di Sicilia-, 
non feppero inuentare tormento più 
atroce , auuegnache ne trouafler de- 
gli atroci (Orni : Come fe'Falaride , che 
macchinò il bue di bronzo, in cui ro- 
uenteperil fuoco fottopofto facea pe- 
nare e gemere i miferi condenaatr ♦ 
Chefeque'fupplicj erano più crudeK 
per l'atrocità delle pene ; qite'degl'in* 
ùrdiofi fono più molefti per la» lui?* 
ghezzade'pati menti : Perche contin- 
uamente incontran òccafioni à'* affi ig- 
gerfi e crucciarfi . Adunque che vita 
d ' auldna penalità , languire per la- 
fallite de'profltmi-, inquietarti pel lo-r 
ripofo, impazzire perla loro (api en- 
za, immagrire per fa loro robuftezza: 
come d i (Te il medefmi' Orazio ; * 
■ . Inuidus alterrus rebttt macrefeit opr- 

*TaJf. * uEpW. 
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V Atciati eoo ingegnofo Emblema, ci 
fimboiiiiò e dipinte la fcuuratainoi- 

dia . * -! * 

Squali da viperearmaniueat fantina 
carnet i • » 

Guiurfieat oculr, qmtaite fuwn cor 

' edit • ' ' ? 

% Éuam macie r é*palfar bah et > fpìno* 

faqutgejlat» i 
Telamoni*. Tolti ptngitur inuà* 

iti** '* K \ ' ., 
$i figura, qual femmina t perche i'inui» 
dia, è mio j^a-nimo debole e fiacco» 
che regna- per lo più nel Ceffo femmi- 
nile:, efiaggjugne cifere fquallida, 
tyaruta e macilenta r per la tri Aera* e 
doglia che; fónte dell* altrui profferì» 
tà. Tiene gli occhi Iruidi , torbidi, e 
addolorati :. perche non poftono (offe- 
rire la veduta degli- oggetti felici , e 
reftano abbagliati dagli altrui fplen» 
dori , cemeda fun«fti baleni . Si rode* 
da sè fletta i 1 cuore , cui continua mena- 
te lacera e affligge con lugubri penfie- 
rie ftkaofi affetti, come auerifceSant* 
Agofttno : f Itmidia-jtbi ptimkm no- 
te*, & cor quitf; peftis.depAfttit * Jii.li 

fàccia ftenuata damagreiraa. , e dolori ^ 
ta di pallidore:, perche fi dimagra,, e: 
impaiiidifee per l'altrui profperofo 

* 71.. * v 
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flato . Porta in mano alcune faette ci r- 
condated'ogn'intorno di fptne : per- 
che prima di vibrarle a ferire altri col* 
la maldicenza, punge e impiaga sè 
fteflacon rabbiofo affanno. Fmalmen. 
ic fi pafce di velenofe vipere : perche 
ella ftelTafi auuelena le vifcère j e poi 
col fiato pefti lente di mai igne de tra- 
zioni infetta l'altrui riputazione . 



±J Infanahitevlcut t vn viceré di cu- 
ra difficili/lima , chefempre genera * 
gì tta vraor putrido , e va a poco a po- 
co ferpendo e di la tandofi dì membro 
in membro. Peroche* radio eccita^ 
odio , biafimo f abbómmio, e conto-: 
me;; a det proftTmo: E di più non fi rw 
ftrrnge verfb poche perfone , mà fi di» 
iiendea molti , a tutti coloro » che per 
qualche prerogatiua d'ingegno» di 
fcienza , di ricchezza , di grazia , pare* 
éhe l'eccedano, come fel'auanzameii- 
to altrui fofte Tua dmtitiuzione . M* 
Salomone non fi contenta d'appellar© < 
l'i imi di a viceré : perche queftofta (o& 1 
tanto nella carne , e per l'ordinario 
non penetrando più « dentro nell%> 
interiora, non cagiona iatenfo do. 
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lore, e facilmente fi può" con leniti» \ 
ui addolcire : Mà da lui chiamali * ?u. j 
tredaojfìum inuiiiai Vna putredine e i! 
corruzione d'vmori interni , che rode, • 
infetta, e confuma fino le offa, acuì 
difficilmente fi può applicare rimedio» 
Ilqual tefto così vien comentato da 
San Gregorio , e dal Venerabil Beda : 

* OJÌa per inuidiam putrefare , robtu 

fi a qu&que virtittum per littori* vitium « 

deperire . tmperoche tutte le principa- 
li virtù eziandio la Fede , la Speranza, 
la Carità reftano abbattute, e quali 
cftinte dai vizio del liuore. Giuftinia* 
no fu Imperadore dotato d'eccellenti 
virtù morali, e religiofe. Ma mac- 
chiò gli efnnj Tuoi pregi con l' inuidia, 
e' h ebbe del Vittorio fi Aimo Beli far io, 
cui riduffe ad eftrema misèria , fino a 
priuar io della luce degli occhi . Onde 
fu neceffitato a giacere in vna publica 
fi rad a mendicando , e dicendo , * Vìa» 

tor y da obolum Belifario , quem extulit 
virtù* y c&cauìtinuiàia* 

Sant * Agoft ino ci Iafciò vn am- 
mirabile fermone contra l'inuidia , il 
quale , Te la breuità il permetteflTe , fa- 
rebbe degno d'efler rapportato a ver- 
ho a verbo : Ne prenderò poche paro- 

P 6 le»*, • 

* Preu. 14. * B. in c. 1 4. Prou* 

* Engelg, Dot», i.pofi Epiph % '■- 
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348 Arme antro ccWlàr* 
- le : * Inni il* eft p e filma, ti ne* , qui pur- 
purametjìta virtutum i'emolttur : fii.ru» 
lo , qus. tbtfaturum fapientix depreda* 
tur: firucbuf, qui virenti* terrctrwn 
eomburit „ Qui* quirquid' botti operi* i» 
forvine vfrefcit y pene peft'ir inuidix per» 

dit, l'miwdia e vna maligna tarma, 
che rodeglt or namenti delle virtù: Vna 
ruggine, cbe corrompe l'or© della fa- 
pienza . Vna locufta , che dà il guafto, 
e difolazionea nitrii fiori, e frutti del 
Mondo . Pìeroche ogni buon "opera* 
che fiori/ce T e fruttifica n*ll''huoniOs 
Titani fee, e imiorecomaiainata dall'in- 
fezione di quefta pefte .. In- oltre ag* 
giugn» il SantoDottore , che l'inuidia 

Bfl t armonium fine- refrigerio r morhu» 
fineremtdioypvnx fine interwùflion* , fé* 
mep fine [muritene-: Vn tormento fenza 
confor to, vn morbo fenza rimedioyvna 
pena lenza intermi (fione , yna fame>* 
ienza mai (aziariL . La ragione poi è 
in pronto-, Petfche gli altri vizf,che ri- 
guardano il profilino, haanoi loroan» 
tidoti e medicamenti . La. fuperbia» 
con gir altrui oflequj, s'appaga-. V ira-,. 
Con la fonuneffione dell' aunerfarlo 
placa.. L'auarizia, dalla liberalità de* j 
dona tornir mitiga.. Oucl'inuidia per 
ie fteflè.altrui virtù , e beneficenze s'U 

* Ser* rf jrf Fratti. 
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na fpn ice, c s'aumenta . Ogni altro m 

zio, quando è fcopcrto , c conolciutu, 

almeno con configli ,auuertimemi , eJ 
efortazioni fi può curare; ma non gii 
Tattio, che ftàìempre nafcofo, eappia- 
tato neir intimo del cuore; e già mai 
l'aftiofo oferebbe fcoprire ti fuo mali- 
gno ymore , per non renderò" obbrò- 
brfofo, e infame : Onde difle S. Loren- 
zo Giuftiniani : * In f titubiti s prorfur 
li u or non mulcetur obf ?qiii/s non ratio» 
nibus acquitfcit,fed potiìts augetur mut- 

tip U est io ne vtrttttum : li ti uore , come 
infumabile, non fi mitiga con gli offe- 
quj, nè s'arrende a ragioni; mapiùto- 
fto G acerefceco^Paumentode^ , altrùi 
virtù . Ne pure fi rifana iti morte : In* 
funtbilrt in morte . Teftimonio ne fia 
Flmperador Teofilo,che ardendo rab- 
feiofa rmiidia contra Teofoto, lo te* 
chi udere hi carcere * . E tale maligni- 
tà pafsè tant'ohre, che , dFeado quegli 
mocibondo'jfi doleii-a, che dopolafu* 
morte H prigione douefle ricuperare 
h libertà, eia fa Iute . Oade comandi 
chefoùe decapitatole fegfi recaflc al 
kttoilcapo , cui preadendo per li ca» 
pelli dine con bocca tìàtùtez Srpojf k*f 
non crii Thtofhil'us^nefr trit TbtopJnbnfì 

Se ■* 

* Sfr4ifiip.Monafi.c.T5+ 

N 
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jjo Armt.contro all'Idra 
,Se noa vi fari pia Teofilo , nè meno vi 

faràTeofobo. . . 

* Ecco dunque quale, e quanta Ha l'in*» 
felicità deU'inuidiofo . Con ragione il 
Cardinal Bellarmino reputa La vita di 
lui più miferabile diquaififia fchiaui- 
tudine ; Ha* ejferuì (dic'egli *) calami» 
t a maggior? dell' inutdia t chiaramente 
fi feorge da cio y cbe bauendo gli altri viij 
qualche vtiltyò aualtbt diletto y à quaU 
che ano re ; alla fola inuidta e riferbato 
dannoy doglia^ vitupero - AU % ambizione 
fo d disfa la gloria, al furto il danarosa! la 
fen fu alttì il piacere • L % inuidi* y che- al» 
tro truoua > fenon continuo % e atroce^, 
rammarico t Perciò faggiamenteS.Bafi~ 
Ho t adornigli x l* inuido ad vno efpoflo 
ignudo nella public* ptxtz,a a riceuert 
da tutti i pafeggeri ferito . Vede V inni » 
diofovnapcffonarobujLa, e henejt*nte:e£ 
ecco a lui xtn malore- » Mira vn*" altra do* 

« 

niziofadi beni di fortuna y ti* arreccu. 
angofeia • Onde che vn* altra è datata di 
fapiem.a y o facondia i e fi fentc ferire il 
cuore, e per auantofijtudj di tenero oc» 
tutta la maligna pafftone > pur ella, a- fuo 
mal grado fi fcuoprt negli occbi t nellx» 
fronte , nelft parole > ne t fofpiri i ne*part a» 
.menttfCh'efpongènotrifietAeyt affanni,. 
Sin qui il Bellarmino * Infino i Poeti 

pro« 

* Cane, !•./«/>. Ff oo» 



Digitized by Google 



e " Sfitte Capi. 3 5T 

profani atteftano che i'inuidia è carne'- 
fìce,e fupplfcio di sèftelTa. Veggafi 
ciò che di lei lafciò ingeenofamente* 
ferirlo Ouidio. * 

•= t fitto f eie amaro il core, e il petto, . 
s Là linguai infufa i'vn velen cb've- 

vide. . • ' 

• - Ciò'chéVefce di boera, ì tutto' infetto: 

* jiuùelenà col 'fiato ; è mai non ride, 
« Se nèh tal or , cke prende in gran di- 
"■ " • ' letto i ' 

' *r«#>«» / 0 / or languì/ce, e 

"■" ■' 'flride. i ' • ' * 

'• L'occhio non dorme mai, mà femprt 
w -geme: 

T*»*> r? gioir altrui? affligge , * *rr- 

* « « 



jniorfijtrugge , fi con fuma, e pena, 
Che felice qualcun viuer comprende: 

Gk/i non ne ce a lui * fefieffa offende . 

- :r C A P O II. 

7 < • * 1 



t S E M PIO. 



CVriofo è f'efperi mento , che rife» 
rifee l'ArciUefeotio S. Antonino 
cflere flato prefó da vn Principe di SU 

f AnguiU i. Uetam, 
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Arme centra 'tàflirè 
c5IU>pcrcoHofccrc la malignità deHf 
inuidia.. Queftihauean.cUa. fua Corte 
due Cortigiani ò Soldati; yno degnali 
era fornmamente dcjiitoall^auari«a,c 
l'altro. fopra modo dominato dal! 9 i»- 
uijdìa, vizj pubicamente palefi. Quindi 
egli prefe occafione di dare. vna. ftra» 
ma ricreazione a'fuoi .- Cortigiani tchi** 
mò a sè. amendue'que'vkkm" , e alla— 
prefenza di gran ragunanza. cominci*, 
a commendare con fomme lodi lalor 
fedeltà» e la foll'ecttudtne con euifer* 
«ita haueano la fua perfona.» e il fuo< 
fiato» fi poi fóggiunfé, che per animar, 
c/fi , egli altri a profeguic *alorofa» 
mente nel fuo feruigto , voi eua rimu- 
nerare con abbondanti mercedi le loro» 
imprefé : Eflere pronto a co nceder. lo- 
ro" qualunque rimunerazione bramaf-- 
ftro * Ch icdeiTaro pure ciò.che pi ti fof- 
fe loro in grado, che non patirehhono* 
veruna repulfa ..Ma che fòltanto< in-- 
ttrponeua vna condizione, cioè, che di- 
tutto ciò , ohe il' prima dimandane , e- 
otteaefle, vo!eua dare liberatincnte. iÈ 

doppio al fecondo;. ' 

Vdita quella magnifica offerta». tet- 
terò amendue cheti , e perpieuT; niuu. 
rolendo eflere il primo a fare la ri* 

«hiefta , per non ricevere la metà me*. 
o dell'altro . Diceuain cuor funi'* 
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varo, fc io mi fò auanti a chiedere, ot- 
terrò meno delcompagno,che ne hao* 
rà iì duplicato. Penfaua altresì l'Io» 
uidiofo ; fe iofarò la prima dimanda., 
l'altro farà con doppio dono rimune- 
rato : Non potrà ciò l'offerire il mi* 
liuore . Vo' più tofto rifiutare l'offer- 
ta, e il riceuimcnto di veruna rimune- 
razione . Stando dunque ambo taciti, 
c hrefoluti , non volendo eiafcuao da- 
re vantaggio all'altro, il Principe fol- 
lecifò, e coftrinfé l'inuidiofo a fare la 
prima petizione . Ma egli borbottan- 
do fra fe, faceua così i fuoi conti . Dì 
che debbo io fupplicare, accioche il 
mio emulo mi foprauanzi doppiamen- 
te nella mercede . Se io chieggip mille 
fiorini , egli nericeuerà duemilla . Se 
vn villaggio, egli ottferà vna Città .Se 
il grado di Capitano, egli diuerrà Co- 
lonello . Non farà mai vero, che io fof- 
frachecotlui mi ecceda di priuilcgio# 
Più tollo mi voglio chiedere qualche 
male , affinchè egli habbia di peggio. 
Così rifoluto, fe'quelti dimanda .• Do» 

mine mi , ego peto vt irnur %culi*f\ mibt 
erudtur'yfy Jìc foeio duo extr*h*ntur. Sì- 
gnor mio , io chiedo , che mi fi caui va 
occhio; e così all' altro u* eftraggano 
tutti, e due. Ecco a che eftremo di 
barbara gialigoità porti rinuìdiaj Che 



poi ne feguioe in fatti noi racconta il 
Sacro Dottore . Solamente conchiude 

che Bene fuifiet inuidofa&um , vtvno 
tculoeuulfo ,/ocius euafijtet UUfus i ex 
qua f uit in « twn Qiabtlic* cindith : Si 

farebbe fatto bene ad efequire la ri- 
chieda dell'i nuidiofo, lafciandoillefo, 
e intatto il compagno: poiché in colui 
fu vna dimanda , e condizione da-* 
Diauolo « 

» 

S. Jntonin. P« t.T/7. 8. c % t. $. 2.» 

I 

Xeqtum efi tculut lindi , é* tuertent 
fgeiemfuam, & defpictsnt suiimtm 
iuam, E celi. 14.8. 

w » 

» 

CAPO UL 

Xa gran malizia dell* iuuidiat 
peccato Diabolico. 

0 Vanto il vizio dèli 'insidia è 
men palcfe , tanto è più perni» 
, e tanto pi u nuoce nell' effetto» 
quanto meno fembra noccuole nelP- 
opinione : come tra le febbri] mortali 
quella e peggiore > che non conofecli 
per mortale. Scopriamo dunque la 
malignità di quello liuore . Il Maeftro 
della Teologia San Tontafo efpreifa^ 
. . inente 



/ _ 
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mente così diiSnifct : * In ai dia ex fuo 
icnercejl peccatoti» mettile , quia eon* 
trariatur chari$ati\ qu& ejl vita fpiri- 
tuaiis anima l Vtriufque euim obiecìum 
eji bonum proximi,fed fecuniàrn contra, 
t'ium motum . Ram eh xritat gaudet bo- 
na proximii inuidta autem de eodem 
tri(l at ut : -L* inuidia di tua natura è 
peccato mortale , perche fi oppone al- 
la carità , ch'è la vita fpiri tua le dell'- 
anima. Imperoche l* oggetto d'a- 
mendue è il bene del proóimo , ver- 
ro cui fi portano con contrari mo- 
ui menti ; la carità con godere del 
bene del prouimo , e l 'inuidta coti 
attriitarfene. La qual definizione.» 
è conforme alla dottrina de* Santi 
Padri: Di San Cipriano, che dice: 
* Inuidia ejl radix malorum , font eia- 
di um, j "eminar mm deh fiorumi Radice 
di mali , fonte di ftragi , feminariodi 
delitti . Peroche da lei (fiegue a dire) 
nafee l'odio a perfeguitare il proffi- 
mo , procede l'auarizia a procacciare 
l'altrui , la fuperbia in fouraftare gli 
vguali , la temerità tu fuperchiare gl'- 
inferiori. Me prouiene Tira, la di- 
scordia , la frode il tradì mento. E San 
Gregorio, a fpiegare la malizia di tal 

vizio 

* i. &. QuaJI. 56. art, 3 . ' 

* S. de zelo & Muore . 
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vizio effer più detestabile dì molti al - 
iti, aggiugne,; * Quamuir per owne 
vìtiwnbumMQ cor ài antiqui hoftis vi» 
ms infuniotur , in hoc t amen ncqui t in 
ìmmìììa tota fuo vifeero, ferpens concu- 
&> 3 fa imprimenti a moliti* pejlemvo* 
miié'c* Benché per tutti i vixj l'antico 
Nemico fparga il Tuo veleno nel cuore 
ymano , ad ogni modo in quella mali- 
gnità dellinuidiaU Serpente inferna- 
le fpreme tutte le fue vtfcere, per vo- 
mitanti e. imprimenti altamente il pe- 
nitente vmore della Aia nuli aia « On- 
de poi ne feguono graui fceleratezzo^ 
detrazioni, calunnie imprecazioni, e 
le altre offefe della ca r ita . 

Anche ^Serafico San Bonauentura 
ricouofcc t'ùmidia per mortai preda- 
trice di tuttele virtù . * Inuidiofpoliot 
bomimm omni fam * Alia vitro, oppi* 
nuntur vai virtt*ti\ vt fuperhia burnì' 
litoti Juxtirìa caflitOtiiOtioritio largito* 
ti y &fic dtofrjsi Inuidia vera opponi tur 
omnibus fani*\ L'inuidia fpoglia i- 
buorao d'ogni bene , e fola tra i vizj fi 
oppone a tutte le virtù > perche da tut- 
te , he! vederle nel profilino 9 catta pe- 
na , come fe foflero fue contrarie . £ 
così tutte verrebbe ò torle , ò tornar* 

* L. j. Monti, e. $ z* 

* I» DiAtt SoU X. I . r+ 44 
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le , ò conuertirle , fe le forte potàbile*, 
in vizj. Parimente qualunque altro vk 
zio fe fa vn male , ne impedifee vn at-. 
tro. Se rende vnoauaro, impedifee, 
ch'egli non fia prodigo : Se rendei 
vno prodigo , impedifee, che non fia 
ipilorcio: Se rende vno ardito, im- 
pedifee che non fia pufillanimo . Afa 
l'inuidia non impedifee male alcuno, 
e più tofto li coniglia , e gode di ve- 
derli . 

NotiiTimaè l'Ifloria di Giufcppe, 
cuii fratelli per feguitarono,- vollero 
vecidere , c venderono a vile prezzo 
per ifchiano . La cagione di tanta bar- 
barià fù l'inuidia; perche era (ingoiar- 
mente amato dal Padre, efauoritoda 
Dio . Come accenna il Sacro Tetto : * 

Inuidébant et Fratrer fui, 1 dopo ha- 

uerlo venduto , finfero ,' ch'era flato 
diuorato da vna peffima fiera : Fera 
peflìma deuorauit evtm . Il checredette 
il Padre, e fofpirando , e gemendo 
dice a , Fera pejfiwta comedi* eum % bc/iia 
deuorauit Ufepb . Or ciò che paruc in- 
ganno c finzione , fù /imbolo e meta- 
fora di verità • Imperoche la rabbio- 
fi /fi ma fiera, che fe'tanto male, fu l'in- 
uidia configli era e operatrice di mal- 
ua£Ì tà . Così l'i ntefe S. Bonauen tura; 

* Qen t 57. 
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* Inni dia deuorat hominem Jhut feriti 
vt in Geneff^ Fera pejjìma deuorauit 
Ibfeph ,E prima del Serafico , hauea_. 
ferino il Boccadoro deil'inuidiofo:* 

Omnium pejfima pajjìone vexatur , Tale 
certe malum eft inuidia , qua nulla vn- 
quam malignitat peior inuenitur : L'in* 
uidoè lacerato da peflìma pa(fioncj > . 
Peroche l'inuidia è sì gran /male , ch« 
non v'ha fiera peggiore della fua mali- 
gnità . Per quella fiera del littore San 
Bernardo interpreta il Bafilifco, il pef. 
fimo , e il più efecrabile degli anima- 
li , che nuoce col tocco , col fiato , col 
fìfchio,che tiene il veleno nell'occhio, 
e da effo lo fparge . Se vuoi vedere vn 
limile occhio auuelenato , contagio/b, 
ammali atorc , offerita l'inuidia , e ri- 
trouerai in effa tali n\&\h\e* Bufili [cut > 

m aiunt , venenum inpculo gerit , pej» 
fimum animai , & pra omnibus execra- 
bit*. Nojfe cupis oculum uenenatum , 
oculum nequam , cculum fafeinantemì 
inuidiam cogitato, - - 




• - 1 

* PA- V 

. * lnc.g.Sap. - . . 

* Hóm. 4 r. in Mat, 

* Inff.Qtiibabii.i. 13. 
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PARAGRAFO IL 

NOn fi appaga il Grifo /tomo dì 
paragonare l'inuid iofo alla peg- 
giore delle fiere , lo aflbm iglia a Sata- 
na .• * Inutdiatpeftif erum malum^homi- 
nem in Diabili tondi tiifient , « r« / m~ 
maniJfìmumVAmonein cottuertit: L' in- 
ule! i a , male contagiofo » con irtrana^. 
metamorfofi trafmuta rhuomo nella 

condizione Dia\iolo,e non di qualfi- 
lìa ,mà del più fpietato e più crudele 
de'Demonj . Imperoche Lucifero, per 
l'aftio , d'Angelo di luce fi conuerti in 
moftro di tenebre» Non fù già conden- 
natoad eterni fupplicjper delitto di 
fenfualità , ne per giottoncria di go- 
la , ne per furto di roba , ma per rab- 
bia d'ìnuidia » Concionatile l'opinio- 
ne di molti Dottori fi è, che intenden- 
do egli , che il Diuin Figliuolo voleua 
viiirn ipofìaticamente alla natura», 
vmana, e non all'Angelica, fù for- 
prefo , e i ftigato da tanta inuidia , che 
li ribellò a Dio, e propofe di fare ogni 
male all'huomo.Tanto afierifee ii Boc- 
cadoro : * Kibìl inuidia grauiut . Ver. 
tetm min in Mundum vnnit . Nam cùxn 
hominem bonorari Diabitut confpexifm 

Jet, 

* Hom. 41. in Mat. * Il.4j.inI9. 
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{et , tius boni impatiens , omnia molitut 
e$ , vteum perder et . Non v'ha pa filo- 
ne peggior dell'inuidia. Per quella la 
morte affali il Genere vmano. Peroche 
Scorgendo Satana effer limonio tanto 
onorato, e fattori to da Dio, impazien- , 
tedi tanto bene macchinò ogni inaici» 
per metterlo in rouina . Altresì S.Ze- 
none lo affermò: * Ipfum maliti.% Prin- 
eìpem Diabolum aduerfus bumanum* 
Genus nihilaliud quàm inuidia morbus 
acce Ait . Per banc fiamtyte ctiant De* 
aufus ejl r epugnar e yindignans prò donit> 
qua. conceder at lamini ; Lo fletto Prin- 
cipe della malizia il Diauolo da altro 
non fu iftigato a' danni dell'huomo, 
che dall'inuidia . Da quefta fpinto osò 
opporli anche a Dio , fdegnandolì per 
li doni, c'hauea conceduti al medefi- 
mohuomo. 

Maficomeda Sant'Agollino Pinui- 
dia vicn chiamata per antonomafìa^ 
peccato Diabolico , posi parimente da 
lui s'appella pena del peccato : * InuU 
diapeccatun» Diabolicum , & pana per» 
cati^ qua fuiitexat auftorem. Certa- 
mente vno de'maggiori tormenti, che 
patiscono i Demoni è fa pere, che gli 
huomini eletti godanola beatitudine 

del 

* Ser.deliuore . 
s* TpJ.t.cont.Tul.c.x, 

r 
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del Ciclo. mentr*eifi penano con intol- 
lerabili fupplicj nell'Inferno. La feli- 
cità altrui li tormenta al pari delia- 
propria mi feria. San Pier Grifologo, 
parlando della pena del r eco Epulo- 
ne , diceche alzando gli occhi vide il 
pouero Lazaro nelle fourane delicie, e 
che per quella vifta fu forprefoda sì 
crudel liuore,chélo afflile e abbru- 
ciò più che io iteifo incendio inferna- 
le: * Zelo mxgif ifìcsnditur 9 quànu 
gchenna. Più ammirabile è l'ofterua- 
zione di S.Bernardo fopra quegli fpi- 
ri ti reprobi , che dalla Diuina Giufti. 
li a , furono in pena della lor liuida fu- 
perbia colocati nell'aere tra il Cielo 
e \à Terra; fecondo che parla I'Apo- 

ftolo * Contro. Spirituali* nequiti&i* 

Csieflibus . Ma che gran pena può mai 
efifere lo ttare nell' «in n tra C-eia e Ter- 
ra > Grandi lEma a quegli Spiriti inui- 
diofi .. Perche (landò tra la Chiefa.. 
trionfante^ la milifante,di fopra veg- 
gono i Beati a godere la felicità , e di 
fotte ofleruano i Giulii con fante vir- 
tù incaminarli , efpiccare il volo ver- 
fola medefima beatitudine , di coi efl? 
fono eternamente priui ; E però fono 
agitati da doppia inuidn ,che atroce- 
mente li tormenta, * Diabolus inpet* 

*lStr.iti. * Epbsf.6. *tSer.i4,i» Cattt m 
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nani fuamlocttm in neremsdiuminiet 
Célum y & Terram de Cai « cndens /#r- 
titus eft , vt vidtat , (&• inuidest , ipfa- 
que inuiiix torqueatur ♦ Altrettalo.' 

aggiunge , farà il fupplicio uell'inu 
do peccatore , che rimirando la (di c e 
gloria de'Giufti , fi fdegn'jrà contra sè 
/lefib / fremerà , e fi confumerà d'inni- 
dia : come attefta il Profèta : * Pec 

torvidebit irs/cetur , dentibus fuis 
fremety & tabefeet, 

Paffa più oltre il Grifo&omo a ripu- 
tare gl'inuidiofi non folo pari , mà co- 
me peggiori de'Demonj ; * Inuìdi D*- 
monibuspares , imo forte peiores . E ne 
apportala ragione. Perche i Demonj 
ardono bensì d'muidia contra gli huo- 
minijgli odiano, li perfeguitano,mà no 
già hanno lo fteflTo liuore,e odio contra 
gli altri Demonj . S'arrabbiano contro 
la natura Vmana,mà non contra V A n- 
9 gelica. Ouegli nuomini s'inuidiano 
icambieuolmeate trà loro: fi attriftano 
del bene del lor pro(fìmo,e fi rallegra- 
no del male ; e a guifa di rabbiofi ma- 
rtini fi riuolgono i denti maledici gli 
vni contro degli altri : * lnuicem inui- 

àentes, inuteem provine antts. In oltre 1 

Demonj fogliono bensì «proporre il 

ma- 

* P/.iix. * H.ju.atfPop, 

* Gsltti 5. 16. 
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malecolpeuole , e perfuadere con in* 
uiti ad abbracciarlo; ma non già co'fat- 
ti cooperare ad eseguirlo . Il che pur 
troppo s'auanzano a fare con opere , e 
con calunnie gli huomini £inuidiou\ 
Osé bensì Satana efortare Ci tifo a git- 
tarfi giù del pinnacolo del Tempio per 
vanagloria : * Mitte te deorfum . Ma 
non ardi già d' vrtarlo al precipizio. 
Ì Nazareni sì, chemoffidainuidia per 
la dottrina, e per li miracoli del Salua- 
tore, lo prefero, e traflero in fatti su la 
cima d' vn monte * vt pr&cipitarent 
turni fe egli con la fua Diuina po- 
tenza non fi fottraeua dalle lor mani, e 
d.igli occhi . Come faggiamente oifer- 
uò San Bonaucntura : * Quod Satanas 
tantum dìxit verbo : Mitte te deorfum, 
hoc UH conati funt fatto. ": \ 

Perciò applicali fpecialmente a gli 
innidiatori la riprenfione, e l' impro- 
perio, che fe'Crifto a gli aftiofi Farifei.* 

* Ifos ex Patre Diaboli e-ììs : defìdcri* 
f atri fvettrivultis facete 1 Voi fie te fi- 
gliuoli del Diauolo, mentre volete^ 
mettere in opera i defiderj del votìfro 
Padre . Iraperoche gl'inuidi, così ope- 
rano, fi conformano alla natura di Sa- 
tana , ch'è tutto liuore , tutto inuidia^, 

Q^x tut- 

* L«r^4. * Ibidem, 

* Ap.M*nftT.i%.ii{.U * J0.S.44. " 
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tutto aftio centra il Genere vmano: 
Come difeorre Sant'Agoftino: * 

dta diaholicum vi tinnì , quo Disbolu* 

reut tft, & intxpxhttm* reux . E ne fo- 
no coAoró in tal modo figliuoli, che_» 
taluolta auanzano il Padre. Perche.» 
non lo Io imitano lemaiuage opere di 
Iui,mà ne adempiono le brame:mentre 
il male , ch'egli non può giugnere fe_# 
non a desiderare , eflì arriuano ad efe- 
qui re con maldicenze , con calunnie.», 
con vituperi ,con difeordie. Nel che 
u* diraoftrano più che mai figli dell'In- 
fernal Tiranno • La onde ben diflc 
San Tom;fo di Vil'anoua: * Sicut Cba- 

r/tasfaeit hominem fil um Dei^c è con- 
uerfo lnuidia.fa.cit etim filium Diaboli : 

Sì come la Carità fà l'huomo figliuolo 
di Dio, così l'Irmi dia lo rende figliuot 
del Demonio , & figliuol tale , che nel 
cuore di luirifiede il maligno ferpen- 
te, come in proprio nido , e conile, 
fecondo che parla San l'Antonio di Pa- 
doua : *I»uidifu»t fedcs 9 & Utibulum 
Diaboli . 



* T. 9 .l.deDifc.Chrif. 

* Fer 6.poJl,Dom.Pafr. 

* I»Dom.i.teJl Vajcb. 
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CAPO IV. 

- 

ESEMPIO. 

NOn (gìo il Demonio rifiedc mo- 
ralmente nel cuore dell 'inui- 
diofo, ma anche ne fuole più volte in* 
tiafare realmente il corpo: Come fi vi- 
de inqueJPattiofoemuladel Santo gio- 
uane Pafnuzio , gloria dellxTebaidcL». 
Crefceua quertifrì que' Santi Anaco- 
reti in grande fplendore di virtù, ama- 
to, e riuerito da tutti con acclamationl 
di (ingoiar perfezione. Tanti luce* 
abbagliò, e ferì fortemente gli occhi 
d'vn altro Monaco,che cominciò .1 ma- 
lignamente inuidi.irlo ; E tanto ia^ 
coflui auuampò ifiiuon: , quanto in 
Pafnuzio fi aumentati» I» grazia. Onde 
deliberò -fi Ereditario totalmente,coìi 
vn ord-ta trama di apparente latroci- 
nio, lì però andò fegreramente a na- 
feondere nella Cella di lui trà !e ftuoie, 
chetefleua, vn Aio libro . ludi flmza 
indugio fi portò nelpubiico Capitolo, 
ouc , terminata la comune orazione, 
efdarnò ad aita voce V imiidiofo Afo, 
naco . Niuno è ficuro nella propria- 
cella : A me è flato rubato vn libro 
moltocarojchemi fcrttiua d'ammae- 
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filamento del mio fpirito. Rimate^ 
attonita Ja Raunanza di que* Sati Ana- 
coreti all'vdire sì inufitata accufa ;-di 
cui per chiarire il vero, foggi un fe i'ac- 
cufatore, farà hcilt il mezzo. Quì, 
dilfe, tutti rimangano, e fi mandino 
tré a riuedere accuratamente le celle 
diciafcuno: E li come, non trouando 
il libro, mi rinfaccino di calunnia, così , 
trouandolo , fi dia la pena al rubatore. 
, Furono fubito fpediti tré de* più ac- 
creditati, i quali non trouando veiti- 
giodi tal furto in tutte quali le came- 
re, alla fine entrarono anche in quella 
di Pafnuzio : Oue , cercando nel ce* 
ftello delle ftuoie , videro nafeofo il li- 
bro dinu nz iato . Confuti per lo Aupo- 
reatal ntrouamento ritornarono alla 
Raunanza: ed ini alzato il volume a 
viftadi tutti , gridarono ; Guai a noi, 
a'quali Tipocrifiaci colorifce i Diauoli 
-per Angioli ! Il furto ltaua nafeofio nel 
tugurio del tanto da noi pregiato Paf- 
nuzio. Egli l'ha rapito, e occultato 
- -trà'i ano ri delle fue (lucia. In vdire ta- 
li rimproueri l'accufato Monaco,fenza 
dir parola, che negate il deliro, fi ftefe 
prolira to a terra, offerendofi a qualun- 
que penitenza. Fu, come feomunica- 
to, priuo del conforzio degli altri, e ri- 
ftretto nella fu a capanna a fard peni» 
. . • * ten- 
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tenza in digiuni, e altre afprezze. Du- 
rò con cuo re traquiilo in sì afpra mor- 
tificazione quindici interi giorni: Si- 
noche,per giufto giudicio di Dio, il 
Dianolo inuasò l'inuido calunniatore, 
checonvrli infernali nel publico Ca- 
pitolo roanifeftò la ferie della calun- 
nia, confefla rido d'hauer egli per inui- 
dia deporto fegretamente U Ubra trà i 
vimini dell'innocente Eremita. Ciò 
detto, fremeua, e (i di batteua,moft ran- 
nodi patire atroci (lìmi tormenti . Riu- 
i"c irono vani per liberarlo gli eforcifmì 
di que' Santi Monaci , eziandio deli' 
Abbate Ifidoro, c'hauea gran dominio 
Copra iDcroonj . Bifognò condurre il 
liuido indemoniato a' pi -di dell' accu- 
rato Pafnuzio , il quale a ile prime voci 
Copra colui proferite affatto lo pro- 
fciolfe dal maligno fpirito . CbrifU 

Lane Papbnutio gloriamreferuante 9 vt 
euius laudi aliquid inuidus inimicvs de» 
eerpere erediderat , eiUi mmen proda» 
delitti fui veniam 3 & finem > fup~ 

pltcj ac cip et et . Tanto ri fe ri ice Ca flìa- 
no per detenzione de 'Diabolici ec- 
cefìì dell'inuidia. - * 

Io. Caffi 'anus Collat.i8.de trib. Genen 
Monacbor, 

• ■ 

CL 4 " • -Qi* 
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V Iuuidiofo teucramente punito . 



Hi fia qMgYi , che gode , e gioito 



\^ dell'altrui rouitu , non ha me- 
Hiere d 'efpofizione per ranui farlo. 
Tanto chiaramente ognuno io ricono- 
fcepcr l' inutdiofo . A qoefto minac- 
ciai! Sauio, che non andrà fenza il 
-meritato caftigo . Imperoche , fe ni un 
delitto è degna dell'odio, e della pu- 
nizione Diurna , certamente è quello 
dell' aftiofo; mentre ia colpa di lui 
procede da pura malizia fenza verna 
pretefto della fcuia, che può addurre 
ogni altro delinquente. Come bene 
auuertì il Grìlbiiomo: Omni venia 

care: i filli inuiàm feccatum . * Mam 
fomieatcr toncupifeentiam px&ttndere 
fottfi , fut pauptrtatem , homieida fu- 
rorem : frigidaì quidem, & irratronabi* 
Jex, habent tamen^ quas prs.tendant 9 
txcufatìones . Tu vcvv quam diets cau~ 
fam , roge ? ì&ullam pe?titus , nifi tar?- 



Quiruina Ut a tur al ter tur non erit 

impunitus. Prou. 17. j. 



CAPO V. 
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òkt&fi concede faculrà al reo d'addnr- 
rela Tua fai fa , e di fare la Aia difcù. 
Che fai fa , che difefa potrà mai fare !*• 
inuidiofo? Il fenfualepuò addurre il 
fomite della coacupifcenza , il ladro la 
fua penuria , il micidiale l'impeto del 
fuo furore ; Efcufàziom ^benché vane, 
eirragioneuoli , pure dì qualche appa- 
renza. Ma l'inuido con che difcolpa, 
con che preteAo può mai palliarli per 
ifchi fare la pena douuta alia fua colpa, 
fe il fuo delitto procede da fchietta ne- 
quizia, da mera malignità > Onde.» 
chiaramente appare , effer i'muidia di* 
rettamente opporrà alla carità, fenza 
vermi riguardo ai fuo prò , e al fuo 
piacere ne pure illecito : Si checonfe- 
gutntemente contraria e repugna ap- 
punto a Dio y ch'è tutti? carità , e tutto 
bontà , che liti dai male fa cauare il bè- 
ne : one all'opporrò l' inuidia dal bene 
caua il male i come parla Sant' Agofti- 
no: inuidus Beo *§ntP*rhttur-\ qui* 
tambowtefl Deus ,. vt etiam óre m.tlit 
honum elici at ,fedille è coltra tam mA» 
lus ejl , vt de bonis mctlum elicistt • 

Se l'i imi di a è così oppofta alla D i ul- 
na bontà f mano li maraiii glierà , eh» 
(ia feueramente punita da Dioi Voi» 
ganfi , e riuolganfi le Sacre Scritture, 
c veggaii, £e mai in qualunque occafio- 
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ne la fourana Giuftizia per veruno ec- 
cedo di fcelerateiza habbia fatta tanto 
rigorofa vendetta d'aprirfi la terra in 
órribil voragine , e fpalancare l'Infer- 
no le tremende Tue fauci , per alForbir 
empj , quanto quella , con cui inghiot- 
tì , c fprofonJò viui gì' inuidiotì Da- 
tan , Core , e Abiron con la lor comi* 
tiua: come afierifee il Sacro Tefto : 

* Difrupta ejl terra fub pedibut eorum , 
& aperiens ot fuu/n deuarauit w/ ; de- 
feenderuntque viui in Infermar* cooperti 

bum». Si fendè e fpaccòla terra fotto 
i loro piedi , e aprendo vna vafta boc- 
ca gl'ingoiò: e così viui viui precipi- 
tarono nell'Inferno . Oh formidabile 
caftigo ! e per qual deteftabile delitto? 
Perl'inuidia, c'hebbero contra Mosè 
C Aronne, perfeguitandoli con mal- 
dicenze , e mormorazioni • Così pare j 
'che attedi l'Ecclefiaftico : * Propter in- 

uidittm eircundederunt ìllum, qui erant 
tum Datban , Abiron, & Cbore • Il che 
efpofe più chiaramente San Grifofto- 
mo . * Inuidiafaftuw ejl , vt biatu f uo 
terra Datban , Cuore , Abiron viuos ab» 

forbferit . L'inuidia fu cagione chela ( 
' terra con apertura infernale inghiot- 
tire viui Datan, Core , e Abiron ; e 
lo confermò San Gregorio Naziànze- 

* Hum*i6.$%. ■ no: 

* C.45.xi, * Hom. 41. in Mat* 
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Datban 



VraMoyfen furore elatot in ferrar» defo. 

dit. L'inuidia fepellì fotterra Daun , 
& Abiron gonfi di furore Lontra Mosè 



eletto c fauorito da Dio . E fiegue il 
Santo Teologo a riferire i grauiffimi 



feueriilì 

empia paffione, per dimoièrare quan- 
to ella fia efofa, deteftata, e punita 
dall'eterno Giudice. 

Il primiero e primipilo de' reprobi 
e dannati all'Inferno fa Caino , chi noi 
fa ? La prima origine dei male, per cut 
meorfe in tanta calamità , fu l'inuidia 
rabbiofa che concepì contra il Tuo fra- 

a cagione, che il Sacri- 
ficio di quefto fu gradito da Dio,enon 
fu accetta l'oblazione di quello: per- 
che non fatta con la medefima retta in- 
tenzione: * Refptxit Dominut ad Abel, 
& ad munera eiut : Ad Cain verb , 
»d mimerà illius non refpexit : iratufm 
fue ejl Cain vehementer, & co nei dit 

vultus eiut. Perciò fi fdegnò grane- 
mente contra Abele , e fi accefe di 
grand'aftio,fino a moftrarlo colia mu- 
tazione del fembiantedi fereno in mu 
uolofo. Lo guardaua con occhio tor- 
no ; coaaua nel cuore mortai li uore, e 

* Or. de Cath. Conflantin. 

* Ce». 4. 5. 
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già meditati» ii fratricidio . A tanto lo 
portaua l'muidia fuggeritagli e inge- 
gnatagli daSatahaffo . Peroche, come 
diffe ingegnofameate San Zenone: * 

Caix, primus Diaboli difcipulus, ab ipfo 
& inuidÌA vitìum & homieidij. oput 

cdoùus efl . Caino , il primevi fcepolo 
del Dianolo, dalai imparò il vizio 
delPinnidia, e iltradimemo dell'omi- 
cidio; e pofctadal med elimo riportò, 
il premio del j»ran profitto , l'eterna., 
dannazione. Per tanto Iddio per ih 
Profeta minaccia formidabili guai a> 
coloro , che battono la (te fa ii rada di 
Caino* perche avriueranno allo lieflo 
termine: * Ve, illis, qui ini>i*C*irL* 
dovrunt* Concio nache, fi come Cai- 
no fù l'Antifegnano de* prefetti» così 
i feditaci di lui neH'imiìdia hanno i'ìiW 
fegna de' reprobi . E'dottrina aifai co- 
mune de'Sicri Dottori, che la mali- 
gnità di tal vizio fia vn- fegna di ripro- 
uazionc. E però il mentouata Vefco- 
uo S. Zenone éi ammonti fee a sfuggir- 
la", come oftacolo del Cielo, via all'In- 
ferno, e pegno di condannagione: * 
Fugiamus inuidixtn , obfizculum Cali y 
viam gebennà , pignut panx perpetua 

Del quai featimeato era. altresì S.G reg- 
gono 

* Ser. delittore > & inni d. 
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gono Nifseno , che era fegni mortali 
delle ani me difperate della falute^n- 
conofcel'aftio,e ri liuore; * Signor 

ttt b aIt. i defperatjrum fxpe numero in 

ijs 3 qui inuidiacfintxbejcunt , exijlunt». 

. i 

PARAGRAFO II. 

v 

p 

* 9 

NOn afpetta femore la Dfuina^ 
Guiiliziaa punire gPinuidiofi 
nella vita futura , ma nella prefente_r 
fpcfso ne fa vendetta . Tanto è l'od io e 
Vabbomimo , che ha ài quefto vizio, 
che non lo può lungamente fopporta- 
re,giufti la teftimoniatiza di S.Iudoro: 
* Ho» in futuro dumtaxat Micio , ve* 
rum c tiara in bete vìt.% , moriteti pàntts 
pendunt , qui inuidiu laborant , Mercè 

che lo fteifo liuore, fecondo che fi è ac- 
cennato, è vn ecuieo , che tiene in gra- 
ne tortura il reo d'inuidia y che fuol 
efifere tutto inlieme e delitto, e pena 
del delinquente , Ja quale fuhito per 
giufto giudicio di Diolo feguù*a,el« 
tormenta , come difie anctie i I Poeta : 

lujlius inuidi* nibil efl , quia proti* 
nus ipfum 
. - Jtufiorem Udii , dijcruciatquLs 
fuum* 

SU 

* Ser. de Beatit. cap.?+ 

* Epifilli* 
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Simile appunto alla farfalla , 

Che cercando ammorzar V altrui 
fplendor» , 
Se Jtefia ne la fiamma estingue , 
more* 

Giàaltroue fi è veduto nel Profeta 

Giobbe, che Varuulum oeeiiit inuidiai 
Qui bafti aggiugnere quello dei Pro- 
feta Dauide, che * s agi tu paruulorum 
fatta funt plaga corum. Le faette de* 
pufilli, quali fono gl'inuidiofi, fempre 
inferiori di pregio agl'inuidiati , non 
ferifcono tnolto colui , contra cui fono 
fioccate, ma bensì grauemente impia- 
gano i faetattori. Imperoche le loro 
maldicenze , detrazioni , e vituperi 
non arrecano gra nocumento alle per- 
fonedi virtù , dignità , e riputazione; 
ò perche non fono credute , f> perche 
fono rituzzate dagli altrui fplendori, 
in quella guifa che da'raggi del Sole 
fono difperfe le nuuole. La onde l itor. 
nanoadifcapito e pregiudiciodc'ma-* 
ledici,e degli oltraggiatori.S/Vaf iacu» 
i*«*(dicc S.Zenone*)z>? bementer tort« t 
fi in aliquod corpus folidum illiferit y i» 
eum qui ieeerat , repercu/ìum retoraue- 
tur : Sta inuidentis iaClus , (£r telum^, 
cum nihìl nocuerit «*, cui intendi tur, 
vulnus intendentis efficitur. Si come 

il 

' * If.43.9. * Sor. de liuore. 
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li dardo lanciato con veemenza, fc bat- 
te in vn corpo fodo e duro , fi ribatte 
contra chi lo lanciò ; cosi gli sforzi c 
i tentatiui del maleuoloe Iiuido con- 
tro de'virtuofi e felici non li colpifco- 
no e offendono, ma fi riuolgono a dan- 
no e offefa del maligno auuerfario. 
- Ma quefti parranno lieui caftigbi 
rifpetto a'più graui , che Iddio fuolc 
(caricare fopra gli aftiofì . In Subbia- 
co Florenzio Prete ardendo d'inuidia 
contra San Benedetto Abbate , cui ve- 
deuaefaitato da Dio, e riuerito dagli 
huomini , cominciò a opporli all'ini- 
prefe di lui, e derogare a'fuoi coftumi; 

InutdtA facibus fuccenfut ( fcrifle San 
Gregorio *) ctepit SanRi Viri Audi jr 
amuluri, & eiut con ver fat ioni derogare* 

Ma veggendo che i fuoi bialìmi gli ac- 
crefceuaio lodi, macchinò di torli la 
vita del corpo e dell'anima . Non potè 
però effettuare il maluagio difegno: 
perche non tardò guari la vendetta», 
del Cielo fopra colui . Imperoche. re- 
dando falda e intera la Ca fa di lui So- 
lamente il palco, fotto cui allora fi tro- 
uaua , in vn punto rouinando , con re- 
pentina ftrage tutto il corpo g l'i rifran- 
ge , e ne mandò l'anima al Tribunale 
della Diuina Giuftizia. Confubitan* 

joor- 

* DiaUt.x.c.l* 
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morte punì quel liuido . Con htnghif- 
fima agonia tormento in Lione vn in- 
utdiofa femmina , la quale per male- 
uolo aftio ardì d'accuure. con falfe- ca- 
lunnie d'impudicizia vna fua rinale 
alioSpofodi lei.* Ma preftofùfor- 
prefa dalla Celefte vendetta I'accufa- 
trice con rna febbre acuta,che in brie- 
ue la ridu/Te all'eft remo * Cadde in do- 
lorofiflìmà agonia, che le durò molti 
e molti giorni ♦ * Dejìderabat mori , 
mors fugiebxt mj e+: Bramaua la mor- 
te >e non poteua morite ; finoche non 
s'auuidc ,. la cagione di quel lungo 
agonizarc efter la caluma data all'In- 
nocente . Si fc'ehiamare a! letto i due 
Coniugati , e apertameli te protetto al- 
la pxefenza di più tefttmot}}-, che l'in- 
ni di a r indotta a. calunniare: 
falbamente l'incolpeucle , ( a cui chie- 
dendo perdono reftituiua V onore in- 
&i tritamente toltale. Ciò detto finii - 
agonia , e fpi rè l'anima • Ma che acca- 
de addurre altronde pruoue ,. fe ne ab- 
bondano le Sacre Scrunine , che ben 

dimoflrano l'odio , e lo fdegnodi Dio 
i-n punì re l'inni dia.: D'Efaù verfoGìai- 
cobbe, di Sauie verfo Dani de, e di 
tanti altri, che per lo maligno lor aftia 

furo-* 

* P.Lob»er.Bìbt.Tit.6i.dtlmti<L 
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furono abborriti óì Dio, ocaftigatr' 
eoa grani feiagurc. * Tradidit Mot 
Deus in reprobum fenfum plenos inui- 
dia , doh , & mali ruttate , 

Permette anche li Dinina Giuftizia, 
clic g l'i ntiidiofi fieno deteinati, vilipe» 
fi , e maltrattati dagfi huomini: per- 
che fon nemici dell'human* felicita. 
NiU:io li compatife e , quando cadono 
in difaftri e trau?rfie . Sogliono colo- 
ro diminuire le altrui virtù, ò appor 
loro qualche vizio per ofcùrarle , ò in- 
terpretarle fin iflra mente, attribuen- 
do ad occulta -malizia ciò che appare 
lodeuol bontà : Come a dire , chiama- 
no ipocrita ciò ch'è diuozione , ambi- 
zione ciò ch'è liberalità, affettazione 
ciò cVè cortefia , e fìmilmente degli 
altri pregi . Perciò è giuda per milio- 
ne di Dio, che nano pagati con !a ftef- 
ia moneta: Che gli altri fpirlino dì 
loro con dettr/izioni , che li perfegui- 
tino con oltraggi . che mettano in pu- 
blico i lor difetti, chef scoiano finiftro 
concetto delle lor operazioni . E ci* 
ch'è peggio, danno g!inuidi occafio- 
ne, che altri babbuino defìderiodel 
lor <r<ale , che facciano contro di loro 
efecrazioni e fmprecationt: come di- 
ceuaefaceua Martiale; \ 

Qui 

* Kom» x. 



3 7 * Jtrrnt ctntro tlTlir* 
Qui fremii iuuidia , cruciarti 9 pa!l/dur 
borriti 

Omnibus ivuideat , Liuiie , nemé 

tibi . . • : 

> 

Rumpfris inuiiìity qtiòd tmamur , quid» 

. . que prcbamur • 

Rum tritar, quisquis rumpitùr irt- 
uidjjt * * 

*" capo vi;. - 

. ESEMPIO, 

Banche in ogni luogo alberghi l'in- 
uidia, ad ogni modo principal- 
mente regna nelle Corti de' Principi.: 
Tantoché hebbe a dire vn granSauio, 
che quelle fono le Scuole e le paleftre 

degl'inuidiofi : * Aulas frincipum effe 
Scbolaf & gymnafìa inuidorum . Nella 
Corte di Dionigi ed'lfab«llidi Porto* 
gallo vn Paggio d'eccellente virtù era 
ungolarmente amato efauorito dalla 
Reina ,'clie della bontà di lui fi valeua 
per diftribuire le limoline fegrete. 
Quello effetto e confidenza punte for- 
temente d 'a ftìo e inaidia vn Cortigia- 
no dilett» del Rè , e lo fti molò a tra- 
inare vn'infame calunnia • Coftui, per 

met- 1 

* Ap.Marcw. Traft.^Tuìt* Sacerd. 
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mettere in disgrazia di Dionigi il Pag. 
gio , osò dirgli che la Reina s'intende- 
ua d'amore con eflb iui, e che però gli 
vfaua tratti troppo familiari di icon- 
uencuole beniuolenza . Credette il Rè, 
ch'era già mal difpo.lo, e determinò 
di torgli fegretamente la vita . La on- 
de vn giorno , che andando alla cac- 
cia , venne a paflare pretta ad vna for- 
nace di calcina ardente , volle effettua- 
re il maluagio dilegno . lui chiamato 
indifparteil fornaciaio, così gli co- 
mandò: Dimani io manderò quà vn 
paggio a farti quella richisfta ; fe tu 
babbi efequito il mio comandamento , 
Allora fubito lo prenderai, e celata- 
mente, fenza remilfionelo gitterai nel 
mezzo della fornace ad ardere , e diuc- 
nir cenere. Cosi conuienc al mio Reai 
feruigie . Di fatto la mattina feguente 
inniò a fare la fuddetta ambafeiata il 
Paggio: il quale nel viaggio , paffan- 
do aaanti vna Chiefa, voi fonare il 
campanello dell ' eleuazione della ve- 
nerabile Oftia: Onde, fecondo vnfuo 
diuoto coftume , entrò ad afliftere gi- 
nocchione a quella Melfa . £ pofeia i f- 
piratodal fuo buon Angelo 15 tratenne 
con gran diuozionea lenti me alcune 
altre, cha immediatamente l'vna dopo 
l'altra fi celebrarono . . * 

In 
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Intanto il Re impaziente di fapere, 
fegià ii fauorito della Reina fofle fe- 
polto nell'ardente calce , fpedì il Cor- 
tigiana calunniatore alla fornace ad 
intendete, fefotfeefequito il coman- 
damento reale . Appena queftigiunfe 
con la richieda che il fornaciaio dal 
cootrafegno hauutone credendo che 
quegli folle i I meffagglo lignificatogli 
dal Rè, lo afferrò nelle braccia, e fenza 
pietà lo precipitò nell 'auuampante 
fornace, che In vn baleno Parroftìe 
confumò. Non tardò guari a fopra- 
giugnere l'altro innocente alla fornai 
ce a fare la fteffa interrogazione , fe fi 
foflfe effettuato il comando di Tua Mae- 
iìd . Ed vdl rifponderfi , che piena- 
mente 15 era mandato ad efecuzione. 
Onde lieto per l'annuncio dell'opera 
già compita, ritornò ad accertarne il 
Rè: il quale veggtndoio ùluo e fano 
rimafe attonito e pieno di coafufione. 
Peroche to lto s'iuuide, ch^ l'affare era 
riunito tutto contrario al fuo volere. 
Interrogò con fopraciglio fdegnato 1 - 
auuenturofo paggio , perche mai ha- 
ueffe tanto tardato? Al che rifpofeV 
candidamente , che vno Spirito di de- 
uoi.ionc i'haueua araeiìato ad vdire al- 
quante Mefle. Allora Dionigi venne 
a couolcere il giudiciodi Dio , e V in- 
no- 



Digitized by Google 



it fitti Capi. $8t 
abcenza dell'vno , e la malignità delfv 
altro : in cui s' auuerò la fentenza del 

Sauio : * Faci enti nequijfìmum confi- 
Uum , fuper ipfnm deuoluetur : 1 1 male 
macchinato contra altrui cadrà (opra 
il macchinatore . Così l'inuidia, che 
fu V efca e il focile di quella calunnia» 
accefe il fuoco fopra l' inuido calun- 
niatore: perche, fecondo Sant'Ago- 
ftino, lnuidut , qui de aliena pana 
qu&ritjìbi mcdicamentttm , aequirit Jtbi x 
grande tormtntum . L'inuidiofo , che 
cerca al fuo liuore dall'altrui pena- 
medicamento, procaccia a sè fteflb 
graue tormento. 

J». Ribad. in Elifabeth Reg. 4. 
1*1. 

Charìtat nou amulatur». 
i.Corin. 13. 4. 

CAPO VII. 

1 

Contrauelcno alla malignità 

dell' Inuidia. 

T A Carità nemica d'ogn'inuidia ci 
porge vn* ottimo mezzo d'ador- 
narci con Je altrui virtù,ed arricchirci 

con 

* Eceìù *7. 
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con gì' altrui beni. E io jnfegna ir gran 
Pontefice San Gregorio a gPinuidiofi: 
* Alien* bona, qua baberenón pojfunt ,Ji 
diliger ent inuidi , futi facerent . fifón* 
fenfent, quanta vìrtutiseft charitas,qu& 
alieni quoque labori s opera , noflrafacit 

(ine labore . Se gl' inuidi amaflero gli 
altrui beni,ch'eifi non poflòno hauere, 
pure li farebbono Tuoi. Quindi ponde* 
rino di quanta virtù fia la Carità , Ia_. 
quale eifà godere del frutto delle at- 
trai fatiche come fe fonerò proprie di 
noi, fenza noftra fàtica . Mercè che.» 
chi fi auuezzaa guftare , e rallegrarli 
del bene altrui , quel bene fi riuolge 
anche in ben Aio, mediante quel s\ 
bdl'attodi carità. Si che potrebbe.» 
ancor egli dire a Dio con lieta compia- 
cenza,* Particeps ego fum omnium ti- 
tnentiumte. Mi rendo partecipe , e_» 
conforte di quegli, che temono, e ama- 
no Dio . Che faggia induftria , che 
gran guadagno , fenza ftento , e traua- 
glio acquiftare meriti dall'altrui ope- 
re , rimirandole con occhio benenolo, 
compi acendofene con cuore amante , c 
benedicendone Dio , che tanto fauori- 
fca colle Aie grazie il profilino . Sopra 
che non foae da tr ala fa adì le belle pa- 

/ - role • 

* Pa/lor^p.$. Aim, ir. 
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ròlc di Sani* Agoftino , ancorché ab 
quanto prolifife ; * Congaude Mi , cui 
Deus gratiam t aliquam dedit , & tua- e fi, 
Habet Me forti Virginitatem , xma il- 
lam, tua efi • Tu babes forte maio- 
remfatientiam y diligatte, & fu*' efi. 
Illepoteft fatif vigilare , fi non in ut de /, 
tuum efi ftudium eius . Tu potei fertt 
aiYitlius teiunare,fi amat te , fuum efi 
ieiuniumtuum. Rallegrati, econgra- 
tulati con quello, a cui Iddio hà conce- 
duta qualche grazia , e così ne parteci- 
pi. Serba per auuentura quegli la Ver- 
ginità, amalo per tal virtù, e diaien 
tua. Hai forfè tu maggior pazienta, 
amiti quegli, e li fàfua. Può quegli 
più lungamente vegliare, non gli ha- 
uere inuidia , e vieni a parte della fui 
veglia . Puoi tu più rigorofamente di- 
giuna re, ami egli te , e torna a fuo prò 
il tuo digiuno. 

Ecco le belle prerogatiue della ca- 
rità . Per lo contrario quanto brutte 
fono le viltà dell' inuidia . Imperoche 
primieramente ella è in feftefla vizio 
deformiamo: come la defcriue non 
folo Sant ' Agoftino , ma anche quel 
poeta profano . 

© di virtù nemica^ e d' 'odio tinta , 
Taf ciuf a di velen, di pietà vota , 

1/8/- 

* Uom.i$. 
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Liu; da il feno, e Vvna, e l'altra gota, ' ' 
Tornagli occhi , e i capei d'afpidi cinta 
. Inuidia atroce, che da rabbia /pinta 
Calchi i migliori, e la volubil rota 
Riuolgi ì onde Fortuna vrti, epercota 
Ogni bell'alma a l'opre eterne accinta . 
, Secondariamente i'inuidia è di gran 
pregiudicio-a'maleuoli: mentre in ma- 
le loro conuerte l'altrui bene. Peroche 
rammaricando/i elfi dell'altrui virtù, 
contaminano se ftefiì di vizio . Che 
però grauemente gli riprende il l'opra- 
ci rato S.Gregorio: * Admonendifunt 
imudi,vt perpendant , quanta cecitatis 
funt, qui alieno prò feda deficiunt y aliena 
exaltatioue coniabefeunt : Quantét infe- 
lici tati s fnnt y qui melioratione proximi 
deteriore/ fiunt , Si debbono ammonire 
gl'imiidiofijchc auuertnnobene in che 
cecità, e foltezza fìano immerfì; men- 
tre per I'.iitrui profìtto mifuergono, 
per l'altrui e fai tizi ori e s'auttiJifcono: 
che gran miferia , peggiorare per l'al- 
imi migliorameu.o ? Certamente chi 
ha a fdegno, e adifpetto il bene altrui, 
lo riuolge tofto in fuo maie, e male di 
doppia graoezza : male di corpo. che io 
affligge, lo agita, e lo ftrugge, ma fen- 
za vermi fuo piò : e male d'anima, che 
la rende rea di colpa, e a Dio tanto 

efo* 

* Pa rt.p. 3. Adm t \ 1. 
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efo^i, quanto vn Diauolo , perfecutore 
del bene, che Iddio fa airhuomo. Non 
è dunque vn traffico da forfennato , e 
d'ammattito , cambiare tutto in fuo 
male il bene degli altri; quando con 
tanta facilità Io" potrebbe conuertir 
tutto in fuo bene ì 

Che fe la carità dee sbandire dal 
cuore d'ogni huomo l'inuidia, molto 
più la dee {terminare dal cuore de' 
Criftiani ,a'quali Crifto hà importai* 
«carità come propria infegna, e fpc- 
ciale diftintiuo de 1 fuoi Difcepolù 
Adunque debbono amarli con sì per- 
fetta dilciione,che godano degli altrui 
godimenti , e fi attristino nelle altrui 
tri ftezze : Gaudere (fecondo l' Apofto- 

10 *J cum z&uAentihus& fiere cum flett- 

tìbur . Debbono feufare i difetti mo- 
rali del profilino , come le inciuiltà, c 
le ingratitudini , Compatire a inali 
naturalijcmali fono le malinconie deli* 
animo, e le iudifpofìzioui dwl corpo. 

11 medefimo Apoftolo infegna, ebei 
CriOiani formano vn corpo miri : co, di 
cui il capo è Crifto, ed i Fedeli ne fono 
fcambieuolmente le membra : * Vnum 
corpus multi fumur 9 & muicem membra. 

Onde fiegue a dire, che fi come nel 
corpo vinano; Si vnum membrumpa- 

R ti tur, 
* R«tn. ii. * % Corvi o.é* !*•. 
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ti tur, omnia membra fimpatiuntur : Jt 
vnum membrum glori xtur ,conguudent 

omnia : Se vn membro patifee, tutte le 
altre membra compatiscono; e fe vn 
membro gode, e lì gloria, tutte le altre 
partecipano della ftefla letizia , e glo- 
ria: Così nel corpomiftico de' Fedeli, 
fe faranno regolati dalla vera carità, 
douranno elTer conforti reciprocamen- 
te de' beni, e de' mali * Si che ciafeuno 
. haurà compiacenza, e allegrezza dèlie 
felicità dd profilino: e fentirà compaf- 
fìone, e cordoglio dell'altrui feiagure. 
In oltre , fi come la battezza del piede 
non ihuidia,enonifpira alla fublìmt- 
tà dell'occhio: nè queAo,comc più no- 
bile, vilipende, e fpregia quello come 
più vile; così l'inferiore non de' porta* 
re inuidia al fuperiore, nè il fuperiore 
fardifpregio all'inferiore ; mà fcam» 
bicuolmente amarli, e rifpettaru" . 2er~ 
ciò (conchiude Sant'Agoftino*) Sinot 
fic velutrimus amtre , quomvdo fe inni- 
ter» amant membra torpori s nofiri<perfe- 
ita in nohis poterti Charitas cujtodiri. 

Se noi ciamaremo in quella guifà che 
fi amano rifoettiuamente i membri 
del noftro corpo, fati perfetta jn noi la 
Carità fenza ombra d'inuìdia . 

* HomiU 15. - " * 
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PARAGRAFO II. 

w 

VN altro antidoto contra l'aftio 
ci propone S.Bafilio Magno*. 
Inuidia libcrabitnur , fi nihil magnum, 
nìhil excel Uns rerum humanarum effe 
iudicauerimus^nónMpulentiam^nen glo» 
riaminoli corporis babitudinemi Se nort 

faremo gran conto de'bcni mondani, 
delle ricchezze, degli onori, della bel- 
tà , e rebuftezza del corpo , allora fa- 
remo liberi dall'inuidia. Cotali betti 
foro bensì ftromentidi virtù e di feli- 
cità a chi fe ne sà ben valere : ma per 
lo più fono incendili divizj e di figu- 
re . Perche la maggior parte de'fortu- 
nati del Mondo li conuerte in fuo pre- 
piudicio ; come chi armato d'vna buo- 
na fpada là riuolgefle .1 ferire fe Metto. 
Meglio fi è togliere ò frenare là cupi- 
digia di tali vanità; fe fi brama csétarfi 
dall'inuidia, di cui parlando 1 Petrar- 
ca ci dice : * 7 "elle materiam mali , 
malum otnne fufiulerrs* Qjttdquid esi- 
mia fpecie infiammare animimi pi<tejl y 
velabijce, vel abfcondei Togli l'occa- 
fione del male , e farà tolto ogn? male. 
Citta , ò nafeondi tutto ciò , che coxL. 
bell'apparenza ti può accender l'ani- 

R % ino 
* H.11. de Iauid. ' * Dialog. 5 5 . 
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fflo ad inuidiarlo. E per ben farlo, pon- 
dera feri amente , clic quefti beni fono 
appunto vanità di vaga apparenza, ina 
di poca ò niuna foftanza. Sono infiala- 
li , tranfitorj , che nel più bel del fiori- 
re , fuanifeono . I perfonaggi che fem- 
brano degni d'inuidia, fono cornei 
perfonaggi difeena: Onde dice ingé- 
gnofamente Giulio ^ipfio : * Sicut fi 

mcndicum in Fabula, vi dea i , qui Regi t 
perfonam fuftinet , durxtum frpuhbrti 
vide: , fed non inuides ; Qu ia la-ter e fub 
Muro ilio feis fcxbieni: Ita idem ex i (li- 
mare debes in Magnatibur buius Mundi, 
& non inuidebit : Si come, quando ve- 
di in Commedia vn mendico, che fa 
la perfonadel Rè , lo vedi bensì ador- 
no d'oro e di beltà , ma non riuuidj : 
perche già fai fotto quel preziofo or* 
namento copri rfi. la fcabbia: Altret- 
tanto dei giudicare de'Grandi di que- 
llo Mondo, che fanno vna bella moftra 
di fortunati : e così non porterai loro 
inuidia. 

Per l' oppofto , vn altro rimedio à 
guardarci dai l'alt io, ci fuggerifee San 
Gregorio, l'affezionarci a' veri beni 
del Cielo . Quiliuoris fefie t tir tre defi» 
derat , illam b&r editatene diligati quam 
tohareàiim numtrus non angujlat , qui, 

& 

* DtConJtaitt.lih.i.e.A. 
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& tmnibux vna fjt, &fingulir t et a. Chi 
brama vitier e/ente dal contagio dell'- 
inuidia , inuaghifeaii di quella fou ra- 
na eredità che noniiia riftrettaal nu- 
, mero de'coeredi , la quale è la ftefl'a a 
tutti , e tutta di dal amo . Così libero 
dalla vaghezza de'beni mondani e ca- 
duchijviuera anche libero da ogni for- 
te di iiuore . E quella è la vera nobiltà 
d'vn animo razionale,non che Criftia- 
no, l'afpiravea'beni celefti , e non cu» 
ra.rfi de*terreni , che folo follecitano e 
affliggono le anime abbiette, tirane 
neggiate dall'insidia . Auuilifcetrop» 
po la fu* natura 9 chi iì lafcia tanto 
predominare dalla cupidigia di quefte 
vanità , che habbia aftio verfo coloro, 
che lo foprauanzano . La tarma òil 
tarlo , ch'è fimbolo dell'in u Mi a , rode 
c gitana il pioppo e il falcio , ma non 
già l'vliuo, e il cedro . Così , dice San 
Tomafodi VtlJanoua,* Lf 'te /"vii rum 
vile efl infame non c.xiit in a nhmtm ge- 
nere fum , fedparuulum occiàit inurd/g» 
ìi*m inuidsudo fe abisclum , & defs- 
gtiuum effe oflenditi II Iiuore vizio vile 

e infame non entra in cuore generofo, 
ma aft*ale e ferifee il pufillanimo.Pero* 
che nello fteflb inni di are (i confetfa^ 
-abbietto e difettuofo. Anche Ouidio 

R 3 hebbe 

* In hb,}. xi. 

1 
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hebbe a rinfacciare viltà a'fuoi emuli 
inuidioii : * 

Liuor , iners vitium mora non exit in 
alto* 

Vtquc latens ima vipera ftrpit h ti- 
mo • 

Liuor vizio codardo alto non fale ; 

Ma qual vipera afeofa a terra ferpe. 
X'vhimo rimedio contro l'inuidiafia 
quello , che comunemente propongo- 
no i Santi Padri , di (Ghiacciare il capo 
di quetta vipera , cioè d'eftinguerei 
primi ardori di quefto male ; a nSnche . 
d'vna tenue puftuia nondiuenga vna 
fìftoia incurabile . E ciò in tre modi fi 
può efeguire , con gli affetti , con Ie_». 
paroie , e con l'opere * Con gli affetti, 
pregando torto Dio per colui, verfo 
cui Satana ci vuole idigare ad inuidia, 
é augurandogli ogni profperità , ogni 
grazia, ogni onore, e contentezza. 
Con le parole, dicendone appolta be- 
ne nelle occorrenze , e più ancora non 
fi opponendo , ma approuando , quan- 
do fi fentedire Iodi di lui , e commen- 
darne qualche prerogatiua. Con le^ 
opere , procurando , quanto fi può, di 
cooperare à qualche Tua esaltazione, e 
di promuoutre ogni fuo vantaggio . 
In due parole comprefe il Boccadoro 

tatti 

* L.$.de Pont. Eteg. 
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tutti i riraedj , In Humilitate , (£• Cha~ 
vitate, più oppofte all'inuidia,che non 
è il fuoco alla ncue . Nell'vmiltà , ri- 
putando, sè fteflb degno d'ogni male 
perii fuoi vizi) : Nella carità , liman- 
dogli altri meriteuoli d'ogni bene per 
le loro virtù . 

C A P O Vili* 

ESEMPIO. 

Esemplare della vera carità efente 
da ogni neo d'inuidia può fenza 
dubbio euere Sant'Ignazio , fondatore 
Velia Compagnia di (jiesù: perche 
Tempre, in detti } è in fatti fi (Indiò di 
procurare il benede' fuoi prosimi . E 
ofleruazione del Teologo Angelico, 
che l'aftio regna più fpeciahnente tra 
le perfpned'vna ftefla profeffione, che 
verfo le altre di diuerfo iftituro. il 
Letterato non inu dia le prodezze del 
Guerriere: ne il Guerriere le faenze 
dtl Letterato. Onde corre comune- 
mente quel prouerbio del Comico: F/- 

gulut figlilo inuidet , fabet fahro : tn- ; 

uidia il Vafellaioal vafellaio; ilfubro: 
al fabro . E ne adduce il Santo Dotto- 
re la ragione : * Quìa ad Mot txntìtm 
» R 4 inuU 

* 1, i.q. $6.ar. 1. ad z. 
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inuid.'j h.tbetur, quibut homo vnlt fi 
AquÀre , vel pr&f*rre . Hoc autem notrejf 
rsfpettu multum i fe Aiftantiwn . i'ero- 

cheacoloro folo fi porta inuidia, a* 
quali l'huomo fi vuol pareggiare , ò 
preferire. Il che non accade rifletto 
a quelli , che fono di fiatò e condizio- 
ne rimoti e differenti . Or Sant* Igna- ' 
zio era sì lontano d'hauereaftio verfo 
coloro , che profettauano imprefe fimi, 
guanti alle fue , che ne fentiua fommo 
gaudio, e giocondilfima compiacen- 
za. Hauétìa egli fondata la Compa- 
gnia, che s'impiega tutta a beneficio 1 
de'proflìmi con ogni forte di mini fieri 
fpiriiuali. Seppe che in Ifpagna il 
gran Senio di Dio Gtouanni d* Auila 
haueua iftituita vna Congregazione di 
Sacri Operai", che attendeua appunto 
a'medefimi Eferci/.j propr; della fua 
Compagnia, in predicare Apoftolica- 
mente, in addottrinare la giouentù, in 
amminifirare i Sacramenti, in ifeerre- 
> re per li villaggi con facre Miffioni . E 
tofto ne prefe tasta confolazioue , che 
ne ferine lettere di congratulazione al 
medefimo Auila, fupplicandolo a prò- j 
feguire le fante imprefe , e chiedendo- 
gli configlio , e protezione a fauore 
della Compagnia . 
Quando riceueua lettere, nelle qua- 
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li fi dette ragguaglio d'opere buone, 
fatte a gloria di Dio, ò da Tuoi, ò da 
altri opera/, incredibil era il giubilo 
del fuo cuore, e l'allegrezza, che ne 
moftrana nel volto , e gli fi vedeano 
faltarda gli occhi lagrime di confolà- 
zione, e fpeflo interrompere la lezio- 
ne , leuaedolt verfo il Cielo in atto di 
benedire Dio. E fi come era cautiffimo 
in tacere e celare le fue azioni , così 
era affai pronto in riferire e commen- 
dare le altrui. Haueua in Roma rfti- 
tuite alquante grand 'opere a benefìcio 
de'prolfinVt : come atte/la il Breuiario, 
EretiU Roma Geru»»norum Collegio : 
maiì nupttrum & perielit antium pueU 
larum Ctmbijs ; vtriufque- fexur tar» 
Grpbtnorum, quìm Cttthecutnefwrum 
domwur, mltj 'fatte pittati s operibut , Ma 

acciocbe non foflero a lui di gloria, 
fondate chele hauea, o condotte a non 
mancar loro Ct non qualche apparenza 
d'eftrinfeco abbellimento, raflfegna- 
uak in altre mani , a fornirle di quel 
poco ; affinchè parefle tuttoopera Loro> 
quella, che in verità exa Tua. Efli ne 
hauefTero il nome e l'onore di fondata- 
ri , e a lui non reftafle fé non il mer ito 
delia fatica e del trauaglio preceduto * 
Tanto era lontano dalHnuid l'are ad 
altri te opere loro che ad elfi al tri bui- 

* f ua 
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ùa anche le fue proprie: Epoificom- 
piaceua, e rallegraua di vederne ad 
altri appropriata la gloria . Si che la 
iua compiacenza e allegrezza non lolo 
era indicio, ch'egli foffe vuoto d'ogni 
inuidia, ma anche pieno di carità : co- 
me diceua a tal proposto il Grifofto- 

mo: * Ita collettari non folìim eflinii- 
cium , quàd fis mtmdui ab Inuidia y fed 
etiam quòd babeas Cbaritatem . 

Mugnor in V. Io, de Auila Li, 
I.Bartolusiny.S,Ignatij 
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ACCIDIA. 

> 

Defideria occidum pigrum : 
lucrunt cnim quiàquam manus 
cws operati. Prou. 21.25. 

CAPO I. 
Naturateci effetti dell'Accidia. 

* Accidia da' Sacri Dot- 
tori s'appella con- di per* 
fi nomi, e fi diffiniTcc» 
con varie detenzioni, le 
quali però vengono a_. 
cadere nel medefimo 
fentimento. Addurrò fol tanto quelle 
de'due gran Maeftri della Teologia, 1% 
Angelico , e il Serafico . San Tomafo 
così la deteriue; * Acediaejl quidam 
trìfliti et aggrxuans , quA ita deprimi? 
animum borni flit , vt nibil et agere li* 
beat ; idee importai quoddam tadikm 
operandi , &c. L'Acci d ia è vna grauo- 

- >R 6 fa 
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fa triftézza , la quale' abbatte così , e 
opprime l'animo, che aou gli lafcia 
talento d'aciguenì a verun i azione , e 
porta (eco fuogliatezza e rincrefci- 
mento, s> per intraprendere veruna 
imprefa, e sì per proseguirla dopo 
principiata; perche all' incontrare.» 
qualche ardui tà eziandio iieue, s'in- 
terrompe , e Ci ddìfte . S. Bonauentu- 
ra altresì la diinaiTce : Acedi* natura 
tfij vtt&dium bonigeneret, animi tor* 
porew caufet , mtntem gr.tuet tri/liti a , 

&c. la rfatura dell* accidia genera te- 
dio d' ogni buona operazione , arreca 
allonimo vno ftupido torpore , e ag- 
grana e ftordifee la mente con vmori 
malinconici . Indi i medefìmi Dottori 
diftinguono in due fpecie l'accidia, in 
vna folta rito rea di colpa veniale , e in 
vn'altra colpeuole di reato mortale . 
* * Motut acedi a in fola fe»fualitatt>' 9 
quandoque ejl pr&pter repugnanti am* 
tarmt ad fpiritum, & tu ne e fi pecca* 
tum veniate : Quandoque veri contin- 
oti vfque adorai ionem , qua cmfentit in 
fugat», & deteflationem boni Diurni , 
carne contra [pintura omnim praualen- 
■tei& tutte efi mortale . Il moto dell'- 
accidia , che ft ferma nella fola leniua- 
li ti 

• „* Tom. 7. de ?ag. Spir. c, d. 
* S. Tbom. ibid* art, 3. ». 
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li ù. della parte inferiore , quando prò- 
uiene dalla repngnanza, che fente la 
carne allo fpi rito; ( non fenza qualche 
auuertenza, etrafcuragginedella vo- 
lontà ) è peccato veniale. Ma quando 
arriua alla ragione della parte fupe- 
riore, la quale acconfente alla fuga e 
delegazione d'vn bene Oiuino, cioè 
i*p£tt tote al culto di Dio , preualendo 
pienamente la carne allo fpirito , allo- 
ra è delitto mortale. * 
Sono alcuni tanto nemici d ' ogni 
operazione , che dal mattino alla fera 
fiatino con le mani alla cintola , fenza 
mai fenderle a ni un'azione. Coftoro 
non meritano d' eflere annouera ti ne! 
numero degli huomini , perche dege- 
nerano dalla lor natura , e condizione. 
Imperoche è fentenza infallibile dello 
Spiri toSàto per il Profeta Giobbe:*H*. 
mo nafcitur ai laborem , & aids ad vo~ 
ìatum . Iddio ha date le mani all'Into- 
rno per4auorare , come ha date le ale 
all'yccello per volare . Onde raggia- 
mele rifpofe AlfonfoRè d'Aragona ad 
vn Ambafciadore, che fi marauiglid 
di trouarlo impiegato in opere manna, 
h di dipignere e difcgnare , come 
fofle vn artiere meccanico : * Kunquid 
Deus & natura Regibus ffufira manut 

con- 

* C. s .7. * Rfnw+U%M Gt/tAtfr» 
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fntulereì Hanno forfè ilSapientifli- 
mo Dio» e la comune natura forniti 
inuano di mani i Rè; Si che elfi foli 
debbano tenerle oziofe? Che più! Se 
il Souranq Creatore ha formato l'huo- 
mo , e ripoftòJo nel Paradifo terreftre* 

:>alfinche operaie : come afieri Ice il Sa-, 
ero Tcfto:, * Tulit Domimi* Deus he- 
winem y & tofuit turni* Paradife z/Om 
luptatìs vt cperaretur. Oue pure 1*-. 
Terra , fenz'eflere allora coltiuata prò» 
duceua ogni dclicia di fiori e di frutti . 
Se dunque Adamo, il Primate Patriar- 
ca del Genero Vmano fù da Dio defti- 
nato-alle operazioni e alle fatiche, ben 
dinioftra di non riconofeerfi per figlio 
d'Adamo , e di fottrarfi dalla comune 
obligazione , chi fi dà totalmente all- 
odio e all'accidia ; fecondo che difeor- 

. re acutamente i 1 Boccadoro: * Deus pò* 

fuit hominem ad Uborandum , artufau* 
eiusai hoc effinxit . hkirc* qtiofus ab 
tràine fuo& et catione deficit . , 

Stanno dunque in graue errore co* 
loro , che. fi reputano incolpabili; per- 
che non commettono ver un male ; an- 
corché non operino nulla di bene. Im- 
peroche il non far niente di bene, altro 
non è che far mo Ito di male « Uihil ho- 

* «' flÉ 
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nìfaoere , nèh il aliud e Si , a uàm facere 

aliquii mali : attefta il medefimo Gri- 
fortomo , e in pruoua delia fua affe- 
zione adduce viuaci efempj , degni da 
efler riferiti con letterale traduzione: 

* Se voi kauejìe vn Servidore , che no» 
fojfe ni rapace , ne ebrio fo , ne proteruo: 
anzifojie fedele , fohrio , efente d'ogni 
vizio : ma fedcjfe di continuo infingardo 
in poltroneria colle mani giute , feste» 
mai impiegarle ni minifieri ingiunti r 
Certa mente gli farefie provare, il bafi one, 
è lo cacciarejle di cafa,E pur egli non ha 
camme ffo ver un delitto: Ma. intollera» 
bile delitti è la negligenza nel fuo vjfim 
ciò . Altresì vn Agricoltore manfueto, 
r inerente , di buoni cofiumi^ehenonfac* 
eia frodi, s'egli è neghittefa trafeurato, 
€he non ara , non femina , non miete , e 
lafcia inSlerilire i eampi ,.gli date pure 
feuero cafiigo , ò lo licenziate dalla pof- 
feflìone\ non già perche v'habbia vilipefo 
con oltraggi^ danneggiato infatti : Mct 
perche grata oltraggio e danno reputate 
la colui infingardaggine e trafeuranza» 
Parimente nel noftro corpo fé vna mano 
non offenda verun-membro non laceri l* 
lingua , non caui vn occhio ; ma Jta pa- 
ralitica , infenfibtle , putrida , e he non 
ferua a niuna operazione , non vi curate 

di 

* Hom<i6J»ep.adXpkcf* 
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di tenerla unita al bufi» , anzi pi* tojlo 
la vorrete troncata . Hon altrimenti 
auuiene d'orna perfona > the non com» 
metta ruberie , e he non violi l'altrui 
onefià , che non mutua feditimi , che fi 
ajlenga da misfatti ; Se viue- sfaccenda» 
ta , ozio/a , immerfajino agli occhi nel* 
la dappocaggine , non merita di vivere* 
Feniche , fecondo Arijlotile y Viuere eft 
agere ; * /'/ non operare ì vn malamente 
peri**. Per tal difetto con gran ragione 
vn Marito fe' acerbi riraproueri > e die 
buone sferzate alia riia Moglie pigra e 
neghittosa , la quale con amare quere- 
le fi lamentò dicendo , che a torto fe* 
(enza cagione era percolFa ; mentre 
efla ni cute faceuat * Iniuria, fev-erbe- 
ckm nikil faceret , Acuì (aggi a» 
mente rifpofe il Conforte :. E appunto 
per quefto giuftamente ti percuoto ; 
perche non fai niente . Ob idipfum te*. 

iure nerberò iquianìbil fatisi 

/ 

*. * > - 

PARAGRAFO II. 

G Hi efletti , e* le proprietà' dell'ac- 
eicia.fono annouerati da S.Gre- 
go?i o : i. ti tedio degli Efcrciij Spi- 
rituali' y come il rincreklmento di ftar 

pre- 

* Pontan-in - Aeltttr.p.Lp.+ol, 

* Z..i.muReg.c.i4 9 & &ltb* 
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preferite al Uiuin Sacrificio, e però r£ 
cercare ftudiofamente la maggior bre- 
uità d'vnotcauo d'ora : come fe l'affi* 
fiere allo fpettacolo d'vn Dio per noi 
calato di Cielo in Terra , folte il tor- 

. mento della corda : e la noia di recita- 
re al mattino brieui orazioni foflevti 
mailicarc aloè . 1. La pufiilanimità, 
che fi apprendere o ^ni neo d'opera fa- 
ticala come vn'ardua montagna da fu- 
perariì co trauagliofi ftenti:e che fa pa- 
rere vna pulce come vn Lione, che iìia 
per a intentarli a sbranarlo , fecódo che 
d ? le 0 r re i 1 S a u i o ; * Dicit piger : L*eo efl , 
foriti in medio pUtearu occidendus fumi 
fi pigro va dicendo feco ftefso: Debbo 

* ftare guardingo, e ritirato in cafarper- 
che ftà fuori vn Lione nella via difpo- 
fto ad vecidcrmi. 3. La detrazione; 
perche gli oziofi quanto fon lenti dì 
mano, tanto fono pronti di lingua a 
cenfurare le azioni altrui, a fparlarc 
delle altrui imprefe : perche hanno fi- 
curezza chele loro, che non vi fono, 
non Tarano mai da niuno riprefe,e bia- 
ftmate. A ciafeuno di coftoro, che Ten- 
ia far nulla, Itanno fui rodere i fatti al- 
trui, conu-en dire ciò che Marziale a 
certo ignorante , maledico cenfore de* 
fuòi verfi, il quale non osò mai metter 
fuori fillaba del fuo: 

* ProM.11.13. *Cw» 
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* Cum tua non ciac carpir mea carmi- 
na Leli: 

. Carpere vtì noi: nofira , vel eie tua, 

4. L'inilabilitA ; perche gli accidiofi, 
fé pur taJuoIu (tendono vna mano a 
qualche opera, appena incominciata la 
tralafciano, per principiarne vn'aftra, 
che parimente interrompono ; fimilt 
appunto a banderuole da torre , che fi 
Jafciano girare da ogni vento, e non 
danno mai compimento a veruna ope- 
.. ra, mentre non hanno altro difegno, 
che di muouere ogni cola, e non ne_* 
condire pur vna ; come parla il Filo- 
fofo de'neghittofi operai ; Sine propo- 
sto vagantur qu&rentet negata: nee 
quod propofuerunt, agunt. 

Ma il vizio più confueto dell'accidia 
èia fonnolenza: e ben lo fignificò il 
prouerbio del Sauio : * Sieut oftium. 

v eri i tur in cardine ^fic piger in lecitilo 

fuo . ,Si come l'impofta dell' vfeio fi 
volge, e riuolgenel fuo cardi ne, ò ar- 
pione, fenza mai muouerli dal fuo po- 
rto; Così l'huomo infingardo fi, volta,e 
molta nel Tuo letto dall' vno all' altro, 
lato, fenza cercarne l'vfcita alle ope- 
razioni ; amando di couare l'infingar- 
daggine colla fonnolenza . Lepida a 
tal proposto è la parabola, che appqr- 

*. L.uEpig.74. * 
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ta il Pontino d'vn Scolar*, amante dei 
materaflo .* Collummo qucftì di riz- 
zarli affai tardi dal letto., R-prefo da* 
condifcepoli addtilfe pcrr ifcafa,ch« vi 
era trattenuto da due Configgere , le 
quali litigauano trà loro, ed egli. era 
coltrato ad vdire d'amenduele raeio- 
ni» Erano quene laSoilccu-udine , e-li 
Pigrizia. La prima, lo cciufigliaua a 
leuarii prontamente , per attendere a 
gli ftudij , eriuolgerei libri per pro- 
fittare nelle feienax conueneuoli alia 
fua qualità . La feconda, ali 1 opofto lo 

perfuadeua a rimanere in, ri pofo , per 
e/Ter la ftagione afpra , non eflere aa- 
cor l'ora d'efporfi a patimenti, feguir© 
poi tempo più opportuno. Ripigliaua 
le fue ragioni la Sollecitudine : che il 
buon mattino è l'ora più idonea ad ap- 
prender le lezioni: che il tempo vna 
volta perduto mai più non fi riacqui- 
fla . Ribattala quefte pruoue la Pigri- 
zia dicendo, che la mente dopo longo 
ri polo è più fpedita,e viuace all'intel- 
ligenza: rimanergli ancora molte ore 
dei giorno. Lao.*vds così egli conchiu», 
fe: Mentre io ltò agiatamente afcol- 
tando col capo fui .guanciale tal con- 
trouerfia , per vedere di chi fia la ra» 
gione, palTa il tempo : E quefta è la ca- 

• gione 

* InBellarm.p. t. 
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gtone della mia dimora, e tardanza in 
letto. Mà perche non vi fembri leg- 
giera queft' efpreflionedeiraccidìofo, 
lappiate, che fé ne valfc anche il gran 
Dottore Sant' Agoftino,adducendo al 
capezzale d'vn Mercatante la Pigrizia, 
e l'Auamia, quali due litiganti : * P#- 

griti* dicit^ dormi : Amatiti* ditti , far- 
ge . Pigrizia dicit , pati frigidaì 
diesi Auaritia àitit , teiera etiam in 
mari tempefiatet , tfre . 

Bel (imbolo dell'accidia e quell'ani- 
male del Brafiie,chiamato appunto Pi- 
grizia, affinchè il nome ne lignifichi la 
natura lenta,e tarda nel muouerfì. Im- 
peroche fu covre gambe porta vna. 
gra mole di corpo ritondo. Nell'an- 
dare freg» il ventre molto pingue per 
terra , nt mai s'erge in alto . Và tanto 
adagio, che in quindici giovai appena 
fà tanto di camino , quanto è vn tratto 
di pietra . Tiene il Aio couile (opra vn 
fronzuto tronco d'albero ; e per falirnt 
inorpicando confuma due giornate, 
Nè con minacele, percoffe , e ferite lì 
può fpignere dalla tua naturai tardità, 
e ignauia. Così appunto deferiuono 
quefta beftia t Padri Maffei, e Nicrem- 
bergo. * 

* Ser.xx.deVerb. Apejt. 

* HiJl.Nat.l.?.c.i3é 4 
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TgtUtva.Au reptat , pcde ntn aflurgit 
inani. 

Ventre fed adlambit lento adipalis 
bumxm . 

Adiattum properat , terquina luce , 

Et bidu* frondent lag* eubile fu- 
bit. 

jffla minis , plagi s neutri* ignauia ee~ 

diti 

Kee finit inflitto vulnere torpor 
inerì , 

Già voi , fenza che io vi feccia co- 
mento,rauuifate in quefto animale^ 
rapprefentato a! vino l'huomo acci- 
dìofo,lenti filmo nell'operare,che non 
procede uella via della virtù Te non a 
tardiflìmi partì : uè s'applica mai né 
azione lodeuoIe,nè pure limolato dal- 
la neceffità: come fe hauene la poda- 
gra, e la chiragra. Anzi il pigro è di 
gran lunga peggiore di quello bruto. 
Peroche s'egli non opera, è per difetto 
di natura, che non l'ha fornito di ftro- 
menti atti a muouerfì con velocità,e ad 
operare con injduftria. Oue l'huomo 
è dotato dalla Diurna Prouidenza di 
talenti, attitudini , e difpofiziont al la- 
uoro, alla fatica, e al trauaglio «Onde, 
fe non opera in prò di sè ftcflb , ò d'al- 
trui, merita biafimo,e caftigo : perche 

il 

* a 
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il firn noti operare non prouiené da 
mancanza inuoluntaria di beni efte- 
riori, che rende immune di colpa , mà 
da difetto volontario d'affetti ragio- 
neuóli,cbe lo coOituifce colpevole, e 
degno di pena . Non è malore di natu- 
ra» mà malizia di volontà • 

.. . . CAPO II. • : 

~- . . 

ISEMPIO, 

L'Accidia riduce l'huomo a vergo- 
gnofo flato, e fpeflb ad vnapo- 
uertà piena d'ignominie, e conefla-. 
l'infelice Tua comitiua di patimenti, 
ciafccm de' quali è più tormentofo,e 
difonorcuole , che tutto quel cumulo 
di tenui fatiche, fch ; fate dali'accidiofo. 
Eccone vna pruoua riferita da Scrit- 
tore fededegno x . In Gante ftauano fe- 
dendo aita porta deTribunali alcuni 
Senatori; quando vn Mendico mal in 
eifere pian piano reggendoli con viv 
. baffone, e mandaudc- fofpiri,s*accoftò- 
Joro . Gon voce compi: flicneuolc eh ie-« 
le limo-fina per trousrfi in eftremà ne- 
ceffità . Difle d'hauerc alcune piaghe 
fehifofe , che teneua coperte fatto po- 
veri cenci, per non offendere gii occhi 
de'riguardanti,enon muouergi a fto-- 

■ ma- 
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roaco * Seppe così ben dire , che iute-, 
neri a comprinone que* Perfonaggi , e 
gli mofic a dargli vna larga limo fina, 
accioebe fi facete curare. 

Partito che fu tutto contento, vno 
di que'Senatori moflb non sò fé da cu* 
. riofità, ò da qualche fofpetto di finzio- 
ne, gli fpedì dietro vnSeruidore con 
ordine , chericonofeefle bene , fe ve- 
ramente colui foiTe impiagato, e che> 
piaghe follerò quelle che teneanafeo- 
fe. Pretto lo fopragiunfe , ancorché 
colui affrettafle i paffi . L'addimandò 
iftantemmte,chefi conteatafife di mo- 
ftrargli ,che viceri fofTero quelle che 
dicea di patire. Riipofe che non le 
potea feoprire, per non inafprirle . Re- 
plicò quegli, che per amore, ò per for- 
za volea vederle ; e cominciò a nudar- 
gli le braccia, H petto, e gli omeri fen- 
za trouare veftigio di piaga, mà per 
tutto fana, e frefea carnagione . Onde 
ammirato dille. £ doue fono quelle 
voftre vlceri ? Allora foggiunfe il 
mendico : Deh non iitate a cercare più 
ol tre, perche le mie piaghe fono inui- 
fibili: Vanno dentro le vifeere , eli» 
medolle, e per tutto il corpo , di modo 
cheniunode'miei membri puòappli* 
carfi a veruna forte di fatica e di iauo- 

ro : E fe volete , che io vi' dica fincera- 

_ i< 

men- 
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mente , che piaghe fiano > S'appellano 
Pigrizia e Poltroneria. Ciò intéfoil 
Semi dorè ri mafe attonito della furbe* 
ria , e corfe a darne ragguaglio aque' 
Signori che ne rifero a piena bocca . Si 
fe'di nuouo ricercare il pittoco: mtu 
non fu potàbile rinucnirlo, eflfendofi 
già dileguato : Peroche, gittato via il 
battone , fi era meflb tanto vc i veemen- 
te in fuga , quanto Io poteuano porta- 
re le gambe . Oh quanti fono vlcerati 
di quefti malori , a'quali conuerrebbe 
taluolta negare il vitto; come vuole 
V A portolo ; * Si quis non vult op erari, 
mn man due et , 

I». Henricur Engelgraue Lux Euan* 
p.i.D»m.Sept.$.$.£tlijs citat, 

ìiultam malitiam docuit otiojitas, 

Eecli* 33. 19. 
CAPO III. 

L'Accìdia maeftra di molti vizj. 

Affinchè gli Accidio'ì fi Mudino 
di purgarti da quell'oppio del- 
ia pigrizia , farà pregio dell'opera il 
riferiree contarc i graui mali , di cui 
la fua fterilità è feconda.Primieramen- 

te 
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te il cuar€ dell' oziofo diuene vn alilo 
apertoa qualfìlia malizia . Imperoche, 
ficome nello fpazio che i Filofon* chia- 
mano , vacuo , perche è vuoto d'ogni 
cofa, ha libertà d'entrami ogni corpo; 
anzi per impedire che non rimanga.* 
del tutto vano , è neceflario che v'en- 
tri qualunque corpo,chegIi fta apprefi. 
fo , benché non fia naturai fuo luogo; 
Così in vn animo oziofo è aperta la-, 
porta , anzi è neceflario l' ingreAo ai 
og"i oggetto, quantunque difeonue- 
neuole e pernicioso, che fe gli pari da- 
uanti . Perciò comunemente i Sacri 
Dottori , e i Filofon* morali chiamano 
l'accidia Origine de'vizj. DaSanBafi- 
Jio s'appella l'ozio * Pr&ceptor immuti* 
viti or um : Maeftro d'ogni malnagità, 
che in fìlenzio fenza Crepito di parole 
fuggerifee alla mente impari penfien, 
ed eccita nel cuore peruerfi affetti . Da 
San Gregorio approuato daS.Tomafo 
vien detta l'accidia * Mater orniti '/ pra- 
«*f*f/>;Madre feconda di qualfifia pra- 
uità ; le cui figlie fono dal medefimo 
annouerate, malizia, rancore , timi- 
dezza, languore di fpirito nell'ofler- 
wanza della Legge , dilazione di 
mentead oggetti illeciti. Tralefcn- 

S tea- 

* Hom. S.biHtxam. 

* a. *. <J'3S**rt.4. , 
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tcnze di Catone leggefi , Wbil agendo 
male agere difeimus : Dal non fare nul- 
la s'impara a fare il male ; A cui fi con. 
forma il Petrarca riputando l'oziofità 

Madre di viij , e di virtù matrigna* 

, Ma nìuno efprefle meglio i vìzj del- 
la perfona accidiofa , che il Sauio ne - 
Prouerbi colla fimìlitudine d'vn Cam- 
po incollo : * Per agrum bominis pigri 
tranfìuii Et ecce totum repleuerant vrtim 

t* & fpin&i Hebbi a paflare per lo ; 
campo dell'huomo pigro: e vidi che 
era tutto ripieno d'ortiche, e di fpine. j 
Sopra il qual tefto così difcorre il Boc- | 
cadoro: Il campo incolto è l'animo del ■ 
neghi ttofo , che non feminatodi buo- 
ni defiderj , nè colti uato da fagge in- 
duft rie , genera praui appetì ti ngni fi- 
cati per l'ortiche, e produce viziofej> 
operazioni , efprefle per le fpine , che 
tutto occupano e opprimono » ì» corde 

negligentium pruriunt terrena de(ìderta 9 
& punti iones pullulant vitiorum . Il Rè 
Dauide ,che * Eo tempore, quo folent 
Reges ad bella procedere , ri m afe oziofo 
incafa Senz'applicarli a niuna impre- 
fa, cadde nell'adulterio. Pofcia rau- 
uedutofi e pentito fu per grazia di Dio 
eftratto fuori da quel fordido peccato: 
e però dicea, * Eduxit me de lacu mife- 

ria 

* C.14.30. * i.Reg.c.tt. * P/.35. 
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Tra, & de luto foci r. Nel che pare clfe 
riconofcene quel fu orni fera bile flato 
comevn lago lotolente, evn'acquju. 
fetida e feociofa. Ed appunto, fecon- 
do il citato tefto , i Sacri Efpofitorì af- 
fomìgiiano l'accìdia ad vn'acqua ta- 
nnante e morta, che non hauendo tor- 
io e moto fi corrompe, imputridite^ 
e genera fracidume , vermi , e rofpi . 
Moti al trim ente vn animo neghittofo, 
chegìace immobile , sfaccendato^ in- 
fracidilo nell'ozio, diuien fertile di 
fordidezze e maluagità . Odali foltan- 
to fopra ciò San Lorenzo Giuftiniani: 

* Sic ut aqua , qu& caret decurfu , 

vet infoueis ,putrefcit, repleturque ani» 
toalibut venenatis ae noxij s Ita & cor» 
pusotij tabe con feSum concupì j 'cent io» 
rum carnaìium parit ac nutrit info» 
niam. 

Senza metafora e fimilitudrni parli 
degli feieperati il rea! Profela , il qua. 
le dopo hauerprcmetfb, che coftoro 

* In talare hominumnon /unti Noiu 

fono impiegati nel lauoro e nella fati, 
ca propria degli. huomini> nati per 
operare e faticare , foggiogne fubito: 

ldettenutt eos Superbia : eptnifant ini» 
qttitate , &impi etate fua 

S % f,-g m 

* Deperfee.grad.c.9, 
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Trodijt quafiex adipi iniqui taf cerumi 
tranfierunt in ajfe&um cordi* . 

Perciò furono dominati dalla Super- 
bia : furono carichi e coperti di nequi- 
zia, e d'impietà: L'iniquità quali de- 
riuò dalla pinguedine degl'ingrauati 
nell'ozio : Si fono peruertiti fecondo 
gli appetiti del lor mal cuore. Impero- 
che tutti i loro pcnneri e affetti fon© 
intenti a rinuenirc^e procacciai agi 
voluttuosi , che quanto dilettano, tan- 
' to infettano . Non accade qui rappor- 
tare dalle facre Carte gli efempi di 
Salomone , e di Sanfone, che dòpo vir- 
tuoiitfìme imprcfe, etfcndofì lafciati 
in preda all'ozio, calla pigrizia , Ie_s» 
contaminarono di bruttinomi vizj . L* 
Iftorie profane ne fomminiftrano ab- 
bondanti pruoue . 11 Filofofo morale 
tra gli altri ci propone Annibale, dì 
cui ferine • * Vna Hannihalem Libera* 

feluerunt , indomìtum illum niuìhut 
acque alpìbus virum eneru&runt fomen- 
ta Campani* » Armis vi&or , vitijs vU 
iius ejl . Le fole frazioni di ripofo «-# 
d'ozio hanno recata la diflbluzione ad 
Annibale , e le delicie di Capua hanno 
fneruato quell'Eroe indomabile dalle 
rupi,e neui dell'Alpi . Il vincitor nel!' 

armi fu vinto da'vizj «Indi aggiugne 

fag. 

* Epijl.is. 
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faggio documento il medefimo Sene- 
ca . Hobis quoque militandum efi , fa 
quidem genere militi* , qu$ nunquam 
quies^nunquam otium datur • Debellan- 
do funt in primis voluptates &c. Altre- 
sì noi haÌ?biàmo a combattere , e in vn 
genere di miiizia^rnneni non fi dà trie- 
gua , ripofo i eoziofità : Oue fopra_. 
tutto fa meftiVre abbattete le voluttà, 
acci oche non abbatti no noi , ritrouan- 
dori infieuoliti dall'ozio^ non ci trag- 
gano in viziofa fchiauitudine . 

•PARAGRAFO II. 

f 1 là altroue , trattando della Iuflu- 
Kjl ria, fi è dato a vedere, che I'cfca 
e il fomento della libidine è l'accidia. 
Aggiugnere fi può l'autorità di due 
gran Dottori di Santa Chiefa:DiS. 
Agoftino, ch' efpreflamente afferma. 

* Ber ctiojitatem accendimus frequen- 
terai luxuriami Benefpeflb perl'in- 
centiuo del l'ozi olita fi accende in noi 
l'ardore della libidine: Di San Giro- 
lamo , che parimente infegna : Tenta- 

tir fìrmiflimì , quod carni f concupi (cen- 
ti* & immunditìa mater ejl otiofìtas . 
Tenete per certifllmo , che l'accidia è 
la madre della concupifeenza , e dell'» 

S 3 im- 

* Ser t i6 t ad Frat, in Erem* 
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impurità . Per isfuggire le quali , con- 
fefia egli d'effcru applicato a continue 
-fatiche di ftudio . Imperoche euendo 
moleftato da penfìeri e imaginazioni 
immonde, fi diede con indefelfa folle- 
citudine a tradurredali'fdioma Ebrea 
nel Latino la Diuina Scrittura , e vi fe* 
fopra eruditismi Comentart • S.An- 
tonio di Padoua con efpreffi ua meta- 
fora chiamò * Torporem negligenti* 

fentinam vitiorum : L'acci d iofa traicu- 
raggine feti ti na e fogna , in cui cola- 
no tutte le lordezze . Peroche il cuore _, 
dello fcioperato è vn ricettacolo dt 
laidi affetti . Infia Diogene dicea , L/- 
hi do efl otto forum ntgotìum .Tutto H ne- 
gozio degli ozìofi è come faziarela li- 
bidine. Altro non riuolgpno- litììz* 
mente che ftratagemmi , per infidiare 
l'altrui oieftà . Altre macchine non— 
muouono , che di mettere in opera t 
loro brutali appetiti .Tanto fagaci in» 
vituperofeinuenzioni , quanto fialidi 
in ogni lodeuole imprefa . 

Ne folo all' anima è tanto pregiudr- 
ciale l'accidia , ma anche perniciofa al 
corpo . E vn tarlo che rode la robu- 
Aezza delle vifcere; vn letargo chege^ 
nera oppilazioni : vna torpedine , che 
rende intormentite le membra • On- 
de, 

* pomJnf.Oft.Natiu* ' 
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de, quando fi veggono certe perfone 
languire lungamente nell'ozio , fi può 
ragioneuolmente credere che habbia- 
110 fìeuoli e corrotte le forze , e i fenti- 
rnenti del corpo : In quella guifa che 
vn oriuoloa ruota , fé fi ferma fenza 
far niun moto, dà indicio , che gli 
firomenti interiori fono guaiti e di- 
sordinati. Peroche, come difle Sene- 
ca, Eft vitium ipfa quiet . Perei© Pla- 
tone daua quefto documento»* Corpo* 

rum habitus atto & torpore corrumpi» 
tur : exertttationeautem ac motuplurì» 

mùm conferuatur ; La compleffìone de* 
corpi con l'ozio e'i torpore fi corrom- 
pe; ma con l'efercizio, e col moto 
grandemente flconferua . E Ippocra- 
te tra* Tuoi più falutari aforìfmi ci la- 
fciò quello : * Sanitatem h&c duo tue»» 
turi Qihit non fittixri , impigrum 
ejfe ad lahorem, Bue fono t confer- 
uatiui della fanità. Il non fa/Jar lì d'- 
alimenti e ^elTere fotlecito e ftrenuo 
nelle fatiche . Il che fi vede per i/pe- 
ri enza ne'Contadini , che colti uano la 
campagna, i quali hauendo le mani 
ruuide e callo/e, hanno il refto del 
corpo fano , robufto , e vigorofo . Ma 
ciò ch'è il peggio , quell'etica dell'ac- 
cidia, bene (petto riefee incurabile: 

S 4 per- 
* Plato inTbcoioreU * 6*Epd* 
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perche l'accidiofo fi contenterà di pa- 
tire più toAo altri malori , ched'vfci- 
re dell'innata pigrizia con l'accignerii 
a veruu' opera laboriofa , per non pri- 
uarfi de'fuoi oziofiagi. Memorabili 
in ciò fono le pruoue di due neghit- 
tofi , che adduce Vgone Cardinale fo- 
• pra il tefto de'Prouerbj . * Vult^ & non 
vult piger , Ecco le parole di lui . 2V* 
pigritia Virus noluìt avertere oeulum 
fuum à Jlillieidio , fed tota noeet iaeetìs 
fub eo , oculum amijìt : Et aìiux piger 
fcintilUm ignis , qu& fuper pedem eiur 
teciderat , excutere noluìt , pedem 
fuum exuri per mijitx Per pigrizia non 
volle va fonnacchiofo rimuouei l'oc- 
chio da vna gocciola ftil lante , e ve lo 
tenne fottopoito tutta la notte Imo a 
perdere la vifta . Va altro infingardo, 
ieuteiì do vna fcint illa di fuoco caduta 
fopra il fuo piede, non volle fcomo- 
narfi a fcuoterla , e fi lafciò ardere il 
«piede. Tanto sbalordifce il letargo 
dell'accidia , 

Vn altro danno deli'oziofità fi è che- 
porta feco l'inopia di que'beni tempo- 
rali che con feri fcono al viuere: la qua- 
le a gli fcioperati darà forfè più ram- 
marico , che la penuria de' beni fpi ri- 
tuali, che feruono al ben viuere . E lo 

notò 
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potò il Sauio ne*Prouerb/: * Quifcrt*- 

tur otium , replebitur tge fiate . Chi fi 

lafcia in preda all'ozio, caderà in bifo- 
gno di cibi , di vefti , d'abitazioni , e 
d'ogni altra comodità. Il che gli ca- 
gionerà poi grauiltima moleftia: per* 
che da vn lato vedrà lo feemo del pa- 
trimonio , e la difficoltà di riempierlo» 
e dall'altro prouerà la neceifità dei fuo 

corpo , della Aia cafa > del Tuo decoro • 
Ed affinchè niuRO per grande e doni- 
ziofo che fia , fi reputi efertte dall'ope* 
rare, aggiugne il,medefimo Sauio: 

* Omntr piger fempev m egeflate ejl: Che 
qual fi uogl i a h uomo , fe farà- dedito al- 
la pigrizia , fi trotterà in penuria : Per- 
che Tempre haurà bifogno d'alcjuna co. 
fa, la quale non potrà ottenere fenza 
fatica . Carlo Magno quel grand* Ira- 
peradore volle , che iprineipi fuoi fi- 
gliuoli , per fuggire l'ozio, impararte- 
lo, e fi efercitaflero in qualche arte 
manuale, e che le figlie Principefle s 
impiegaflfcro ae'lauori di lana, ò di li- 
no. * fitios Regni Principe* meeba*i- 
cam ad di f cere voluti y Pili#s,verò l ani fi- 
eìum^ aut linificium trattare Che più! 
Sino que'Santi Monaci d'Egitto^ al ri- 
ferire di Cailìano ) fe bene tutti dediti 

& 5. aJkj, 

* C. i£. 19. * Prow. ìS. 19. 

* Sfigelgraue Lux JE».P<wàiSfi>fc $x>. 
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alla contemplazione delle cofe celeftì»? r 
ad ogni modo , per guadagnarli il lor • 
pouer© vitto, doveano fra'l giorni 
impiegar» «ntelTere ftoie , e incolti- 
uarevn orticello. E quando non fra- 
nean© ben operato, appena ofauano 
cibarfì , fecondo quel detto dell' Apo- 

ftolo . Qui non vult tper&ri > »on mttn- 

due et. U quai precetto ofleraò- egli 
efattamente , benché tant 'occupato) 
nella predicali on Enangetica ; mentre 
eolle fatiche delle fue mani volle prò- 
uederiì del bifogneuole fuo roanteni* 
mento com'egli ftelTo confeffò : * dà 

e a , qu& mibi oput eritnt , miniftrtut- { 

tunty msnus ijl* . ■ • » 

»•#'■* * ■ -' 

CAPO IV. 

- . • 

ESEMPIO. 

« 

Poiché habbìamo fatta menzione 
de'Monaci d'Egitto, graziai© è ti 
fuccefto che «li loro rapporta Ruffino . 
Venne nel Monte Sina alt' Abbate Sit- 
uano vn Monaco foraftiere , riceuuto 
con cortefiftima carità . OlFerufc , che 
i Difcepolt del Santo Abbate ftauano 
con gran follecitudine intenti a diuer- 
fc opere manuali. Stette egli non po- 



Digitized by Google 



di fette Capi. 4x9 
' co tempo fpettatore oziofo ; e per non 
elFereriprefodi trafcuratezza e oziosi- 
tà, fi ftudiò di parerea quelli dotata di 
religiofe dtuozione» Perciò per ma* 
ftrarft più del douere pratico delle Di* 
«ine Scritture , pronunciò i rnpor nula- 
mente con certo riroprauero a que- 
Emoni Religio 6 quel bel Vangelo, 

* Operami ni non cibtan > eptì petit. , feA 
quipermttret invitti» Aternstm. I quel* 
V altro 1 * Mari* optim*m>pxrte»i iteg- 
li t r qua non auferetur ab ea + Deh; ©pe* 

rate per quel ciba, che mai noni vieti 
meno r ma fi fèrba nella vita eterna * 
La Maddalena intenta alla con tem pi a~ 
2/one (Iha eletta T ottima parte * che 
non le farà giamai tolta.. Vdìqueua 
intemp^ftinaaminonizione del Mona- 
eo l'Abbate Siluano, e volte emendare 
la fùa famigliata dicacità . Chiama- 
to Amque a fc il Cellerario Zacheria 
©r din olii * checonducene il forefìierc 
in cella » e gli prefen tafle vn 1j bro , ac- 
eìocfee fi trattenete fpriituaBmente , e 
non gli tfdlè moleftia la tardanza di 
non eflere inuitato. a cena.. In tanto 
venuta la fera y e dato il fcgno , i Mo- 
naci- conuennero in Refettorio a rifto- 
*arn\ 

Staua Colpite tutto famelico col li- 

S 6 br* 
* lofi. 17.. * Lue, io. 41* 
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brovn mino affettando d* en*er chia- 
ma to alla menf*. Ma ninno compari» , 
ua fecondo l'ordine, che nehaueano 
dal Supcriore'Siluano. Cominciò a_» 
mormoi are incuoi* fuo, che quella era 
vn'infolitaafprezza, ò ftrana dimen- 
ticanza , 1 ifciare vn poucro pdfaegii» 
nofenza vfargli la conueneuale cari- 
tà. Contuttociò fperaua pure, che 
qualcuno verrebbe : e fentendo il cai* 
peftìo di chi pailaua , metteua 1' orec- 
chio alla porta a fpiare ,. fè alcuno pie* 
ehiafle» Alla fine veggenda, che ntu- ! 
no il cercau a , vfrì fuori di. cella e an- 
i.ò a trouareSiluano, a cui di fife con 
vn ferri fo far doni co . Padre Abbate , 
non C\ cena in queft o Moniftero ? Sx 
» cer tamen te t ri fpofe r e già babbi a m q 
cenato: Che anco noi fianao compoftà 
di corpo , e non viuiam foladi Spirita 
Santa» Come dunque-, replicò quegli , 
hauete lanciata me affatto digiuno ? 
Alloraripigliò il Santo Vecchio i Voi 
liete tutto fpirituale , e Operarti cibum> 

qui non perii ^ fed perno ttnet in vittm ! 
uternam : & cura Moria optimum p*r~ 
temelegìftii E per© non hauete bifo- j 
gna di. cibo materiale.. Noi» chefia- 
mo huomini corporei , habbiamo me- 
gere d'alimento corporale, e perciò^ 
lauoriamo con le noftre mani , per 
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guadagnarci il vitto neceffario per at- 
tendere alle Spirituali, funzioni . Ciò 
vèito il partigiano dell'ozio , intefe il 
£*ggi° gergo , egittatofi a'piedi dell'- 
Abbate, cwifefsò l'errore delle fue in- 
con fi derate parole, e ne chiefe vigil- 
mente perdono . A cui foggiunfe il 
Santo Abbate : fappiate duuque , che 
Maria contemplati ua è neceffan a Mar* 
U affaccendata, e agl'impieghi dello 
fpirho le fatiche del corpo, per foften- 
lamento dell' vno e dell'altro. Vi fi è 
permetto quefto digiuno, per ricor- 
dami il precetto del Dottor delle Gen- 
ti ytQm non mtlt operati ?, »e» man In- 
tel . 

> Ruffìnut Àquiì, m Ut Engelgraut^ 
lux Euang. Dom.fept. $. -, 3 

Inutrlemferuum eijcite in tenebra» 
txterfaret» Mat. x5.1tf, 

- * 

» » 

\ CAPO V. 

- * 

la pena intimata da Dio , ed efeguita 
dal Demonio con tra l' Accrdiofo . 

% /""YVefta gran minaccia , e fortm- 

dabil pena non fu già felini na- 
ta. £opra ( vn facinoroso, fopra vnla- 

? >.M s * v*>« dio 
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drq > vn fornicatore > va micidia- 
le: ma fbpra quel Senio pigro, e 
trascurato , che , battendo dal Aio Pa- 
drone ri cernito vn talento per traf- 
ficarlo e porlo a multiplico,. lo ten* 
ne oziofo , naCcondcndolo (òtto ter* 
ra per vano timore , che non gli fof- 
fe inno lato; Com'egli fteifo confc£> 

Sài *Tìmcntabij > é* ab f condì talea- 
tum tuum in terra, .. Perciò (à (fatta* 

drone confegnato agir efecutovi della 
Giuftizia , acci oc he lo (èpellùTero in 
ofeura prigione , e gli deiféro feuero 
fuppltcio » Tanto a Dio fpi acciono t 
delitti d'orci mi Alone, cheficommet- 
tono per oziofità y e trafeura tezza nel 
ben opera re , che tal uol ta li pani fce_* 
più atrocemente, che ì peccati di coni- 
mintone» Paleggiando il Saluatore 
perla Betania , venne per via adi ab* 
batterli i» vn arbore di fico t e rimi- 
randolo per coglierne qualche frutto,, 
vide» che ne pure vno ne ha-uea pro- 
dotto * Onde pertantaftcrftitàloma- 
ledine dicendo : * Kunquam extenafi- 
e*turfri*8u9ì» fempitirnum i Et artefa- 
tta efi cuntinuv ficuhtea t Norcnafca mai 
pi ù in eterno da te frutto :. E immante» 
nente s'inaridì » Ciò fece alfa prefèma 
del>i&epoji , per dare ad intendere,, 

che 
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di fitti-Capi.* x 41} 
che chi è fterile di buone opere , e non. 
produce frutto di virtuofe azioni , me- 
rita, ericeuela Diuina maledizione* 
Ma quindi forge va gran dubbio per 
ciò, che aggiugne l'Euangclifta , che* 
Kun-iumerat ttmpusficorum : Non era 
allor la ftagtone de'fichi : Si che pare* 
che non fotte degno di quel caftigo • 
Scioglie così il dubbio Sant'Agoftino? 
Che quella pianta era (imbolo del 1**- 
huomo tempre atto a fruttare. E fe be- 
ne la natura di lei non eradifpoftaa-. 
produrre allora frutti ; la volontà pe- 
rò dell'huomo è fempre idonea a fare 
buone opere. Onde in lui la fterilità è 
fempre colpeuole ; * Qua culpa arteria 
fierilitas > Ulorum efi culpa Jhrititar 0 
quorum facundit oc cftvoluntar + 

Che la pi grizia, e negligenza Ha de- 
gna della Diuina maledizione, io prò* 
tefta lo Spirito Santo per Gereroi a ? * 
Mal e did us qmfacit opur Domini f rad- 
dutcntcr . Maledetto chi fa l'opera def 
Signore con frode» One la verdone de* 
fet tanta Interpreti legge : Malcdift»* 
qui faci t opv* Domini negligtnteri Ma- 
ledetto chi opera con negligenza-M. 
Peroche non v'ha maggior frode >chfc 
la trafcuratezza del pigro, che * Frati* 

dot 

* Har.tu * DeverhDovtoSar+t* 
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dat a» imam fuamkomr: Defrauda l'- 
anima fua di que'beni, che potrebbe 
facilmente acqui dare con te fue opere: 
anzi defrauda Io ftefiò Dio; mandando^ 
a vuoto le fue ispirazioni, i fuoi aiuti, 
le file grazi*, che gli concede, affinchè 
operi alla Diuina gIoria,e alla propria 
fa Iute Onde chiaramente il vede che 
gli accidiofi non folo non acqui rtano 
verun bene per se , ma prouocano lo 
fdegno di Dìo, e fi tirano fopra la ma- 
ledizione di ini. Così appunto fi co- 
mmenta il citato, tefto del Profeta dal 
Vefcouo Vincenzo Bellouacenfe . * 
• Tanta ptefi effe rtmijjìo negligenti** 
quòdnon folìim non. acquirunt bonum, 
fed & Biuinam iniignationem prouo- 
ea#t, & m ale diÙ ionem, incurrunt ùtxta 
illudi Maledi&us qtùfacit opus Domini 
jttgligenter . E quanta fi a l'in di gn azion- 
ile del Saluatore verfi>gli fcioperati, 
io feftifica il Vefcouo San Ce&rio eoa 
Iduc teftimonranze i Primieramente dì 
yn Monaco tra(curato,efonnacchiofo, 
«he nei tempo d'orare fimift a dormi- 
le*: £>*ftatofi poi vide,che il CrocifiiTo, 
.in vece; della faccia , gii haueariuelte 
Je /palle con fiegno di grand'auuerfio- 
ne i per: lignificare che per quell'acci- 
" t&aera indegno delfuoDiuino afpet- 
* ■ ' '"• '•• ' x ' to. 
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to .* Apparuit incruee obuerfo dorfo ad 
illum ,vt di est e viieretur , quid acci» 
■ dtofus er 9 no» et dignus faciem meam itt- 
tueri . Piùfprmidabiieè ilcaftig»,che 
lo fletto Crocifitto fpiccatoli dall' alta- 
re venne a dare ad vn altro Religiofo, 
che nell'ora dell'orazione ftaua fopito 
da fonnolenia . Imperoche con quella, 
deliri j con cui foleua dare la benedir 
zione , gì i diè vna certa maledizione, 
fuegliandoio con vna sì terribile guan. 
ciata, che in brieue fe ne morì . * Cru- 

eijixus de altari venit , dormientem cx~ 
citauit , & tanto nifu maxillam eittt 
percujfityVt infra tettiti diem moreretur* 

Ma quanto Ha efofa, e abbomineuo- 
le a Dio la pigrizia, lo fignificò egli 
fletto all' Euan gelifta San Gioii anni/ 
riprendendo vn tiepido nel Tuo opera- 
re .* Quia tepidus etyincipiam t eeuome- 
re ex ore meo , Imperochc , fi come i ci- 
bi , che muonono naufea , e con turba- . 
noloftomaco, non fi poflòno l'offeri- 
re, e lì rigettano con abbominazione/ 
Così a Dio riefeono infofferibili i tie- 
pidi , eneghittofi; gli abbomina,eli 
tiene lontani dalla fua amoreuole be- 
neficenza. Tollera taluolta Iddio con. 
più pazien za , e longanimità vn'ani- 
1 j - ma » 

* L. 4. c . 1 9* * Ikid* f, 3 9. 
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ma fredda , e maloperante , che vn'al- 
tra tiepida » elcioperata nelle buone, 
azioni . £ ne adduce la ragione il Pon- 
tefice San Gregorio • Perche * Qui in 
peccato etl , conuerfionis fiduciam non 
antittiti Qui vero pofi conuerfionem te- 
puit , fpem de peccatore fubtraxit » Chi 

fi trueua in peccato, non perde la fì- 
. «lucia di comiertirfi : ma chi dopo Ia_» 
conuerfione fi è intepidito, fi toglie 
quella fperanza di conuertirfi , che ita 
nel peccatore. La qua 1 dottrina così 
fpiega diffufamente San Bernardina 
da Siena , parlando de'tiepidi , e ozio» 

fi ; * Si reputano giuiti r e non auuer- 
tono d* effe* colpeuoli dicendo taluno ^ 
Che peccati ho io commejfiì Non ho vio- 
lata l' altrui onestà i non ho rapita 
? altrui roba; tnon ho danneggiato il fil- 
erò Tempio • Di che misfatto f m io reo* 
Così il neghittofo fi va feufando fenx.» 
riflettere al male della- fua trafeu raggia ■ 
ne. Lojlato di co/loro è p ià peri colo fo Ag- 
ogni altro • Peroche vn malfattore alme- 
no fi conofet colpalile i s'auuede delle- 
fue maluagità i s'intimorì fee per lo ri- 
mar fo della cofcienzaifi confefla mi fera» 
bile » e degno, di cajligo » Altrimenti» 
' auuiene ne* tiepidi y e negli acrìdiojì , r 
quali non conofeono bene sì Reffi\ Perche 
* Pa&or*$.p.Adm*$ non 
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di fitte Capii 417 
non fono già cornei panni candì di y m cài 
*gni macchia appare : ma come i panni 
neri, né" quali no fi feuoprono le fordirfez- 

t,e . Sin qui il Santo Dottore. Il che è 
tanto vero,cheCafl?ano nelle Collazio- 
ni de'Padri lafciò fentto: * frequente? 
vidimus de frigidis ad fpiritualem per» 
uenifte feruoremi De tepidi f omninò non 

vidimus . Souente fi fon veduti de'fred- 
di portarli a femore di fpi rito; ma non 
già mai de* tiepidi. Féroche Iddio 
non fuole fauorirli con ifpeciali gra- 
zie.-non li conforta con ifprrituafi con- 
folazioni » Li lafcia foprafare da te- 
dio , e abbonimento delle buone ope- 
re, e combattere da forti tentazioni: Si 
chea poco a poco vengono a cadere in 
graui delitti . 

PARAGRAFO II. 

« 

■ ■■ * * 

SE la tepedhà muoue , per cos> di- 
re, a vomito lo fteffo Dio , al De- 
monio è cibo gradito, * Cibut eiur eie» 

Bus\ Lamenfa degli ©zipli è quella, 
oue Satana che * Tanquam Leomgens 
circuit quxrenr quem deuoret \ come.» 
Leone affamato và in giro cercando 
chi diuorare ; di poi fi ferma a godere 

Tau- 

* Col, 4.^.19. 

* Mabac ♦ ci. * 1. Pet. J. 
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Uttto cnnuito, a faziarfi dell' efea degli" 
feieperati . Ne folo l'accidia è la men- 
, fa d'vn Demonio , nià è l'alile, e la ca- 
la di molti . In pruoua ài che adduce 
Agone Cardinale il tefto di San Mat- 
te*, oue lo Spirito maligno trouando 
v vna perfona oiiofa, come vna cafa 
vuota, muita, e conduce altri fette» 
..Spiriti peggiori di sè, e vcgl'introdu- 
ee, a prendere in lei il fuo albergo : * 

JSpiritushatnundus i*uenit demum zm- 
. $anUm > & afiumit feptem alios fpiritus 
*e 0unret fi , & intrantes habitant ibi. 
La cafa vacua è la mente dell' h uomo 
pigro vuota di buoni pe» fieri , in cui 
feuza ©ftacolo entrano i Demoni , e ne 
vfurpan© ftabile poffeifo. Perciò ci 
aiTiraonifcc il iapientiffinio Cardinale, 

*N#/7/e Jlare\otioJì s quia ad dotnutn vm- 
e anturi , vnii exiuit Diakolttt , reutrtim 
tur , (p habitat cum feptem Sbiritibus 

*eqHÌ*ribus &c. Deh non vegliate vi- 
u ere in ozioiità: perche alla cafa del 
. neghittofo, e vacua di virtuofe azioni 
ritorna il Demonici! quale n'era par- 
tito, quando erauate impiegati^ follc- 
eitiin ben operare; Ma pofeia ripaf- 
fan do voi all'acci di a,riuien e an eh 'egli, 
e non più folo, mà colla comitiua di 
fetie altri Spiriti più naaluagi , e per- 
nicìofi. Swri- 
* Mat.ix. * l*c,i%,M»U 
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Scriue Caffiano che * Apud Mgfp* 

tutti ab Antiqui r Patribus bxc <ft J "aneti* 
[intenti* , Operante** Monachiti» Di- 
mone vnopulfari : otiofum vero innufne» 
ris Spiritibut dettaftari. Appretto di 
que' Santi Padri d'Egitto co rreua co- 
me ftabile automa ; Che il Monaco af- 
faciendato habbia vn Col Demonio per 
tentatore; mà che l'oziofo fi a moietta- 
to, c abbattuto da molti. Se bene non 
accade, che Lucifero f> ed ifea molti 
de'fuoi infornai', miniftri a tentare , e 
combattere l'accidiofo. Imperoche, 
fecondo S. Bafilio , Otium maUficij tfi 
principi um, nem* ejt qui igntret : Ni uno 

ignora , che l'ozio fiail primo Demo- 
nio , che fpigne , e follecita aqualfìfia 
misfatto. Batta che vn altro folodc* 
maligni Spiriti s'accolli a fomentare 
l'interno dell'accidia ; e fubito fi ecci- 
teranno nell'animo fordidi pender i , e 
nefandi affetti , che limoleranno a 
maluage operazioni . Laonde ci rac- 
comanda l'Apoftolo i*Kolitehcum da- 
rt Di ah ole : Di ftare ben all' erta di non 
dare ingreflb in noi al Dianolo, e di te- 
nere ben chiuli con buone opere la 
mente, e il cuore; Perche ci auuerte 
San Bernardo, che * Darmn otto vtlut 

*.*.«.*. * tir- 

* L.io. ieSpir. Jced, r.13. 

* Epbef. 4.17. * L.i.dcCo»j!4.' 
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43« ArmetontrotUVlirA 
tanna vtitur, vt illicitat carnalium c«- 
gitaticnum illecebrasinjìnutt : Satana fi 
letue dell' ozio come d'vna porta, per 
introdurre neU' anima le lufinghe di 
peruerfe cogitazioni * Và continua- 
mente in rondaiattornoaquefta porta, 
cercando, fe per mezzo dell' accidia fe 
gli apra l'adito d'entrare . Narra V Ar- 
ci uefeouo Sant'Antonino , che vn San- 
to Pad re paflando preflb la cella d'vn 
E orni to , vide, die vn Demonio vi gi. 
raua d'intorno, e che poi baldanzofo 
vi s'intromife » Fermofli il Santo per 
intendere , che ne feguifle, e ofleruò, 
che dopo fcrietie tempo Satana ne vici. 
Ilchefece alternatamente più volte. 
Perciò ammirato il Padre, volle entra- 
re a /coprimela cagione. Interrogò 
iofteflb Romito de' fuoi trattenimenti, 
e venne in cognizione,che quando egli 
ftaua in ozio lenza operare , il Demo- 
nio entraua a tentarlo , e che quando 
s'applicauaallc lue buone operazioni 
ne vfciua difperaìòdo di vincerlo.Onde 
gli diè quefto faggio auuifo, che sban- 
di (Te affatto da se ogni oziofuà .* Qgo- 

niam tum otto vacahat , tunc Diabolur 
jngrtditbatur, & cùm a'iquid boni ope- 
- r*b#tuìr, tunc exibat , non valer) s eum^, 
tentare . Vvde admonuit , vt /ibi catte- 
rei femptràb flit . Per 

* T\ a . tir. f . r . r 4. $. i . 



Digitized by Google 



di fette Capi, 431 

Per queftc ragioni San Girolamo 
cesi cooiigliaua gli amanti della vir- 
tù e della fallite , * Semper ali quid 
boni faci a f , vt te Diabolus non in- 
vernai otiofunt . E di meitieri far fem- 
pre alcuna cofadi bene , affinchè ileo- 
muti nemico non ci truoui oziofi . E 
poi altroue difeende il Santo Dottore 
ad infegnaread vna nobile Signora 
come debba occuparli : *Orationi le» 
ilio , legioni , fuccedat watìo • Difcat 
lanam facete , tenere colum , rotare fu- 
fum , ti amina pollice ducere , Breuevi- 
detur temput , tjttod tanti/ operar um va* 
rietatihus occupatur , All'orazione fuc» 
ceda la lezione , e alia lezione l'orazio- 
ne: E perche non fi puè fempre ftare 
intefo ad opere mentali ^'impieghi an- 
co in azioni manuali . Impari a lauo- 
ra-re di lana , tenga alla cintola la co* 
nochia , ruoti colla mano il fufo, trag- 
ga col pollice gli Itami. Certamente. 
efTendo occupata in tanta varietà di 
faccende, le fembrerà brieue il tem- 
po . Così ben impiegata non darà agio 
all'infernal Ladrone di rapirle con l'- 
ozio il più preziofo teforo , il tempo . 
lmperoche ben coùofcendo l' aftuto 
Demonio la preziosità d'ogni momen- 
to , dato da Dio aU'huomo , accioche 

traf- 

* Epi/t,ad Rujì. * tpifi.adLe.tam. . 
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traffichi gPintereflì delia Diuina gra- 
zia , e acquifti meriti dell' eterna glo- 
ria, fi itudiaa tutto "potere di farci 
perdere il tempo , che perduto non fi 
può più racquiftare . £ ben fa, che Te 
giiriefce d'addormentarci nella pigri, 
zia al prefente , ch'è il tempo di femt- 
nare, come parla il raedefimo Santo, 

Tempus fomenti* e fi vita pr&f*ns ; non 

potremo poi in futuro far raccolta di 
gloriofa mede per l'eterna vita, Per 
tanto ci auuifa , e ci eferta V Apoftolo : 

* Bonumfacientes non de fi ci amia : tem, 
por e enim fuo metemut , Ergo dum tem- 
pus btleemus , operemur bonum : Non ci 
lafciamo anneghittire , e impigrire 
nel far del bene: perche a Aio tempo 
faremo vna buona mietitura di gloria . 
Adunque , mentre h abbiamo Y oppor- 
tunità, operiamo virtuofamente, c_# 
non permettiamo , che il maligno au- 
uerfario prenda poflfeflb di noi, e del 
no Aro più prcziofo tcforo . 

CAPO VI 

* « 

ESEMPIO. 

LOfteflo padre delia bugia il De- 
hebbca coifcfiars quefta 

veri- 

* Ga(, 6, io*. 
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veri tà , che la ftanza propria , ou'egti 
fi pofa, è il corpo, c l'anima degli feio- 
perati « Quando Satana fu dal Salua- 
tore Scacciato fuori del fudetto Ener- 
gumeno, dine * Reuertar in domunt* 
mexmjn demura vacante*» , di voler 

ritornare nella fua cafa , cafa vacante, 
cioè nella medefima perfona vuota di 
buone opere, la quale chiama Cafa fua. 
Più chiaramente fi legge ciò confetta- 
to da lui nella vita di Santa Brigida 
Vergine di Scozia. Hauendo già que- 
fla profciolta, e liberata vna nobile^ 
Donzella , nomata anch' etta Brigida, 
dal maluagio Spirito , la conuitò alUu 
Yuapoueramenfa. Or mentre fi reca- 
vano in tauola i cibi, vide la Santa, ila- 
re al lato della concitata vn d informe >e 
orrendo Diauol», e die fegno di quel- 
la fpauentoià villa • Ónde motte la cu- 
rio fità nell'altra di poterlo anch' effa 
rimirarlo , fe folfe potàbile . Ordi- 
rioile dunque , che prima fi munifle > e 
fortificaffe gli occhi col fegno della 
Santa Croce,accioche potette (ottenere 
quel formidabile afpetto , 

Fattocìò , vide il nemicodi nerittì- 
ma, e bruti ffima figura, colla tetta di 
fini furata grotfezza,ebe mandaua dalla 
toccatagli occhi, e dalle nari fiaccole 

T in- 

* ì&at* ii. 
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infocate, e Fumofe,da fpauentare qual- 
unque cuore magnanimo . Allora la,* 
Santa prpfe a richiederlo, che parlafle. 
Non potrei, rifpofe, parlar teco, fe 
Iddio non mi ordiaafife , che io vbbidM 
fica a tuoi comandi , perche tit vbbidi- 
fcia'Diuini Precetti . Dì dunque, fog. 
giunfeglr, perche ofi di ftare così ap- 
pretto , e a lato di quefta Vergine > Ec- 
co la rifpofta che diede: Quìa apui 
Virginem batic demoranii fpatium , fa 
ipportunitatempr&Jlat eiut defidi a, fa 

torpori Perche l'accidia , e il torpore 
di quefta Vergine mi porge luogo , e 
©ppprtunita di trattenermi , e dimora- 
re pretto di lei . Vdite tali parole , la 
Santa fece vna buon'ammonizione alla 
Donzella : Che mirafle-bene qual beli* 
Ofpite con la fua pigrizia inuitato ha- 
uefle , e ritenuto molti anni appretto di 
se . Lafcio peniare à voi,có che feruore 
fi farà accinta in auuenire a virtuofe 
Òpere, per tenere lungi da^è l'.orribi- 
lifiGmo moftro . 

Surìufy fa Boll and us f.Februar. in 
VitaS. BirgittAVirginh . 
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Quoicunquefacere pote/l manu tua, , 
jnjlanter operare . Ecclef.fc, lo. 

capo va 



Stimoli contro all' Accidia • 



V * 

V i 



I) Er ìfcuotere da noi l'oziofità , e la 
• pigrizia, diamo mente allo Spiri- 
to Santo, che pel Sauio e' in tuonai ; 

* y/quequo, ptger , dormii >. Quandi 
tonfurges è fomno tuo ? E poi ripete per 
T Apoftolo , * Hora ejl iam vot de fomn* 

/urgere* E fino quando volete feguita- 
re a giacer fopito nella voftra oziofità? 
-Quando mai vna volta vfeircte da tan- 
ta fonnolenza > E ornai tempo di de- 
canti da fonno così profondo . Vole- 
te padre tutta la preferite vita neghit- 
tofamente. iènza premettere niun'ope. 
ra viriuofa per la futura > Prefto arri- 
uerà il termine della voftra peregrina- 
zione, e non vi farete proueduto di 
nuHaper la Patria . Deh cominciate 
almen ora a fcuoterui dalla infingar- 
daggine, finche rifplende il giorno 
opportuno per ben operare: perche»» 
non tarderà a foprauenire la notte, 
in cui Infognerà c elfo re da ogni ope- 

T 1 razio- 
* Sfpu, 6.9. \* Rom. <•« 13. 
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razione. Cosi ci auuifa il Saluatore 
follccito della noftra fallite : * 0/>»r* 

tet operati 9 dance dies efi : venit nox , 
quando nemo poteji operar i . Il qual te- 

flo così diuinamente vien comentato 
da San Girolamo. * Il tempo prefenteì 
quejlavìta , in cui ci è lecito f eminare 
ciò, che vogliamo pot r accorre r: Quando 
farà trafeerfa , ci fari tolto il tempo di 
lauorare . £ perì ci ammoni jee il Reden- 
tore d'operare 9 mentre riluce il giorno} 
perche arriuerà la notte , quando non vi 
farà più opportunità d'operare . Erieue $ 
il cor/o della vita, e mentre io parlo, feri, 
uo^e fiudio , molto del mio tempo pajfa, 
e bene ^ e male che Jia impiegalo • Tito 
Vefpejìano , che dopo fatta la vendetta 
cantra Gerufalemme per lo Deicidio da 
lei commeffo , ritorno trionfante a Roma, 
fu di tanto benefica bontà , che ricordati* 
doji, che in quel dì non hauea fatto nien- 
te di bene ad alcuno , dijfe con rammari- 
co agli Amidi Oggi habbiame perduto 
V» giorno. Enoipenfaremo di no» ba- 
tter fatta perdita dell'ora , della giorna- 
„ ta , del tempo , in cui cijtamo dati all*- 
eiio i fe egli fenza la Legge , fenica il 
Vangelo , fendala dottrina del Sai nato- 
re, e degli Apojloli , per puro i flint o di 
natura, tanto dijie, e fece • Che habbiamo 

dun- 

♦lo.p.4, * L.3. Commentò» 10,9.4. 
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! dunque a fare noi illuminati dalla Ditti» 
n» lucei 

£ giache il Santo ci propone Pefcm- 
ptodiTito Imperadore, farà opporv 
tuno , per rimuouer da noi la pigrizia, 
ed eccitare la diligenza, il riflettere 
al la gran folleci tudin e , con cui i Mon- 
dani attendono agi' intereflì del Mon- 
do * A quefta rifleflìone ci efortano più 
volte i Santi Gregorio, e Agoftino. 
Mira , o pigro nel negozio della tua fa- 
Iute , la fo licci ta cura degli ambi zio fi, 
per acquiftar/i vna vanagloria : L* in- 
dcfefta vigilanza de' Cortigiani, per 
eattiuarfi la grazia dei toro Principe. 
La laboriofa vita d'vn artigiano , per 
guadagnar fi quattro foldi : L' intolle- 
rabile e pericolofa vira d' vn Merca- 
tante , per accumular ricchezze . 

Impiger extremos currit Mercato r aà 

Indos ,* , 
fermate fauperiem fugkns y per faxa», 

per ìgnes . 
Quanto pochi fono i Semi di Dio, che 
operino, e patifcaao altrettanto per 1% 
Diuina gloria, e per la propria fallite ! 
V'ha di peggio ;Gli amaasi del vizio, 
e della perdizione fono più accurati, 
diligenti^ ftrenui a commettere i mi f- 
fatti>che gli amatori della virtù, e del- 

T j . la 
* Botti -LuUpifi. 
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la fallite ad efeguire opere virtuofei. 
Come difle lo fteflò Poeta : * 
Vt iugulent homines , furgunt de notte 
■ " Latrane*: . 
Vt te ipfum ferues non expergifeeris ? 
I ladri per fare furti ,e omicidj inter- 
rompono il fonno, lì rizzano di mezza, 
notte : £ noi per faluare noi fteflì fu- 
mo fonnachiofi anche di giorno , e non 
Tappiamo mai ben dettarci per correre 
con feruente diligenza la ftrada de* 
Diuini comandamenti. Meglio d^Ora- 
2Ìo diceua San Bernardo a' fuoi/ Reli- 
gi ofi . Qgìd ignauU Ar den- 
titi s appetunt bomines pernìciof* , quam 
ms v <tilt 'a . Alacriìis cprrunt ad mortem, 
auxm nos ad vitam : Che ignauia è mai 
cotetta, Fratelli miei ? I Secolari con 
più ardore appetirono le cofe perni— 
cìofe,chenoi le falutari . Corrono eoa 
più alacrità incontro alla morte, che 
noi alla vita . Deploraua anche il glo- j 
riofilfimo Grancancelliere d' Inghil- 
terra Tomafo Moro quefta feruida fol- * 
lècitudinc nel male, e ftolida infingar- 
dia nel bene: * Mundani ebeu Hi ubo* 
rant, & fuda?;t , vt ad Infernum canti 
ehm tameng longè minus prò gleria Dei, \ 
& anima; falutAfacerent 9 fublimes /ibi 

glo- . j 

* Idem ibid, i 

* Man/i Tratt. x J. * . I 

I 
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glori* gradus in Calo comparai uri fuifm * 

fent. ImondanijOÌmè ! s'affaticano, e 
fudano per andarfene all'Inferno/ 
quando, fe faceflero di gran lunga me* 
no per la Diuina gloria , e per la prò* 
pria falute,fi acquifterebbono altiflimi 
gradi di gloria nel Cielo. 

Vi fia a grado, che io rapporti qui 
a verbo a verbo vno fquarcio del di- 
uotiflìmo Tomaio da Chempi.* lo, di ce 

il Signore ^premetto beni majfimi , e A 
eternit e i cuori degli buominì refi ano pi» 
gri , e infingardi . Promette il Mondo 
cofe temporali , e di poco valore ; e viene 

àu *jJrr/f.'*?Vf 0 c OH grande ani diti. Chi 
è colui , che mi ferua, e vbbidifea in tut- 
te le cofe con tanta diligenza, con qua»»- 1 
ta fi ferue al Mondo, e a* Signori di quel* 
hi Vergognati Sidone , dice il Marer 
E fe ricerchi, per qual cagione, odi il per* 
che. Per vna piccola entrata fi corre . 
gran viaggio ; e per la vita eterna molti 
appena pur vna volta leuan» vn piede 
■da terra . Si va dietro ad vn vile gua- 
dagno :pcr vn fai do alle volte vergogno*, 
f amente fi litiga , e per vna co fa vana , e- 
tenue promejfa non teme l'huomo d'affa-\ 
ti carfi giorno, e notte. Mà , oimè , per lo 
lene incommutabile, per lo premio inefii- > 
mah ile , per lo fummo onore , e per lagh*. 
• . • ^ T 4 * ria t 

* Lib. 3.f#3. * : V i * 
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ti», che non bà mai fine , ci rincrefee di 
affaticar et pur va poeti Vergognati 
dunque ferito pigro > e ehe volentieri ti la- 
menti . Imperocbe quelli fono trottati piò 
fronti alla perdizione , che tu alla vita: 
quelli fi rallegrano, più per la vanità, che 
fu per la verità ì Ed è certo, che riman- 
gano piò volte ingannati delta loro fpe- 
ran%a. MàlapromejfadiDionon vien 
mai meno, ad alcuno ; ne refi a mai de* 
fraudato chi in me fi dtnfida» 

PARAGRAFO II* 

SE i fuddetu efempì delle creare 
ragioncuoli non fono bafteuoli *u 
rimimiere l'incuria, Salomone ci man- 
da ad apprendere la fo-Jerzia da' bruti 
irragioneuoli : etrà gji altri ci propo- 
ne la foli ecitudi»e delia forme*,* rade 
f ad formica»?, ò piger r & confiderà vias 
titet, & àìfee fapientiam ; Vatene dalla 
formica,^ pigro , e confiderà bene i 
viagi di lei , ed impara ad effe r faui o. 
La formica (notano i Naturali}no»iftà 
mar oziofa , e prouida dell'auuen:ire,fi 
prouede la State pel Ver no. Cosi Tliuo- 
rao de'neHa vi ta prefente con. vrrtuole 
•pere procacciarci la mercede per li 
futura eternità» la formica fi appi te* 

• apor- 
* Prou> 6*6* 
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a portare pefi maggiori di sè , e con 
fagge indaftrie fi auuaJora a reggerli* 
Similmente: rimonto dourebbe acct- 
gnerfi ad imprefe anche fuperlori alle 
fue forze naturali ,ecol foccorfo della 
Diurna grazia gli- ri ofe irebbe d'effet* 
tuarle. Quella ftà fémpre intefa or a 
rodere le radici de' granelli , accioche 
non germoglino, or a ripararli ne* na- 
scondigli , per conferuarli dalle piog- 
ge,or ad efporli a/raggi del Sole , per 
diseccarne l'vmidità v or scompartirai 
parte alle-altre-, affinchè godano della 
fcambieuole fatica. ' Altrettanto hau- 
rebbe a fàr^q netti, (tare impiegato ora 
in purgare lejfùe opere da,' difètti-, ora 
in nafconderledalla vatugloria^oraitt 
chieder graziaa Dio di perfezionarle, 
ora-in comunicare- a' proifimi il frutto 
delle fue operazioni Ne folo^alla for* 
raica,mà da ogni fpecie d'animali vuo-, 
Ie*Sant*Agofti nocche damo ftimolati a 
follecite raduftrie . * Ow«/<<. enitnfibi 

deputata officia fine quiete e ter cent . Ve- 

roche tutti fenzav intermiilione s'im*. 
piegano nell'opere Ioro«deftinate« 

Ma motiuo più nobile a sbandire da 
noi raccidia,adduce il medefimo Ago- 
ftino ,1'efempiodi Dio, e diChrifto* 
che operano continuamente a noftrc» 

T 5; be> 

* Seri 1 7* ad F rat. 
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beneficio ; e così ci obligano per grata 
corri fpondénza a lauorare cotidiana- 
mente alla -l'or gloria • Certamente fi 
raccorda il Saluatore, * Pater meus 
vfque modò operatur, & ego operar : Id- 
dio ftà Tempre in atto fecondo ( come 
parlano i Filofofi) operando ad vtilità, 
a comodo , a diletto dell'huomo . Egli 
raggira di continuo! Cieli , il Sole , le- 
Stelle per noftro feruigio . Egli ftà la- 
uorando nelle viti il licore, nelle pian- 
te! frutti, nelle fpighe il grano, ne'- 
fior i la fragranza , che ci debbono nu- 
trire e dilettare . Egli muoue il refpi-> 
ro nel noftro cuore, regge con ifpirito 
vitale i noftri fentimenti , mantiene* 
nella fana difpofizione le no (ire mem- 
bra. In fomma , l'Onnipotenza dell'- 
Eterno Padre , la Sapienza del pi nin 
Figliuolo, la bontà dello Spirito Santa 
ftanno fempre impiegate in opera a_. 
noltroprò. E noi faremo così ingrati,, 
che viueremo neghittofi, pigri Tempe- 
rati al Diuin feruizio, alla Diurna g-lo- 
ria ? E tali confiderazioni non ci ecci- 
teranno a feruorofe operazioni ? Gìesù 
Crifto poi per la noftra redenzione e_» 
falute non fù fempre dal principio del- 
la fua vita fino all'eftremo della fua 
morte occupato in fatiche, intrana- 
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gli,inlaboriofeimprefe ? Egli ftcflb lo 
confefsò per il Profeta Dauide: * Pau- 

per fum ego, & in laboribus à iuuentute 

me a : Pouero fon io , e affacendato tu*, 
fatiche (ino dalla mia giouinezza: E 
pofeia lo riconfermò di propria bocca: 

* Me oportet operati opera eius , qui mi* 
Jìtme» Fa di meftieri che io Aia Tem- 
pre intefo alle opere impoftemi dal 
mio Eterno Padre, che mi ha mandato 
adoperare la falute del Genere vina- 
rio . Ed in vero chi confidererà atten- 
tamentela vita del Saldatore, la tro- 
uerà tutta intenta a continue operazio. 
ni, fenza mai prenderli triegua, paufa 9 
ripofo . Come dunque i Cnftiani pro- 
fetando di fequireCriftOjOfanodarfi 
all'i nfingardaggine,marcire nell'ozio: 
e fe talora imprendono a fare qualche 
opera a gloria di Dio , e a falute pro- 
pria, farla con ifuogliatezza, trafeu- 
ranza , e tedio . * 11 Patriarca S. Igna- 
zio veggendo vn fuo Religiofo langui- 
do e rimetto nel fuo operare , gii ente- 
fe f per chi penfalfe-di faticare , ed 1* 
chi credelTe di feruire con quel lauoro 
che facea ? E rifpondendo quegli , che 
pretende uà di lauorare per Iddio : Per 
Iddio ( ripigliò il Santo } voi lauorate, 

T 6 eia* 

- * P/. 87. * Io. 9. 

* Cartoli in Vita l. 4* n. 16* 
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clauorate si freddamente,*! male > Bfc; 
orainnanfi io noi comporterò fenza. 
puniruene, com'è degno-, Chefeper 
vn huomooDeralre, forfè riaurefte fcu- 
fa-, ò perdono di fàrfa- languidamente* 
Ma per la I^uinaMaeftà., per cui anco- 
facendomene doppi più che nmi pof- 
fumo non giungiamo a fare fa mini» 
ma parte di quel chedouemo , che col-^ 
pa è i rnon fare, fe nos tra fcu ratamen- 
te , vaa particella di quelche potete? 

E tinto più dohbiam operare molto 
eferuenternente,quaatoche operiamo» 
per vn Signore tutto amoreuolezza-.,. 
tutto liberati tà. che vuole rimunerare 
ogni pafeo», che per lui facciamo* ogni 
priego , ogni limosina r egni peniten- 
za , ognr operetta , cheper lui intra- 
prendiamo ; a mie di rimeritarla co» 
eterno guiderdone nel. fuo Paradifo. #• 
Deh non lafciamo trascorrere parti- 
cella del giorno , itvcui noufacciamo 
qualche buon'opera , per acqui fta re.» 
meriti peria beata etera itàvOgnibrie~ 
ue efacrta azione per Dio ci multipli* 
ca la grazia e b*vÌQr\a.*Qn;madhTodu>n 
9pes corptrif scsumulmtiiT , etim ama» 
ter* s. ili m ninne m'mirnumqutAim lucei- 
him negligati t , ita fpiriruaies deliei x 

&c.dìcQ prouidamente il Grifóftomo:: 
in quella giufache le ricchezze tem- 

fior». 
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poroli fi accumulano da' faoi amadori, 
mentre non ifpregiano con trascura- 
te/ /.a riè pure vn tenue guadagno; così 
i beni fpiri tuali fi accrescono col non 
trafcurareniuna virtuofa opericciuo- 
la , che poliamo al prefente efeguirc. 
Oli guanto pagherebbono i Beati alcu- 
no di que'mom tmt 7 che noi lafciamo 
panare a vuoto. Ma dò, che per Io 
fpazio di tutta l'eternità non potran- 
no far effi-i n Cielo, ancorché pratichi- 
no gli atti più perfetti d-i tutte le vir- 
tù , cioè meritare vn nuouo grado di 
gloria ; ben lo poniamo far noi con vn 
ibi atto d'amor di Dio inciafcun mo- 
mento di tempo . Ciò che per tutta l'- 
eternità non potran farei reprobi co - 
piami, co'pentimeati , con tutti i loro 
fupp licj , cioè placare diradi Dio , e 
confeguire il perdono delle Io* colpe; 
ben lo poniamo- &r noi con-vna lagri- 
ma 1 con vn buon fofpiro , con vn atto- 
di contrilione in ogni momento,. e ot- 
tenere la remiflionc de'noflri peccati» 
Adunque fia la conclusone di quefti 
difeorfi il configlio del Dottor delle^r 
genti, che non ve n'ha di migliore^ 

CA>» 
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■ • " •« 

CAPO Vili. 
ESEMPIO. 

M Iuno forfè con più ragione lì 
meritò il fornome di Nemico 
dell'ozio , che Tomafo Sanchez della 
Compagnia di Giesù , cui batta nomi- 
nare per lodare . Quefti nelPacquifto 
delle fcienze , edelle virtù s'impiegò 
femore Con indefefso *e follecitifCmO' 
ftudio . Primieramente in riguardo 
della Sapienza , Decem quotidie & duo-» 

àeeìm interdum box affali ette ac conten- 
te ad fluii* incumbebat ; Ogni giorno 

fpendeua con fomma follecitudine-» 
dieci ò dodici ore nello ftudio ; auue- 
gnache più volte ne foffe diuertito da 
gran Perfonaggt , Prelati , e Senatori, 
che concorreuano a lui , come ad vil* 
Oracolo, per confìgliarfi in graui it- 
ti gj y e negozi • Ma per fuppiii e , e rt- 
compenfare il tempo fpefo in tali ri- 
cor fi , veglìaua le notti , e fottraeuail 
fonno a'fuoi occhi . Per non perdere 
ora del giorno , dìgiunaua cotidiana- 
mente , differendo il prendere vn par- 
co alimento alla fera . Era cosi auaro 
* del tempo che non ne fpendeua mo- 
mento in trattenimenti men vtili , e_p 
- J con 
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con vna cura più ammirabile che imi- 
tabile daua tutteleorea profittcuolt 
impieghi,- Si chea lui meglio che all'- 
antico Pollioneconueniua quel fopra- 
nome,*K/> omnium borarum.Aih mat- 
tina fi prefiggete tutte le azion i della 
giornata , tanto fpazio alla lezione^, 
tanto alla fpeculazione , e lo ferbaua 
con inalterabile coftanza . Il qual te* 
nore di vita Tempre egualmente im- 
piegata in profittare nelle faenze^, 
mantenne fino al termine deiU morte. 
Onde meritò d'efler chiamato : Spie»- 
didijfimum Morali* TbeologU Lumen, ^ i 

Nè credali da ninno r che per eflere 
tanto auido della Sapienza,e tanto den 
dito agli ftudj,egli con minor diligen- 
za s'impiegane nel le virtù Criftiane, e. 
nella perfezione Religiofa , Ogni di 
daua più ore alia meditazione delle-» 
verità eterne, e alla contemplazione; 
de'Diuini Mijleri . Era prontiflìmo ad 
vdire le confezioni de'peni tenti , ea4 
vn minimo fegno interro mpeua la Lei 
zione,e laScrittura. Quando fedeua 
a menfa , accioche non panane ora , in 
cui non faccette qualche atto di virtù, 
teneua vn piede folleuato da terra, per 
prouare qualche patimento. Quando» 
taluolta per ifuagare vn poco la mente 

da* 

* £ ahi us lib, 8. c , 4, 
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da'continul Audi , entraua nel giardi- 
no-:, conduca» fecola mortificazione* 
Perche non coglieua mai frutto , nè; 
odoraua fiore , ancorché ne foflfc inut-. 
fiatò . Era oltre modo attinente , e vfa- 
ua frequenti filmi digiuni : Ma copriua 
la foa fobrietà, e attinenza col pretefto 
di ferbare la mente più fpeditaagli 
fhidj , e alle orazioni . In fomma , per 
nonpiù<Hllungarmi, tutto il fuo in- 
lento era operare , e patire , eiLfuo, 
r i polo era* il paflaggio da vna ad vn* 
aitra opera , ricreando!] con la varie* 
là. Peroche il non guadagnare ripu-~ 
lana perdere , a guifa d' vn auido 
Mercatante , che u duole del lucra 
-cefsantc . E appunto-come vn auaro 
negoziante protetto fempre di vo- 
leri* portare. Ecco-le parole di lui,, 
elefùc rifoluzioni fopra quefto par- 
ticolare , che furono ritrouate in— 
vn piccolo manufcritto* ou'egli re- 
gittraua i faoi fentimenti , e le iue^. 
cotidiane dinozioni : Vita, me* qui* 

ti diana , Atque vniuerfà fòn'rUs eJpL*> 
d'ebet mgotiatieoì fpirititali , ni*- non* 
Mtrfatori cufido , &*domnt lucrum 
munto * Io voglio che tutta, la mia 
vita fia vn perpetuo traffico , e voi 
efiere come vn Mercatante ,. che_». 
jngerdo del guadagno non iftudia, 

e non 

m 

\ 
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c non penfa ad altro , che a raul- 
tiplicare, ricchezze. 

2. lo: Rha Vtr. Virt. HiforJ.7. f.ia» 

P. Thiìipput AlegamU in Biblitt. 
Script. Soc.lefu. 

IL FINE, 

PROTESTA 
dell' Autore. 

ÌJI efecuzione de'Decreti della glo- 
riofa memoria d' Vrbano VHL»« 
della Santa Romana vniuerfale InquU 
Azione protefto, e pretendo , che non 
fi predi altra fede a quanto hòferitt© 
nella prefente Opera , che quella ck'è 
fondata (opra l'autorità vmana: Sot» 
toponendoil tutto al giudicio dettai 
Santa Sede Apo£oìlea7 a cui mì pro- 
feto in tutto, e per tutto vbbidienttf* 
fimo figliuolo . 

r ■ 

* 
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